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AL NOBIL*-UOMO 
'ED INSIGNE LETTERATO 


' IL SIGNOR MARCHESE 

CIPIONE MAFFEI 


^ DOMENICO FELICE LEONARDI LUCCHESE 
Fra gli Accadi Udqfio Feloetico, 


Melpomene^ o tu cui largo pianta 
Di giovami p aliar tinte le gote 
•Irriga fempre^ e con fmejta immago 
D<dl^ affannato Jen lunghi fofpiri 
Tragge nemica inefirahil morte ^ 

Sulla ^ofcana Lira oggi converjè 
Le tue querule voci^ i trifii affanni 
Odiy che un tempo fuW Argive corde ^ 

^ 2 » jNon • 
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Non piu ypirànti il tuo divin 'cóhctntó\ 

La fpettatrice immobil turba udia^ 

'Ed ora al tardo ^ abitator di Lete^ 

Invid* obblio ritolte^ alfin ritornano 
jÌ lufmgare le notturne Scene, 

7^4 non eT Atene , o S alamina 4 ’ Vati 
Fu dato Job in neri ^ e tri (li panni ^ 

Con la 'vendetta , e il reo li'vor giacente 
Le lunghe incolte chiome afperfè , e molli 
Di 'vivo f angue ^ al dubbio lume ^ e fmorto 
Delle pallide /mì , in notte eterna 
TV fovente vedere , ’ e in mefti accenti 
l'tuoi funefii cafi altrui ridire , 

Onde poi tanto il grido in Grecia crebbe 
Del maeflofò Tragico Coturno, 

'Sul Eebro * ancora , e in riva al picciol Reno * 

Lun~ 

1 Tralafcianfi di ricordare le antiche Italiane Trage- 
die , elTendo le migliori gii ftate raccolte dall* eruditiflìmo Au- 
tore del Tetu» italUno, ftampato in Verona il 1715. folo fi ac- 
cennano le feguenti , come più moderne , e non con animo di de- 
cidere del di loro merito l’opra le altre, di cui per brevità non fi 
fa meniione . 

Gitn Vincente Gravina, Pubblico Frofeflbre nella Sapienza di 
Roma , c celebre per la Aia Opera de Orìgini ]arh fcrilTe^ 
Tragedie , ed un ottimo Trattato fopra la medefima . 

X ha Diione, e il Coriolano. Tragedie di Giampietro Zannotti 
Bologna 17x4. t A quello celebre Poeta, oltre del fuo bel- 

lif- 
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Xungo'^l S cheto *, e là dove et Ant erme ^ 

V illufir e Prole m fino alt onde ^ 

Sopra fi abile fuoloy erfe faperba 
Città regina y e dove^ ancor dolenti ' 
Piangon le Suore il mal efperto auriga 
jy Etoncy e PiroCy e dove^ il piede y aiterà 

Per 


li/Gino Caitiouitrt , fiamo debitori della degna Opera contenente 
Jc Vite de' Pittori , e Scultori dell* Accadtmia Cltmentina . 

3. Tragedie CriflUne del Duca AaaibaI Marchefe . Napoli t7l9* 
Nelle OlTcrvazioni Letterarie di Verona (Tom.i. pag.ao5. ) tono 
chiamate — Mie Tragedie . 

5. Perpetua Martire. Tragedia di LereiULt Brunaffl , Duca dì 
S. Filippo. Napoli 1747. QfieÀa nobile Compolizicne è ornata da 
una eruditiflima Prefazione del celebre Avvocato Ciaaantoiiio Ser- 
gio , in cui li accenna la Storia della Tragedia; e della Greca « 
Latina, e moderna fi dì ottimo giudizio. 

4. L* Abate Coati , Cavalier Veneziano , ed infigne Lettea 
rato, ha arricchito il pubblico con molte buone Tragedie; affai 
più ne abbiamo dell’ eruditiffimo Apojlolo Zeno, Poeta , ed Ifto* 
vico del fu Auguftifflmo Imperatore Carlo VI. e poi di S, M. J, 
la Regiaa d' Ungheria, e Boemia, Furono fiampats in Venezia^ 
il 1744* 

^ j Cioeafia la Giovine. Tragedia di Scena mutabile del Dot- 
tor Girolamo Barufaldi Ferfarefe. Premeitcfi a quella un ragio- 
namento intorno alla mutazione delle Scene . Faenza 171}. 
XTItJfe il Giovine, Tragedia dell’ Abate Domenico Lazzarini Ma- 
ceratefe, ProfclTorc di Lettere Greche, c Latine nell' Uni ver- 
. fitì di Padova , dove coinpofe quella Tragedia , riftampita io- 
Venezia Con l’ altre fue Poelìe , e con la traduzione (tu dell* 
Blettra di Sofocle , 1' anno 175^- 

6, Dione di Siraeufa , Stdecia, e Manajfe , del Padre Granelli 
Gefuita . Le Perfonc di quefte Tragedie inicrelTano infinitamente, 
quantunque manchino delia lulinga del bel felTo, tal'i la vivezza, 
c nobiltà del Dialogo, e l'aitificiofa Condotta dell’ Azione . Fra.. 

liguri 
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’PeY moli tccelfe^ in mar bagna V a 
Città di Ciano ^ alle etti mura intorno 
‘T ttttor valore , e libertà s* aggira 
E dove ’ aljin per acque , e per vittorie 
Il guerriero Danubio gonfio irriga 
V alta Sede d* invitta Donna, e grande ^ 
Amàbile dèi par nell* ira, e in pace. 
Magnanima di cor, di fi /incera. 

Che la fj?lendida fama, e il prim* onore 
Di maturo configlto , e d* alma forte 
• Deir jiujlria d Regi quafi ofiura , e toglie 
Veggo dal iNmne tm, dal tuo furare 
uggitati, e commoffi Uluftri Vati 



Col 


Ligurj Tragici annoverare (i vuole ancora il celebre Abate Cari» 
iHHoceniì» frugtHt. Immortale fari il Tuo Radamijlo, / Zmoè/a, 
dalla Francefe di Crthillon il Padre, trafportato da effo nell’ Ita- 
liana favella, elfendo ^uefta Tragedia si, e per tal modo fatta., 
propria della lingua, in cui b tradotta, che non fola non ha 
niente ritenuto dell’Originale Francefe; ma ha fatto acquifto di 
una maeflà, c di una forra di affetto, che forfè prima non aveva. 
Le maravigliofe Poetiche produzioni di quefio fhblime , dilicato , e 
veramente Pindarico talento fono baftantemente celebri agli amatori 
del buon gufto , perché abbiano da trovare affai giufto, che fiafi 
prefa quefta occafione di atteftare al Pubblico l’altiflìma venerazio- 
ne , che fi ha per quello xccellcnte Poeta, 

7. L’ Abate Pietro Metaflafio , Poeta dell’ Augufliffima Impc- 
tatrice Regnante, i di cui Drammi, fono il diletto di tutti i Tea- 
tri di Europa. 
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,Col coturnato piè faUr le fcene^ 

E al flebil fuon della Febèa tefiudine ' ■ ‘ 
V antico pianto richiamar fui ciglio, 

JMia qual piu degno fu nel Cielo Argivo 
Canoro Ci^no altero ‘y or ceda il vanta 1 
A Te , che batti ancor fortore penne 
Lungo V paterno tuo limpido fiume , * 

Che le paludi Fetontee varcando 
Entro l’ Adriaco mare ^ indi non lungi y 
Veloce sbocca^ e in quel fi mifìhiay C perde. 

La tua mercè y mercè del tua divino 
Efiro immortale y apportatoT di quella 
LucCy che parte dal fuperno Veroy 
Sugl* Itali Eeatri or fon che piange 
Già fette lujtri la dolente Spofa 
Del tradito Cresfontey e nuovo affanno 

Elei popol fpettator dejlan le fi effe 

Lamentabili voci y ancorché mille y 
E mille volte fàgli acerbi cafi 
Abbia per quella fofpiratOy e pianto y 
E pur di Madre Jblo , e non di Amante 
' AU 

I * fiume, che divide la Cittì di Vtrona, il qua- 

le per le paludi del paffando và a terminare nel Mare Adria- 
Uro . 



filettatrice^ è' il' dttol^ eh' incalz»a^ e premè 
Con perpetuo mar tir Merope afflitta, 

E non Italia fòli Senna e T^amigi 
Ammirando l' udir ^ benché non anche 
Per lufingare le novelle orecchie 
fpprefo avejfe i nuovi accenti^ e i modi 
Del peregrino favellar firanieroi 
Ma or gtà che a varj eflranei climi^ agli ufi 
ffluefatta^ fi duol con I altrui lingua ^ 
Mentre all Itala gente in cor ripueglia 
Nelle notturne folaz^z^evoli ore ^ 

Sdegno^ timore ^ affanno ^ ondeggia^ e freme 
^ra' commofjì anHrarj ^ e dubbj affetti 
Nelle fitpe^e ancor firaniere Scene 
Il Callo e in un lo fpettator Brit tanno, 

Dun-^ 


g Itti» no» fronti bine lauro redimita recenti 
Incipit aufpiciit adolefcere Mufa Mafei. 

Fa/ix illa nimit , nullique fecun^pt fororum , 

Si quot babet Scenat Meropas , tot babere daretur, 

Quelque tulit Vatet, tot idem numerare Mafeos && 
Templum Tragedi* franeifei Maria Marfy Soc. Jefut. 

T/arifiis 1754. Vedi ancora la Lettera del Sig. di Voltaire al 
Sig. Marchefe Maffei, inferita nell’ultima Edizione della 3 ier*/r. 
Verona 174}. Tempie du Coufl du dit M, de Voltaire pag.%6, «.$9. 

IO Vedi la detta Edizione del 174$. nella quale oltre varie^ 
dottitiìme Annotazioni dell* Autore medeiimo , e rifpofte alle criti- 
che fatte a queAa fua Tragedia, vi i la verlioac Ftaocefe del Si- 
gnor treret, c la Inglefc del Sig. 4>re. 
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Duncfue di vana adalatrice laude 

Nò non andranno Hi apollinei carmi ^ 
Jmmortal Vate , afperjì ; e il divin foco , 
Eccitatore del beato vero^ 

Per le vie de* fantafmi in me pur fcenda^ 
Onde ne [gorghi qual nettareo rivo^ 
Degna de* Numi fol^ degna d* Eroi ^ 

La celejle immortai Dirci a favella , . 
Sicché in tuo onor falle canore corde ^ 

Non indegne di pQ^'poJfa con vanto 
Le divine accordar ferventi rime^ 

Di cui Tu pur te fior leggiadro^ e franco^ 
Le giov anette piume altier fpiegando^ 

Sul bicipite giogo al primo volo 
Ratto falifii^ e di tua man t effe fi i 
\Del difficile Hllor corona al crina 
E ^ caldo pofcia di furor fatidico f 
' ^lla dolente Italia i di migliori 

t 

• * 

ic Accennali qui il tanto rinomato Poemetto, che per la^ 
nafcttA de) Principe Reale di Piemonte compofe in fua giovanezza 
il Sip. Varchefe , che può vederli tra le Rime, e Profe del 

medt limo, fiAmpate in Vtntu» il pag.t. Immatura mcrtcj 

rapi alla Cafa Reale di S'eieja, e a tutti i di lei fclicilllmi Sud- 
diti un Principe di altillìma efpettazione , i quali però nel pre- 
fente Reale SevTMHo ampilCiaoy anzi maggior compenro hanno a 
tanu perdita trovato. 



2Vb» preiUcefii invanì fihhen l' atte fi 
Germe regale^ a tanta Jpeme natOy 
Dejtino a<iyverfi inaridì fui primo 
Spuntar del giovanile acerbo fiore, 

• già mentir non pon di Febo i Vati : 

1 faujii augurj, e i fortunati giorni,^ 

Che, il vel fquarciato* aW avvenir , fapefii 
Fra* dubbj eventi, ed il rotar degli anni 
Con profetica luce allor dappreffo 
Scorgere, a compier venne tl GrancT FxOQj 
Cui piu deW jilpi or fin difefa al Soglio 
La coJlanz,ay e il valor, e la non fianca 
Alai (T afioltare le fventure altrui. 

Pregio deir ullme grandi , a Lui sì accetta. 
Benefica, regai , rara Clemenza, 

E quella ancor , ch^ ugual mi fura , e legge 
Buon ne* felici, e ne* fune fi i eventi. 

Saggia moderaZiione , onde non finte 
Era le profpere, o ree vicende unquanco 
L^el magnanimo cor mancar l* ardire, 
Erionfatore deW infiabil forte. 

Od a fbverchio orgoglio, o a vana fgeme 
Inclinar le malnate acce fi voglie, 

Ida 
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Ma, qual non ha dà'Y^ quiftdi veduto^ \ 
E il ‘Vede ancora Italia tutta e gode,, ' 
Nafcer^ felice di beW op‘e il frutto ? 

Cefso per Tc. la rea tenzjon'^ crudele 
. Che a un f alfa idol di onor le fciocche genti 
Sacrar folean per •van timor di biafmo,, 
Ond* era pofcia a, fine amaro tratto ^ 

Con fcamhievole orror da mano amica 
Lo fieffo amico , e all uccifòr di^ fitte 
Davafi I empio abomine'vol 'vanto. 

Per Te la notte tenebro fa,, e facra ^^ ... 
Jphe incorrotta Religione invol've . ' 

Gli arcani imperfir ut abili mifierj^ '• 

^cciò rumano intendimento altero 
Gmil credendo maggior merto acqui fi,, 
Sce'vra d errar, 'vedemmo,, e non mai 'varia 

Il La Scienza Cavalierefca , Opera, che fende a diftruggere 
la falfa 'opinione , che in alcuni cali fia' necclTario il Duello per 
riparo dell’onore. 

13 S’ intende qal deJIi Lettera, o fia 'della dotta fpiega« 
zione , che all’ erudito Jaeopt Bafnag* fcrìflè fopra un paflb dell’ 
Epi'ftola di S- Gin Criftfltm» a Cefarit in propofìto della Tranfu. 
fianzimzitnt , facendo vedere che anche nel tetto del Codice Lau. 
renxiano non vi era cofa,.per cui fi potette arguire, che diver- 
famenie dalla Chiefa Cattolica avctte rf^emiio in sì fatto ettenzial 
punto di Religione qucttc) Padre, e Dottore della Chiefa. Ella h 
inferita nel Tonte della Sieria DipUmatifa . Mantova 1717. pag,adt. 



é 




InJ'if .rìg^l* IntdUtti idèa del vero. 

Per Tq fi Pace altercar clamojoy^^ 

EH contrafiato folfiperchè 'volato^ 

Di fi erti aaro immoderato frutto y 
Onde tante s* udir fervide rifie 
JSlelle Belgiche Scole y'^ or giufia lance y 
Dalle tue man librata y altrui comparte y 
2Slon qual l* ingorde voglie y e il mal reprefio 
InfaiJabtl desio de* van tefòri 


Efiger fuol fenz^a mifuray e legge-, 

M.a qual comun ragion y /corta del retto ^ 
Ritrar non vieta fe fchivar procura , 
u4ltri danno, maggiore yO a maggior lucro 
Con le non fue riccheZjZjC avido afpira, 
E fòla aborre y e vii commercio appella 
i Porgendo aita al mi/ero y che langue y 
Dal beneficio trar profitto indegno, 

- ‘ Ma 


' t4 DelP irapìe^o dtl Denarò. Vhrì tri •Versmtij^i» ■; 

Molto fu ai>itara quefta controverfìa in Olanda tanto 
da’ Cattolici , quanto da’ Proteftanti. A' Teologi dell’una, e l’altra 
Comunione fu prooofto il quefko — Se Puf» de' CambJ, introiatto 
nell» Kepuhhlìca d'Oland», fofie lecito, ed efente da colpa , Evvi fopra 
ciò una Confultazione di molti Teologi di Parigi , una Lettera 
del celebre L^unof , ed in una voluminofa Opera in foglio, il 
Tf anale de' prefli del Commercio di Niccolò Broederfen • 
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■Ma certo a Te div'm fàggio daW Etra^'^ ‘ 
Il mortai confortando infermo /gttardo. 

Le celelii addito fecrete 'vie ^ 

Onde falabre in noi qaeW Aura fcende , ' 
Del bene ojrrare eccitatrice fila , 

E per divin favor motrice^ e guida 
Allumano voler ^ che in un fìfente 
Da ben foave forz^ occulta tratto 
A feguire il migliore , e in lui refiarfi 

V intera libertaie il reo talento 

Di calcar degV iniqui ancora il calle ; 

E quanto in ci'o^ debil pur troppo <y e corto 

V uman penfiero vaneggiando fcriffe , 

In pieno giorno difvelar ti piacq'4^y 
E degli errori altrui teffendo i/lori a , 

Ddb* invariabil Domma il ver riftUfe^ 

E per Te quafi a lui fede s* accrebbe . 

Or come io tutte fuW argute corde 
Di Te fpirto divin Italia onore 
Che ogi^ altro vinci ^ e fol te fiejfo agguagli 

• Suo» 

- - — 1 .-«■■■ 

i 6 La Staria Teologica, Trento t74i> In (piefta fi efpongonoj 
fenza fallo di decifione, tutte le fentenze OrtodolTe rifletto alU 
Grazia : notizia fi aggiunge degli erronei ragionatnenti , formati 
da' mifcredenti fopra tale aftrufitfima materia. 
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Suonar potro P eccelfe opre immortalìì 
Indagai or' del 'vero ora ti veggo ^ 

Qj^L già /’ arcane mifteriofe note , 

Che. ignota man fui fatai muro imprejfel 
^IP empio Re fpiegh P acce fo Fate., 

Di Dio mini fi ro., tn Babilonia un giorno ^ 

Sicuro interpretar P ofcure voct 

jSlon fol de* primi abitatori Etrufiloi^^'’ 

Cui taciturna 'uetufià di lunghe 
Kimotifiime >età P or igin preme 
In notte eterna.^ t invidiofa invobvei _ 

. Ma fra la fepolcrale umida nebbia 
Il filenzjo interrotto antico.^ e facro 
Mlle tltcite ^ e fredde .Argive ceneri^ 
Rivolger le marmoree.^ e fculte fedi., 

E i prifchi ignoti modi^ onde la Creda 
V opere eccelfe e i nomi illufiri in brevi 
Conci fi fegni a* piu tardi nipoti. 

Del fiero ad onta difiruttor non lento 

: - 

17 Trallato della Li^ua Etrufca , e Pelafga . Ved. il Tom.vi. 

aelT* OJ[irva 7 .ioni Lenerarie . Verona 1740. e irei Tomo tv. deHe 
medefime evvi il Trattato della Hautne Ktrufe» , e àegV itali Pri- 
mitìvi. * 

18 Sigla Graeorum Lofiiarìt, Oftti ittiliffima, e di frefco 

iifcita alla luce. . . 


I 
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De^ 'chiari fatti ingiuriofò tempo ^ 

, Soleva indufre tramandar co' marmi!, ' 
facile a noi /piegar t' afcolto^ e legge 
Imporre agli anni^ onde non refi avvolta 
Fra novella caligine d* obblio 
ha memoria d! un tal faggio cojtume. 

Così del par fuW erudite carte. 

La tua mercè ritornan quaji al primo 
Onor di trionfai pompa vetufa 
C li^rchi,*^i Teatri., e in un I Arene, e i Giochh 
E nuova luce al patrio Suolo'’''accrefci, 
Jnfancabil fpargendo aureo fplendore 
Sulle nafcojie fue prifche memorie ; 

E e^uaji a tanta luce angufio /offe 
V Italo del, novello giorno apporti 
Sulle Galliche'^ ancor fuperbe fponde, 

E illufiri mille rari antichi avanzji. 

Che 


19 Degli Anfiteatri. Libri due. Verona 1738. V Arto di Sufa 
con U Tua non più rilevata Ifcrizione , ìmpreflb nella citata 5 /ori« 
Diplomatica , 

10 La Verona Illufirata. Opera alla) celebre per la Tua eru- 
dizione antica , che da fé fola ballerebbe a render immortale il 
nome del Tuo deano Autore • 

11 Antiiftoiiatet Gallica. La Religiorte de’ Gentili nel morire, 
Ric^ata da un balTo rilievo antico, che li conferva in Parigi « 
Ved. l’ OJferv. Letter, Tom.i. Verona 1737. 



che ignoti fìavari nella polve abfòrti'. 

Che ptu ! fe fin Ik'-^ ne gC interni ^ e ofcmt^ 
Profondi^ immenfi^ tortuofì giri 
'Della T'erra fpingendo il dotto /guardo^ 
La trifulca fiatai fiamma di Giove , 

Delle Capanne' al par fierminatrice , 

Che de' regali torreggiami Alberghi^ 

Ivi , e non già dentro l' aereo vano 
Con l' impura agitar fulfurea majfa 
Le particelle irrigidite^ e forti 
Di firepitofiy e fublimati fiali ^ 

Veder fiape(li^ e con orribtl tuono 
Ancor I udì fi i firada aprir fi al giorno. 

Tu alfin di ciò che altri intraprefè il corfò 
Sai compier meglio e del cammin la meta 
SenZj>a inciampo toccar come fi debba 
Altrui dìmofiri^ e per quai ignote vie 
Al difficile ma fc ar fio ^ premio pofia 
Di non ingiufi a meritata lode 
Ciugner l' umano affaticato ingegno, 

' A 

1» Ved. la Lettera fcr'tta dal Vallirnieri, ftampaia nell' Opera 
fopradtata delle t Prefe re. pag.^u 

1). Le OJfervaiieni Lettertrir, il corfo delle quali con dircapito 
degli amatori del vero , e della più (cella critica dall’.eHÙico 
Autore è ftato interrotto» 
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'Tq di4néjr4g ^ cui flan mai fèmore intorno 
Le nobtlu4rti^ abitatrici indufiri 
Del lucitT y^Jlro^ che di J\/laja il Figlio 
Kicovrar fuole ^ ^ 4 Te cui eterna [pira''* 
Sud armonica Cetra aura di Febo^ 

Cetra ^ che fuW aurate agili piume 
Dall' y^ome dolcilJìme fòrgenti 
Te reco felice il Genio amico 
DegP Inni accejì^ e de* foavi carmi ì 
D a dotta man temprati in riva al Serchio 
Qt^jli già un tempo yérgivi^ or F'ofchi verjt. 
Stupore un dì d* Atene ^ e in un diletto^ 
Vengono e vaghi fin , che Tu. li accolga^ 
Tu dell* Itale Scene prind onore 
Rijiaurator del T magico Coturno^ 

E del piacevol Socco efperto majlro^ 
Quanto d* ogn altra ancor opra d inge^?ìo 
Jmmitabil fit fabro fublime, ^ 

ME- 


14 amorofe, eroiche, e varie: veggonfi in gran conia 

!o,T:uZ°Tn‘‘‘'S-’ "T '! vJ »f?«; f;! 

Cora di Latine .- e felicrtina fra le altre è la fpiegazioiie che in^ 
un Poemetto fi A. delle regole dell' ^ “- 

_ 5 filo Tejfra luìij„o al|, Merobe . ed alla 

w:Tu'*tecon^T"‘’’''’'‘^ii* intitolata il iRmpau 

per U feconda volta io qucft’anno 1747# ^ ^ 
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M E MORIE; 

SPETTANTI ALLA VI^A 

I , . 

, DI MONSIGHOR 

CRISTOFORO GUIDICCIONI . 



di fedeltà a 


Onlìgnore Crifloforo Guidiccioni , V®- 
Icovo di Ajacc in Corfìca , nacque in 
Lucca Tanno i5?d. Dil'cendcva egli da 
una delle piti illullri Famiglie Lucchelì^ 
me’ di cui prefenti SuccclTori vivo fi 
inantienc lo fplcndorc della nobililfinu 
antica Profapia, i glorìofi Antenati della 
quale fino nel 1J31. dicron giuramento 
Carlo , f^lio primogenito di Giovanni 


Re di Boemia , e di Polonia (a) . Diritto ancora di 
proprio, e particolar Sepolcro godeva nell’ Anno 1190. 
nelT antica Chiefa di S. Frediano di Lucca ; c nell’ 

a cri- 


(<t) Del giuramento, di cui fi fa qui menzione, ne apparifee 
da uno Strumento del i3}t« che fi conferva tra MSS< della rie* 
chillima Biblioteca di. S. Maria Cortdandini di Lucca, comunicato» 
mi dal celebre, eruditiflìmo Padre Cia». Manjì, Bibliotecaria 

della medefima* > che di quella Famiglia veggonfi regiftratt 

nel detto Strumento fono: Temmajino di Coluceio Tvmmafino ^ B»rtOm 
torneo di Cuiduecio , Paganuttio di Ceceoro , Binda di Parente , Paga^ 
, Mueeio di Tenamafino ^ e Uerureio di Conte , e quell’ultimo giura., 
. ancora, come tutore, e curatore dativo, per Matteo, e Peneio tneot^ 
minori y e tigli di Gtiit di Paganuceio Jldobrtindino Guidinioui^ 


I. 
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crizione ( i ) » incifa in un Arca di marmo » efiftentti 
tuttora nello ftelTo vetuftilCmo Tempio , fi fa menzione 
di Aliobr andino , e Paganino Guidùcioni . Nafccva da_. 
Guidiccione quedo Ser Aldobrandino , da cui immediata- 
mente provenivane Contea e da quello Nicolao^ il quale 
ebbe un Figliuolo per nome Yrancefeo, che fra gli An- 
ziani della Repubblica annoverato lì trova. Genero Fr<m- 
tefeo un altro Aldobrandino , il quale fu Padre di quel 
Giovanni^ che in quella Famiglia fu nuovo Gonfaloniere, 
come ne’ pubblici Libri, vellito di tale dignità, trovali per 
due volte regìllrato (r) . Molti anni avanti, cioè, nel 1^76. 
era già flato, unitamente a Bartolomeo di Poggio ^ Amba- 
fc latore per la Repubblica al Duca di Ferrara; e quindi 
nel 1478. incaricato di bel nuovo de’ pubblici affari, ven- 
ne fpedito col celebre Giureconfùlto Mcolao Tegrimi a_» 
Roma , col carattere di Sindico , & Ambafeiatore per la 
Lega de’ Prencipi d’Italia. Qjuelle fue replicate ingerenze 
neffe rilevanti pubbliche cure, ci fanno fede del di lui 
talento, e zelo per il bene maggiore della Repubblica; 
c tellimonio ce n’ è la degna ricordanza, che fa di 
lui io llcdb Tegrimi seda VtC* di Cafiruetio ^d)t com- 

men- 


(i) L’ Ifcrizione in lingua Tofeana, e feconda l’ufo ritmico 
dì que' tempi, come fegue 

DISCENDENTI DI SER jtLDOBR^DlHO » 

ET m SUO FRATEL PAGANINO. 

GIACENO IN QUESTO LAVELLO. 

PER LORO FACTO SI BELLO. 

DICTI FILLIUOLI GUIDICCIONI , 

PREGHIAMO DIO, CHE LORO PERDONI. 

QUESTO E* PER LI MASCHI FACTO. 

EX PER LE FEMINE L’ ALTRO. 

IL MCCXC.. 

AIUTILI VERGINE SANTA . 


(e) Cioè , negli anni 1491. e 149;. 

Quél omniit c*m defidU hominum , ó* hellantm vafiitate Unti 
mPrt lertim aquit tbru$a , gertii» dtvefiéua tnntrtntwt , Civtt opti. 

mi , 
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(ni) 

nendiindolo qnal ottiiAo Cittadino, e riftanratore di isol* 
te pubbliche Fabbriche, parte per umana negligenza, e 
parte dall’ incendio di guerra malmenate , o dillrutte . 
Undici furono i Figliuoli co’ quali benedille il Cielo il 
matrimonio di quello tanto benemerito Citrato della 
fila Patria; ed il Primogenito per nome Criflafoio fu l’A- 
volo del degno Prelato, di cui quelle memorie ìcriviamo: 
il fecondo m j 4 leJJanJro ^ ^1 quale viva farà feropre la_t 
ricordanza, come quello, che produflè uno de’ primi lu- 
mi della Tofcana Poesia, Giovami Gtùdicciomt Vefcovo 
di Folfombrone : ed il quarto fu Bartolomeo , Cardinale 
del Titolo di S. Prilca . i.. 

Crifloforo adunque il primo tra’ FigliuoB di Giovanni 
Cuidiccionif fu padre di Mcolao , il quale divenne po* 
ritiflimo Giureconfulto , e fodenne negli Anni 1540. e 41. 
la carica di Governatore di Faenza (r) . Da quell’ uomo 
non punto. dilHmile a’ fuoi gloriolì Antenati , nacque^ 
nell’ anno d nollro Ortflofaro per accrefeerne vie 

K ih lo fplenrbre , ad emulazione dei fuo Fratei Cugino, 
lonlìgnor Giovami ^ poc’ anzi nominato 1 Quale lì fiiffe 
la di lui educazione, e quale l’applicazione a quelli dudj, 
che illuminando a poco a poco le prime ingombre vie 
dell’ Intelletto, mercè di un adidua lludiofa vigilanza, ao 
cendonvi pofeia tin pieno luminolìlTuno giorno , non io 
polfiamo con lìcurezza accertare, elTendo troppo fcarfe> 
ed imperfètte quelle notizie, che di un tanto Letterato 
ci fono riroalle . Si può nondimeno non lontani dal vero 
argomentare , che degna di un Padre dotto ella lì fode, 
e m una Madre, illrutta anch’ edà non mediocremente^ 

a 2 nelle 


mi , ér II» ptnai virtmum gtnert frdatiffmi Joannis Guidizoni ftìtrm 
tim , iSf prudeatiM , noi» falum ad frifiiaam funi rettituia formam , 
attraa fm$t tffeda ^ ta ateraitatt, fua moralilali at/lra dtbetur, Te- 
grimi Vit. Cattruc. pag.st. recentiiCna: Lucenlis arditionis anni 174»» 
(f) Di quefta Carica conferita a Niée/ap Cuidietioai ne fa metw 
zione Crfare dt Habili in una Lettera Icritta a Monfignor CitvatHu, 
che fi trova tra le inedite fcritte al medefitno, e raccolte dal dotto 
P. jUtgamdr» temfro Serti della Gongrcgaiione della Madre di Dio» 



(IV) ^ 

nelle nmane Lettere, come a fno luogo vedremo, e de- 
gna altresì di quelle poche , ma ottime produzioni , che 
forfè tra le molte più di quel felice talento, fono per 
gran ventura fino a noi pervenute . La Dedica delfa_. 
Vita di Scipione il Minore, fcritta in Latino da Antonio 
Bendinelli.LucchcCe {f), e diretta a Nicolao Guidiccioni, 
Padre , come fi è detto , di Criftoforo, 'tradotta quindi 
da Giuflo Compagni da Volterra , non folo ci fa fede^ 
della feienza di Nicolao, venendo quivi chiamato — ecceU- 
hnùjjimo Dottore di Legge — ma della fpcranza ancora, 
che fin da -quel tempo feceva di fe concepire la di lui 
Famìglia, dalla follecita cura dell’ ottimo Padre educata 
alla gloria, ed alle Lettere; onde dice il Bendinelli nella 
citata lettera Dedicatoria — Avete tali Figliuoli, a’ quali 
non pare ad tutto di/dicevole dell'età loro una tale lezione. 
Ma un tellimonio più luminofo dell’idea vantaggiofifllma , 
che aveva, dall’ età più tenera già impreffa univerfalmentc 
di fe il noilro Criftoforo, fi è T’elogio, che di lui fece il 
Pontefice Faolo III. nella Bolla fpeditagli per il Benefizio 
Canonicale, ad -elfo conferito in quella Cattedrale di Luc- 
ca , c vacato per rifegna fatta in mano del medcfinio 
Pontefice da Aleff andrò Guidiccioni . Manifella in quella 
il Papa fchiettamente, che i lodevoli principi della di lui 
puerile età, dando fufficientc ragione per formare argo- 
mento ficuro del di lui maggiore avanzamento nella virtù 
nel corfo degli anni più maturi , lo determinano a con- 
ferirgli, febbene in età di foli quattordici anni, il vacante 
Canonicato della Cattedrale (g). Non però del folo Ca- 
* no* / 


.(/) Stampata in Modena il ii4p, 

(i) La Bolla, di cui fi fa inenriontf, è ne<feguentì termini — 
pMu/ui Epifeeput Servus Strvorum Dei, DileCio Filit Chrillophoro N»- 
colali de Guidiecionihus Canoniet Lucana, falutem , (ir Apoflvtìeam Bene^ 
didienem , Lutiahilia tua puerilis atatit indieix , ex quibus , prout 
fide dignie tejlimoniiì aecepimui , verifimìliter eoncipitur , quod fite» 
eedentibui libi annit te in virum debeai producere virtuofum , Noi indù- 
tunt , ut libi reddamur ad gratiam liberale! . Dudum Jiquidem Canoni, 
tatui , (p prabettdat (^e. Hot libi afferenti, te tu decimo quarto, vel 
• circa , 
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nonicato fii egli proveduto in un età cosà 'tenera ; lu^ 
del Rettorato ancora della Chiefa di S. Senzio, o 
o Ginejio di Lucca , come ne ha lafciata memoria il Afj- 
rangoni nel fuo Thejaurus Parochorum {h) , ove per uo- 
mo tx>i di fingolar pietà e fcienza caratterizza il luddetto 
Crifioforo. i> ' >i; . '...si, t 

Ad un felice talento, con non ordinario ftudio colti- 
vato , congiunfc un fomino amore per la Poesia; e in^ 
tempo ancora ch’era vellito (f) d’ Ecclcfiaftiche dignità 
fcriffe verfi , degni di quell’ aureo Secolo . Un codice 
Mfs. pofleduto dal Nobile Signor Canonico Marzio Mi- 
cheli, Bibliotecario, ed Archivifta del Capitolo di quella 
Cattedrale, e benignamente dal medefimo comunicatoci, 
molti Sonetti contiene del Guidiccioni , e di altri valenti 
Letterati Lucchelì, che al raedefinao indirizzarono i di 
loro componimenti . L’ Edizione di quelli , come altri 
hanno fatto di quei di Monlìgnor Giovami, farà forfè fa- 
tica 


tirca , tilt xtttit anno' eonfHtutum , A* iilelti Filii no/hi Bartbolo- 
mei , Tituli S, Fri fa Presbiteri Ctriinalit Cuiditeioni mtneupati , esc 
Fratte p^ermano nepotem exilìere , pramifforum inditiorum intuitte fpt- 
tialem gratiam facete volentet , teque ^c. 

Datum RooiJi apiid S, Petrum A. J.D. 1548, x. Kal. Fehruarii, Pon- 
tìfieatus noJlri,Anno X. 

£filie qtiefta Bolla nell’ Archivio, pieno di rari Monumenti MSS. 
fpettante al Reverendiflìmo Capitolo della Cattedrale di Lucca , il 
quale ci ha coriefemente permelTo il fir ivi ricerca di tutto ciò che 
poteva aver relazione alla Vita di Monlìgnor Guidiccioni . 

(h) Tbefaurui Paroeborum ex notis D. Dominici Maria Martini , 
Frstpofiti S. Anfani Luca — ivi — ChriHopborus GuHiccioni nobiUt Lu- 
tenfis , anno 1S48. Kedor Patochialit Ecclefia S. Senjii ejufdem Vrbit 
infiitutut eli ^c. 

(i) L’ amore della Poesia non difeonviene ad alcuno flato, non 
eflendo ella , quale il volgo la penfa , un ingegnofa bizzaria ; ma 
lavoro di mente grande , che colle mifure del decoro a varie guite , 
e rincontri fi adatta ; come ofserva il celebre Avvocato do: Anto- 
nio Sergio Napolitano nella fua erudita, e faggia Prefazione alla.. 
Tragedia , che ha per titolo 5 . Perpetua Martire, Opera di Lorenzo 
irunaffi , Duca di S. Filippo. Napoli 1747. in 11. Ved- la lette, de 
M* de Voltaire a M. le Margit Maffei f. M. Gilbert inferita nell’ 
ultima Edizione della Merope dell'Anno i74j.f>i<2.i{o. 


( Vl> 

tìca degna da intraprenderli, quand'ozio maggiore ci con« 
ceda ulaie diligenza efatta nella ricerca di altri ancora, 
che forfè inediti , e nafcofli giaceranno nelle private Bi- 
blioteche. Intanto per dare al pubblico un idea del gulfo, 
eh’ egli aveva nel comporre in così fatto difficìlilluno me- 
tro , ìiaftcrà il prcfentc bonetto 

'^Lma rtal dalla nohil parte 

Del del difeefa , a fof^ir caldo , d* gelo , 

Cui venne in forte U più leggiadro velo^ 

Che poffa in un formar T^atura^ & Arte, 
Quello altero desio ^ che vi diparte 

Da noi , del Mondq fchiva , ér v’ nl%a al Cielo » 
Tutta piena di cafio ardente zelo y 
Come a degna di voi fuhlime parte , 

Fermifi alquanto % & per pietà rifguardi 

Il comun danno y e a qtial io refii feen^io 
Senza la fida mia fecura /corta ; 

• Nè fi difdegni^coL fuo bello ef empio 

Drizzar ancor la nofhra_ vita torta , 

.. ^ Ckr lar gloria ~ del ~Cìel~ non vien mai tardi. 

La nobiltà del verfb , e la macllà del penfiero di quello 
componimento, ci & rìconofeere familiare nel Guidic- 
cions La dolcilTima maniera de’ più celebri verfeggiatod 
del fuo tempo , e 1’ ufo della piu lana Filolblia. In fatti 
fu egli feguace della Platonica , atta più d’ ogn’ altra a 
rifvegliare le più lincere idee del vero , ed a fiaccare 
lo Ipirito umano da quella balTa materia, che Io circon- 
da. OpportunilTimo ci pare in propofito di quello ri- 
ferire quanto di lui fcrilTe Giovanandrea Palazzi (k) , 
prima che alla Sede Vefeovile di Ajace fulTe il nollro 
Criftoforo alTunto — Hebbcy die’ egli, confider azione a Dio 
F imprefa del M. lUuflre , e Reverendo Signor Crifioforo 
Cuidiccione di nobilifjmo ingegno y e di honoratijjime ma^ 

nierOy 


(à) Diftorfi deli’ Imfrtft, Stampati ia Bologna ranno x}?;» 
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( vn) 

nirre^ il quale faeenioji chiamare nelF Aeeademta <fe’Con* 
fufi r Elevato , fece C Accademia Platonica , cioè , la Ter- 
ra y il Marcy r Aria, il Fuoco y e tutti i Cieli y e vi pofe 
qiuffo motto ~ D’ una in altra fembianza — levato da una 
Canzone del Petrarca . Con la quale imprefa e^li volle gli 
altijpmi fuoi pen fieri y F elevatifpmo fuo fpirito , e V alte^ 
fue cenfìderazioni moflrare , che dalle cofe create fino al 
Creatore s'inalzano in varie femhianzey finche alFtiltimay 
ed alla prima giunge ec. Sag^'o ben (involare del frutto , 
eh’ ci raccolfe da quelle fue nlofofiche Ipeculazioni , fotto 
la feorta del divino Platone, fu la Lettera, o per me- 
glio dire la confolatoria Orazione , eh’ egli nel trigefì- 
mottavo anno dell’ età fua fcrilTc a Madonna Caterina, 
Figliuola di Giufeppe Compagni y e moglie di Tommafo di 
Ftneenzo Bartolomei y onde porgere alcun motivo di op- 
Mrtuno follievo all’ acerbimmo dolore di quella afflitta 
Dama , allora non maggiore di trent’ anni , ed a cui la 
morte del fuo dìlettillimo Conforte era llata, come ad 
oneda , e ben educata Donna li conveniva, oltre ‘modo 
fpiacente , e fenlìbìlillìma . La (incera familiare amicizia , 
con cui quelle due nobili Famiglie li riguardavano, come 
ce ne fa lede ancora una Lettera di Monlignor Giovanni 
a Madonna Maria Bartolomei (/), forle a motivo purc« 
della jparentela, che le univa, ellèndo (late maritate due 
Donne Bartolomei nella Cafa Guidiccioni, diede occaHone 
al nollro Crifioforo di far buon ufo in circollanza così 
funella di quella profonda cognizione , che degli umani 
affetti aveva acquillata, per opporli alla piena di quella 
amara trillezza, che di fovercnio inondava l’animo della 
fconfolata Vedova , con delle rifleffioni, le Quali quanto 
fono pili lontane dal comune immaginare aegli uomini 
volgari, altrettanto li confàuno all’ idea dello fpirito, ed 
in effo , che ne rifente in fe i fortunati principi » perfot- 
tamente s’ inlìnuano . L* arte , 1’ eloquenza , la purità 
della locuzione , ed il fodo penfare , cne in quella Ora- 

zio- 


(/) Vedi PEditione di Ni poli delle Rime, e Prole di Mon&> 
gnor Gitvanei Cmiùeitei del i-jio, /xg.idO» 


OVin ) 

Zione'à maraVigIfa tirplendono , l’hanno dichiarata per 
una delle più ielici produzioni di quel Secolo , fortuna- 
tiflimo per le buone Lettere ; e .quale altresì conve- 
niva per confolare il dolore di una Dama, che per te- 
ftimonio del medefirao Guidicciom, trovavalì d’ ogni pib 
eccellente viriude, e di altiflinio intendimento dotata ». 

’ Stavalì quello raro Monumento nafcollo tra’ raanufcritti 
d’una Biblioteca in Siena, quando fu per gran forte ivi 
ritrovato , ed immediatamente fatto pubblico con la_ 
(lampa in Lucca (») . Nella Prefazione così del nollro 
Guiaiccioni fi ragiona — L’ Autore di quefta beUiJjima Ora- 
zione , che ritrovata in una celebre Libreria, di Siena t ora 
è la prima volta ^ eh' efee alla luce , fu Lucch /e , e di 
■una Famigliai affai benemerita delle lettere. Nacque Vanna 
df nofira f alati, ijjtf. da Nicolao Quid tee ioni ^ Nobile Luc- 
chefe, e fu nipote di Aleffandro^ Commendatore di S. Spi- 
rito , e Vefeovo eV Ajazzo in Corjìca , nella qual Sede dopo 
la renunzia di Giovan-Battifla Bernardi , pure nobile Luc- 
chefe I ..fuccedè nel 1578..!»/ no/ir 0 Crifìojero ^ che venne 
poi- a mancare il i^St.ec. Ma non ballando quella Edizio- 
ne o >jj«rchtrpoco nota , o perchè non Itifficicnte al dc- 
^derio degli eièimatori del Gutdiccioni , fu ella inferita-, 
nella nuova Edizione , che delle Orazioni raccolte dal 

San- 


‘V ■^m) , Similmtnle anfora molto meno mi (ì convtrrtbbe'conofcendovi 
I infitmc con V altre parti , (J* favia , tir prudente [opra la voflra giovine 
.Wà, ir [opra ogni /lima, cercare di confolarvi in tanta affiilione, pa- 
rtendo ej[er io certo, che poche co/e fi potranno dire da me , che da voi 
prima non fieno fiate ^ difcorfe , dr confiderate , tir pofle ad effi tto , 
anzi molte ne hxverete vedute voi Jlej/a , eh' io non h.iverì neppur 
fapute immaginarmi , ni mi faranno cadute in penfiero, tai'i l' eccel- 
•lenza del voffro aitiamo ingegno te. Sono quelli i termini co’ quali 
s’ erprime il Guidiedoni a riguardo di quefta Dama nella cunfulaio* 
.ria Orazione, alla medefima diretta. 

(n) Seguì quello 1’ anno i 7 id. con la ftampa del Marefcandolf. 
Nel citato MSS. del Signor Canonico Micheli trovali quella bella.. 
Orazione, unita agli altri Poetici componimenti di Monftgnor Cr/Vlo* 
« Il Codice ha in fronte quello verfo -- Vivace amots che negli 
affanni CTcfet. • < j . -l . . 
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( IX ) 

Sanfovtno fecefi in Lione (o). Dando relazione di una si 
fatta ri/lampa, 6nno ancora ricordo le Novelle Letterarie 
di Venezia (/>) di quello nuovo pezzo di eloquenza ag- 
giuntovi, con quelle parole — Oltre la venufta jorma della 
nuova flampa raccomanda viepiù et Lettori il provedimento 
di una tal opera ^ già conofeiutay la belliJlJtma Orazione ag- 
giuntavi^ che proviene dalla penna erudita di M. Crifloforo 
Guidiccioni fu Vefeovo eT Ajazzo in Corjìea. Alla nobile 
Famiglia Guidiccioni di Lucca quanto Jtam debitrici le belle 
Lettere da gran tempo ce lo teflificò tra gli altri dotti in- 
gegni quello di Monpgnor Giovanni , fu Vefeovo di Fof- 
fombronct amicifpmo del Cafa {q) non meno che molto ac- 
cetto al Cardinale Aleffandro Farnefe ec. Ora nuovo merito 
ci fi accrefee mercè di altro Vefeovo , Crifioforo Guidiccioni^ 
la di cui Orazione inedita (r) tende a confolare una Dama 
Lucchefe la quale nella perdita del Marito N. (r) Barto- 
lomei , fembrava non potere trovar calma alF agitato animo 
fuo , e flato vedovile ec. 

Un Uomo cosi atto a perfuadere con il fuo profon- 
do, ed ornato ragionare, era ben naturale, che folfe^ 
riputato opportunilRmo per rilevanti maneggi, particolar- 
mente nella Corte di Roma, la quale più che ogn’ altra, 
piena di fignorile accortezza, il valore di tutti quelli, che 
per mille diverfe ragioni colà concorrono, sà con maravi- 
gliofa prontezza dilcernere , c con Scurezza giuHamente 

b bilan- (*) 


(*) Quantunque U data di quell’ Edizione Ila di Lione, non- 
dimeno ella è opera della Stamperia di S aleni , e Giuntinì , Stam- 
patori in Lucca. V Orazione del Guidiccioni è regillrata nel tom<a> 
pag.ja. 

(f) Anno i?4t. n.jd. 

(?) Forfè fi volle fcrivere del Care, mentre di quelli fu ve- 
ramente familiaridimo . Vedi la lettera vi. e la xvi. tra le llampate 
nell’Edizione fepracitata , di Napoli. 

(r) Non ebbe il Novellìlla Letterario notizia della priraa.- 
tdizione fopra accennata . 

(f) cioè, lommafo di Viacent», 



bilanciare (f). Quindi è, che fui cominciare dell’Anno 
1516. fii dal fuo Capitolo fpcdito a Roma, acciò con la 
prudente Tua , ed eiticace eloquenza fi adoperalTe a favore 
del medefimo , che importante controverlia aveva colà 
rifvegliaia per l’ intimato pagamento de’ Q.uindcnnj . Da-, 
molte delle fuc lettere chiaro apparifce quello che po- 
trebbefi ancora fenza quello tellimonio giiiilaraente argo- 
mentare, cioè , eh’ egli llima , e riputazione di valen- 
tuomo fi guadagnalTe, e per confeguenza ancora la pro- 
tezione, e benivolenza de’ primi Minillri di quella gran 
Corte, come di aver goduto quella del Cardinale ^ba- 
no , c Savello ci racdefinio ce ne fa fede in una Iet- 
terà fu) fcritta al medefimo fuo Capitolo , nella quale_ 
Unendogli nota la necelfità , che vi era di eleggere un 
poffentc Protettore, che favoreggiaflc con la lua auto- 
rità quella Caufa, dice — Io ci haverei adoperato qualcuno 
de' miei Padroni •, ma perchè le Signorie Vofire eleggendo 
facilmente non daranno in quello ^ che io havejjt adoperato ^ 
Ò" parrebbe poi un non fo che , mi {orto rimaflc\ lo farei 
bene fe la necejjità urgeffe ec. foggiunge poi in un poferitto 
della medefima lettera — Se la neceffita , come ho detto , 
tergerà i adoprerò V llluflrifs. Albano ^ 0 f Illuflrifs. SavellOf 
fecondo che mi verrà meglio, 0 più comodo ec. 

Ma nelTuna cofa ci può meglio afiìcurarc dell’ottimo 
giuflilfimo concetto da eno acquillato, quanto il vederlo 
inalzato alla vacante Sede Velcovile di Ajace, nel tempo 
eh’ egli per gl’ interefll del fuo Capitolo unicamente in- 
Roma maneggia vali. Una $ì fatta elezione fuccelTe nell* 

An- 


(() Accordano i Francefi medefimi alla Corte di Remala pre- 
rogativa di fapere aliai più, thè npn la loro, fcandagltare le indi, 
nazioni degli uomini, Se il di loro talento. Veggalì in propnfìto di 
quello la Lettera , che fegue immediatamente dopo le Mtmoirei dì 
Jdad. Malati» par M. l' AM de St, Reai. inferita tra Ut Oeuvret 
tnelìet de St. Rvremtnd é'c. par dei Maiieaux . Londra 1714. tom.S. 
pag.too. Leltr. du Card. d’Offdt par ,/tmelot tjfe, la t6t. in fin. ten/.^. 
adii, d' Amflerd. 1708. 

(«) Ella è in data de’ j. Ottobre itj6. tra le MSS. confer- 
vate nell’Archivio del Revcrcndillimo Capitolo. 
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(XI) 

Anno 1578, della guale egli ben tofto ne diede allo ftcffo 
Capitolo fuo graziofo avvifoy e con tali efprefEoni , che 
della particolare Tua ftima ed adétto verfo un Corpo cosa 
ragguardevole, perpetuo teitimonio faccffcro. Ecco la lette- 
ra t che in quel» sa Eiuila con^untora da Roma ei fcriflc . 


^ Mo/to Rzverendi Sigg, miei OJfervandiJlJtmì . 

X Otchh è piaciuto a Dio^ che io fia promoffo alta Chiefa 
di Ajace^ ho fiimato ej^er mio debito il dame conto alle 
SS. Pv. RR, come faccio , perchè ejfendo io ér nutrito , 
ér allevato in cotefio Reverendo Capitulo per ventidue.» 
ami continui con tanta dif ciplina, gli porto quelli amo- 
re , & quella riverentia , che fi richiede da ben grati 
figliuoli, per la cui obbligazione fliano pur ficure , che 
io m' impiegherò femore con ogni prontezza a I Jervigi 
loro, éf con tutte le forze mie, à" fc bene non fono piu 
del loro honorato Collegio , che non ho potuto lafcìarc^ 
fenza molto rifentimento interno, la bontà de le SS. W. 
RR. è tanta, che f apendo, che io con F animo affetionato 
non fono per ufcìrne mai, così con il mede/imo affetto 

, mi ci riterranno perpetuamente , éf a tutti infieme , éF 
a ciafcuno particolarmente offerendomi, éf raccomandan- 
domi, con tutto ’l cuore prego da N. S. Iddio ogni felicità , 


Da Roma alli jo. di Maggia 
Delle SS. Vy. Rev. dr del Reverenda Capitulo 

Stru. Affmo. 

Chriftoforo Guidiccioni 
eletta Vejcovo £ Aj ace . 

Sono quelli 5 termini, co' quali il degno Prelato par- 
tecipando la fua promozione al Capitolo, leniìbile dimo- 
llfazionc volle ancora dare della liima , che per quello 
nutriva . In quello llclTo Anno a fiivore del Reverendo 
Pietro Biincaìana, rifegn?) in mano del Sommo Pontefice 
il Canonicato, che godeva in quella Catedrale. Portatoli 
quindi alla fua Vefcovile Sede di 4jace in Corjiea , egli è 
verifimile , che cofe degne del fuo talenta , del fuo ca- 

b s rat- 
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tattere» e della fua ben fondata virtù egli operafle, feb- 
bene nel folo augnilo giro di quattro anni celiare vedeiTe 
con la vita il fuo Palloralc governo. Sarebbe forfè llato 
a noi facile il poterne alcuna accennare , le le vicende 
infaulle , a cui , del pari , che le altre cofe tutte mor- 
tali, foggiacciono i Regni, ed i Governi , non aveffero 
inifeaito in Cor/ìca, ed in Genova la libenà di quel com- 
mercio , che per fare cfattamente tai minute ricerche , 
lì è, come ognuno ben sà, indifpcnlabilraente neceffario. 
Quindi è che non a difetto nollro; ma bensì alla trilla 
condizione de' tempi , fi vuole attribuire quello filenzio* 
certamente ingiuriofo alla memoria del dillinto Prelato, 
fopra quanto elTo operò nel tempo della fua refidenza in 
Atace ^ dove in età di foli quarantafei anni , il giorno i8. 
di Novembre dell’Anno 1502. fini i fiioi preziofi giorni . 
Due anni avanti fece il fuo ultimo Tellamento (x), nel 
quale tra le altre pie difpofizioni , ordinò un legato an- 
nuo di feudi diciotto a favore della Sagrellìa de’PP. Fran- 
cefeanì di Lucca, con il pefo di una Melfa perpetua. Nella 
Chiefa di quelli medefimi Padri vedefi inalzato Sepolcro, 
perpetuo tellimonio del dolore acerbiffimo, che Madonna 
Caterina fua Madre, ed il Fratello Ippolito Guidtccioni di 
quella immatura morte provarono. L’Ifcrizione (y) ch'ivi 


(x) Rogato da Ser Bieiro Carpini da Fermo li ij. AgoAo del 
1580. 

(y) D. O. M. 

BT; MEMORI AI. CHRISTOPHORI. GUIDICCIONI. NICOLAI 
J. C. F. PATRICII. LUCENS: AJACENSIS. EPISCOPI. GENE- 
RIS* NOBILITATE. OMNIUM. LIBERALIUM. ARTIUM. CO- 
GNITIONE. MORU.M. SUAVITATE. CASTIMONIA. PIETATE. 
HEROiCA ANIMI MAGNITUDINE. BENEFICENTIA . FLOSEN- 
TISSIMl VIRI. AUGUSTI. INCOMPARABILIS . AD MAJORUM 
GLORIAM. PROPRIIS. VIRTUTIBUS. CONTENDENTiS . CA. 
THARINA. MATER. PIENTISSIMA. ET HYPPOLITUS FRA- 
TER. PERPETUO. DOLORI. SUPERSTITES. OBIIT. AJACI. 
HONORIFICO. EI . OB. MERITA. CONSTITUTO. SEPUL- 
CHRO. SERENISS: SENATUS. GENUENSIS . DECRETO. AN- 
NO. CHRISTI. SALUTIS. CID IQ LXXXil. DIE. XVIII. NOV» 
AETAIIS SUAE. XLVI* 
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( xin X 

fi legge fcolpita , non folo ci fa fede di quello ; nu di 
altra cofa ancora, che di fomm' onore rielce alla memo> 
ria di Crifioforoy cioè, che al Sereniamo Govtrm di 
nova pubblica, c oerpetua dimolb:azione piacque dare^ 
della particolare uima , che di quell’ ottimo Vefcovo 
finceramente nutriva', ordinando con ifpecial Aio Deere» 
to , (e) che onorevole Sepolcro fblTegli in Ajace fab- 
bricato . 

Ecco quanto fino a noi, dopo quali due fecoli, è per 
gran forte arrivato della Vita di un tanto Valentuomo. 
L’onore però della lodevole fatica di avere ancora quello 
poco raccolto, vuol la giullizia , e la gratitudine, che.^ 
per la maggior parte ricada fui degno Letterato de’no- 
llri tempi il P. Ale Jf andrò Pompeo Sertiy della Congrega- 
zione della Madre di Dio, il quale ci ha cortefemente co- 
municate tutte le notizie, eh’ elfo aveva raccolte riguardo 
alla vita di Criftoforo Guidiccioniy ed inferite nelle Aie 
Memorie manuferitte degli Scrittori, e Letterati Lucchelì, 
Opera dal medelìmo P. Berti per gloria della nollra Pa- 
tna tempo fa inrraprefa , ade^o lodevolmente compita , 
e per comune difgrazia non ancora fatta pubblica con le 
Aampe . Di molto ancora fiamo debitori al Nobile , ed 
erudito Sig. Bernardino Baroni y il quale non poche noti- 
zie ci ha fomminiArate , ricavate in parte da’Mfs. fuoi, ed 
in parte dagli Archivi di queAa Città , per opera fua_« 
diligentemente efaminati . 

Delle Opere di Monfignor Crifloforo non era a co- 
gnizione della Letteraria Repubblica fe non la ricordata 
confolatoria Orazione a Mauonna Caterina Bartolomei ; 
ma una certa particolare providenza, che la memoria., 
de’ grand’ Uomini fpecialmente difende , fece , non ha 

b 3 guari. 


( K) Fattali eCittiffima diligenza nell’ Archìvio fecreto di Ge- 
nova da perfona fperiinentata, e molto autorevole per la Tua nafeita, 
onde aver copia di quello Decreto , fi è trovato mancarvi tutte le.» 
Scritture di quel tempo , rìmafie forfè incenerite dall’incendio, fve- 
gliatoTj dalle £ombe, che nel zéSq. vi fcagliò l' Armata Francefe, 



( XIV ) 

f 'uari f per comun benefizio delle Lettere , c gloria del 
uo Autore, ritrovare un altro ben preziofo Monumen- 
to, cioè, la Traduzione di cinque Greche Tragedie, una 
di Sofocle f e le altre di Euripide. Un Codice si fatto 
capitò il 1744 in mano dell’ Abate Michel Giufeppe Mo~ 
ret , al prefente degnilOmo Cuflode Generale cT j^cadia, 
a cui fa venduto in Roma per conto d’un ignota Dama ' 
vedova, ultima erede di Tua Famìglia, la quale rigorofo 
divieto aveva dato di manifdlarfi il fuo nome, ellendofi 
folo potuto ricavare, che molti altri Mfs. antichi di piìi 
di un fecolo, ella polTedeva, venutile tempo fa con molti 
altri Libri da Genova. Di un tale acquifto fecene l’Abate 
Aiorei intefo il V. Alejfandro Berti fopra nominato, il 
quale efaminando il Codice medefimo , vi ritrovò della 
Madre fteffa di Monfignor CrifloforOy dopo l’Argumento 
della Tragedia che ha per titolo 1 Supplichevoli y un’at- 
rellazione , di proprio caranere della medefima formata, 
la quale faceva fede, elTer quelle tali Tragedie da ella lei 
poUcJutc 1 eccone le parole medefime — Quefto dijcorfo 
(cioè, le morali rifleflloni da quella Tragedia dS Suppliche- 
voliy o delle Supplicbevoliy cavate) va avantiycbe fi dicano 
le Perfone de la TrageMa^ che le copie y che ho io Caterincu. 
miferanda MadrCymancano di molte cofeyche fin bora non ho 
tempo di rivedere y e Tutte havevana da ejfer rivifie; ma morte 
avarifiimay e crudelijfima vi s'interpofe. Molte correzioni, 
che in quefto Codice fi vedono, fcritte dalla llefla mano, 
che la prefente artellazione ha Armata, ci afiìcurano, che 
la Madre del nollro Monfignor Crifioforo gullo, e talento 
aveva per le belle Lettere, e che degna era di avere un 
Figliuolo di tante belle cognizioni ornato . Meritavano 
si fatti componimenti la pubblica luce, giacché con dif* 
capito degli amatori degli ottimi lludj , erano flati pur 
troppo miferantcnte per tanto ter^o fepolii ; quindi è 
che il pili volte ricordato P. Alejjandro Pompeo Berti , 
pieno ai fincero amore , e zelo per la maggior gloriaL, 
della fua Patria , fece che venilTero a notizia dì Monfignor 
Michele Talenti , Patrizio Lucchefe , la di cui memoria 
farà. Tempre di acerbillimo dolore a quella fua Patria, 

la 
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( XV ) 

la quale ha Veduto nel fiore de’ fiioi anni (<») da crudelif- 
fima morte rapirli un Figlio, che le pili ficure fperanze 
aveva già fatto concepire, di divenire un giorno lo Iplen- 
dorc , ed il foilegno della fua Nazione in Roma , come 
già era l’amore, e la delizia di chiunque lo conofeeva. 
Quello degno Prelato adunque, poco prima, che ad im- 
matura morte foggiacelTe , procurò di fare acquillo di cosi 
pregicvole Monumento; e ficcome univa alle pili impor- 
tanti ferie cognizioni , che riguardavano il di lui carat- 
tere, quelle ancora, che tanto convengono ad un animo- 
nobile, e gentile, cioè, con quello di tutti i piò ameni 
lludi , r amore della divina Poesia , andava cosi medi- 
tando di formarne a fue fpefe 1' Edizione . Morte intera- 
pelliva non gli concelTe ai vedere neppure incominciata 
un opera di tanto onore alla memoria del Gutdicctoni 
e di tanto utile alla Letteraria Repubblica. Ora final- 
mante dopo il giro di quali due fecoli , veggono quelle 
Tregedie quella luce, che meritavano aver goduta fin 
da quel giorno, che alla Tofeana favella furono dal nostro 
Autore coofacrate . 

Potrà il pubblico Letterario da una s'i fatta utile_ 
fatica agevolmente dedurre piìi accertata confeguenza del 
merito del nollro Guidiccioni , ammirando come abbia 
egli faptrto così bene unire tante cofe, che mal poflbno 
traducendolì , o ben di rado , accoppiare ( A ) , cioè , 
fedeltà di fentiraento , naturalezza di elprellione , verfo 
grave, ed ornato, ed>una dilettevole purità di locuzione 

qual 


(«) Mori egli nello feorro anno 174^. in eli di foli *5. anni 
in Lucca ; ed era già fiato dal Regnante Sommo Pontefice eletto 
al Governo di Rieti. 

{h) Mad.imigella della Vergnt , poi Madama ContclTa della-. 
Faina,]» più fpiritola Donna, che folTe in Francia , che meglio 
d*ogn' altra fcriveva, ed amantilfima della noftra Italiana favella- 
( Vrd. le mifcolam,! d' Egidio Mertagio alta pag. 350. dell' Edizione di 
Venezia del 1736.) paragonava un cattivo Traduttore ad un lacchè, 
mandato dalla fua Padrona a fare qualche complimento; mentre ciò che 
quella gli averà detto in termini eleganti, c civili, elfo b riporta 

grolto- 



' ( XVI ) 

^al lì conviene alla natura del Dialogo nella maefto/a 
Tragedia, dando a tutte T efpreflìoni quello Ipirito della 
propria favella , il quale niente alterando il fentimento 
dell' Autore originale , toglie folo alla Traduzione quell' 
aridità, per cui la maggior parte dì quelle, con lo fpintofb 
Autore delle Lettere FerJianej polTono chiamarfì materia 
fenza moto, o corpi fenz’ anima (c) , Ma per 'ottenere ua 
fine COSI lodevole, e necelTario, ìbmmo Audio vi fi richie- 
de, e rifielfione, ed un ficuro pofièlTo non meno della 
lingua dalla quale fi trafportano gli altrui l'endmenti , che 
di quella, in cui voglionfi quelli riportare; dimanierachè 
non può con giullizia a quefta forta di rari Traduttori 
rimproverarli, quello, che certo a molti altri farà in cosà 
fatto efercizio accaduto, di aver'fofpcfa per tutto ’l tem- 
po , che traducevano , la nobile facoltà ai penfare (d) ; 
anzi nella prefente verfione, a difièrenza forfè di cuttc^ 
le altre , degna ci pare di non poca lode , ed ammira- 
zione quella Poetica franchezza, che per dovunque ri- 
luce, e particolarmente nella maggior parte de’ Cori , i 
quali non come nelle altre Tr^uzioni, ma a rigore 
m Strofa regolata iòno condotti, c col metro armoniofo 

delle 


f ;rolTolanain^te , e ftroppiate; e quanto più il complimento è di- 
icato , tanto è peggiore la relazione , eh’ ci ne fa . Quindi 6 , 
dice DtfpriMux , che gli Antichi hanno sì pochi Ammiratori , 
perchè i tre quarti almeno di tutti quelli, che l’ hanno tradotti erano 
Ignoranti , o fciocchi • Ved, Hy/loir. it P Jeadem, Franftii par 
Jtf. /' JbH Oìivetf dant V Artide Giles Boileau. 

(r) Ved. la lett.ias. f.Pout wulezdrr, Trovandoli 

un giorno M. Radae da Af. DefpreauK, vi capitò M. Tourreil per con- 
fultarli ambedue fopra un paflb di Demoftene, ch’egli aveva tra. 
dotto in cinque, o Tei maniere . Ratine dopo averle tutte afcoltate, 
dilTe fottovoce a Drfpreaux, Ah! il maniiolde fari tante, thè darà 
dello [pirite a Demoftene . Ped, P HySieir, de P Attad. come fopra . 

(d) Ved. la detta let. Perf. §. Quey M, &c. ved. ancora.. 
Voltaire dans fon Tempie du Gouft pag.io, edit.fj^^, ivi 
Non/ avent P habitudt 
De rediger au long de peint , en point 
Ce fne om ptn/aj mah ttoHt ne ptnfont point • 
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delle noftrc Canzoni * quali trattato non fi foflc di veftire 
gli aluui, ma di efprimere i propri ièntimeoti . 

Giudizio non pertanto formerà il pubblico ^ fé quella 
Traduzione meriti di efferc tra quelle poche annove> 
rata, che una qualche volta pure comparilcono alla luce,' 
onde tàrci concepire giufta idea del valore degli Antichi, 
ed accenderci nel deliderio d’ imitarli. A noi ceno è tale 
lèmbrata, che piìi che di Traduzione, ci è paruto, che 
aria di originale fpirafle, confervando con miraoilc varietìr 
nello Itile d’ ambedue i celebri Tragici, quella' nota dilfe- 
icnza di carattere (r), che ' avevano queiti gran Maellri 
del Greco Teatro . 

E’ per quelle cofe tutte , e per la gloria della nollra 
Nazione , che abbiamo creduto poter meritare 1’ appro- 
vazione de* Letterati, facendo comuni con la (lampa le 
prefenti Tragedie, quantunque di alcune delle meddìme 
varie Traduzioni fianfene vedute da gran tempo, ed in- 
in oggi il P. Carmeli Minore OJfervante fiali accinto alla 

lodc- 


(0 La dilTerenza , che pafla tra la maniera di erprimerli in.. 
Sofocle, ed in Euripide, è communemente _n*»ta . Aitai vivamente 
l’ha fra gli altri dimofteata il P. Marfy Gefuita co' feguenti clegaiw 
tilDnii verli 

Afpicis ut vario Vatum par nobile nifu 

Surgat , ó* impar ihut feenam circumvolet alit . 

Bpho. lite tonanti Aquila fimilit fe prapete penna 

Tollit , ^ impavido ferii arduut aflra votai» 

Eulmineit mediut nimbit , indille procellat 
Inter , dr uUricet fparfura toniirua fiammat , 

Terrifici t late complent clamor ibui aurat , 

Curip, Alter ioexperto mclurni fe credete calo, 

Sydereet linquil traSut, timidifque procella 
'Radii humum pennit , nte vocìi fulmine terree 
Federai f“t Uquiioi tolleni ad lydera eantut , 

Confeia flebilibut late loca ^uaflihut imptel : 

Qualit olor noto pofiturui litore vitam 

Ingemit , mallit mulceni concemlibut alerai ' 

Prafago quarilur vtnientia funera eanlb , 

Vid. Templum Tragediic. Carmen Franeifei Maria Marfj Sor.Jt 
Parifiti X734. 
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lodevole ardua imprclà di tutte trafportare nel noftr» 
Italiano Idioma quelle ^ che di Euripiat fono fino a noi 
pervenute, (^elt^a elcgandlSma Traduzione, che folo a_ 
noiira notizia arrivò da che la (lampa delle prefenti 
Tragedie aveva con^mata la metà dd fuo corm, non 
ne comprende che l'ole tre (J), tra le quali non fe ne 
trova alcuna di quelle , che da Monlìgnoc Criftoforo tra- 
dotte, prefentiamo al Pubblico. La perizia di quello eru- 
dito ^ligìofo ci promette compito quell'avanzo di Gre- 
co Teatro, che fino a noi è arrivato; e certamente ci 
lufinghiamo, che di fomma compiacenza polTa ad elTo lui 
riufeire il vedere, ch'egli ha perfettamente efeguito un 
difegno , che quali due fecoli prima aveva meditato , ed 
in parte ancora melfo a prova, un Letterato di tanto grido, 
qual’ era il nodro Monlignor Criftoforo Guidicctont . Im» 
quella Edizione li è llimato quanto all' Ortografia do- • 
verii fcrupulofainenre attenere all’ Orignale medelimo , 
onde reilairevi imprelfo l’ ufo dello fcrivcre di quel fecoio 
venerabile, che delle Belle Lettere è dato tanto beneme- 
rito . Non fi è creduto dover contraporre il Tello 
Greco all’ Italiana verfione , per non auplicarc inutil- 
jnente la mole del Libro per quella maggior parte, che 
una sì fatta lingua non intende , quantunque IbmmaJ, 
dilicatezza di gullo pofla avere per la Italiana Poe- 
sia , obbligandola , per così dire , qualora fulTelc ve- 
nuto talento di polfedere quell’ eleganti Tragedie , a 
comprare un Libro , che per metà le fofle un impe- 
netrabile arcano; laddove a que' pochi, che del Greco 
dialetto prendonfi piacere , poco difeapito da quella_, 
mancanza può avvenire , pcrcliè o polfederanno Io ildTo 
Greco Originale , o potrà^ loro agevolmente riufeire ri- 
trovarlo , e farne il confronto . Finalmente l’ Effigie di 

Mon- 


(f) Sono quelle V Eiuix \e Feitiféf o Ff»w»V , e V Jhtfftì furfe 
rolh dirli Alcefitf noiiK di femina , come filli , (è* Amarilti . vei, 
Leilerjr^ àrt Mtrch. Unjfti ttm.x. p’g’ìofw L’Edizione, 
faua in Ifado^a il 1745* è ottima per il carattere, e per U cor- 
teaione . 


l 
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Monfi»nor Crifloforo Guidiccionij incifà dal celebre Si- 
gnor Francefco Zucchi , è fedelmente copiata da un_ 
antico Ritratto in tela , che dalla nobile Famiglia Gai- 
diccioni fra gli altri fuoi illullri Antenati a perpetua 
gloria della medelìma confervafi , 


Digitized by Coogle 



Digiiized by Googie 



I 


E L E T T K A 

TRAGEDIA DI SOFOCLE,' 


^ R G V M E N r o : 

E Sfendo per fraude della moglie Clirenneftra , & di 
Egillo filo fratei cugino, tradito, & uccifo Agamen- 
none ; il fanciullo Orelle per accortezza , & pru- 
denza di Elettra fua forella , fu portato in Fo- 
cide, & ivi allevato dal vecchio Strofio ; rkrcuto poi 
r oracolo , il quale li comandava , che vendicaffc l;i_- 
morte paterna, non con forza aperta nè con effercito, 
ma con arte, & occulto inganno, fe ne venne ad Argo, 
o Micene [ che con 1’ uno , e l’ altro nome fi chiama 
la Città medefima ] con l’ amico , & compagno Aio Pi- 
lade, guidato da quel vecchio Pedagogo, al quale già la_. 
forella Elettra 1’ havea dato , perctiè lo falvafic , et con 
bella , & artificiofa fintione della morte fua , per af- 
ficurare i nemici , prima Clitennellra , & poco appreffo 
ammazza Egilto ancora. 

Q,ueda favola è grandemente affettuofa , & non_ 
di una fola forte , ma di varj alfetti fi vede ripiena , 
d’ira, d’audacia, di dolore, di allegrezza, di timore, 
di fpcranza , di cure , e di gcnerola pietà, & è vera- 
mente degna di elfer notata in tutte le fue parti , 8c 
malfimo per la moralità , che fe ne può cavare , pro- 
ponendoci l’ effempio della divina vendetta, et del ca- 
lcico divino , che quantunque tardi (perche molti anni 
occupò il Regno 1’ adultero inceltuofo) pur venne colla 
douta pena , incitato da 1’ oracolo dello Iddio Apollo , 
Orelle vendicatore di cotanta fceleratezza , che 1’ uccife 
nel luoco proprio , dove egli havea morto il Padre . 

A II 
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11 Choro è di Gentildonne Argive 
Le perfòne de la Tragedia 

PEDAGOGO . 

ORESTE. 

ELETTRA. 

CHRISOTHENIDE. 

CLITENNESTRA. 
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La Somma de 1’ Argumcnro artifìciofìflìmamente fi 
recita da Orefte , & dal Pedagogo , che è il 
primo a ufcire nella Scena . 


PED. 


Figlio eie V inclito Agamennone^ 

Che Imperador già fu de' Greci tutti 
Molti, e molti anni a la Trojana guerra ^ 

Hor ti lece 'veder prefente quelle 

Co fé , che fempre hai dejiato tanto y 

Che quello è l’ antico Argo , il qual tu cerchi. 

Là •vedi il facro Bofeo , il fanto AJilo 
Velia figliuola d' Inaco furente ; 

Et quello, Orefle , è il bel foro licèo 
Del lapicida Apollo ; a delira mano 
Rifguarda il tempio inclito di Giunone . 

Hor fappi , che nel luoco ove fiam giunti > 

A 2 Tu 
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^ ORE. 


Tti la pjfente , e ricca patria miri 
Micene , et la crudel ca fa funejla 
De’ Telopidi grandi , onde all' bor quando 
Fu morto il Padre tuo ti prefi , e tolfi , 
Come a la fuora tua germana piacque , 

Et meco ti condujfi ^ e t' alle'vai , 
Confsrvandoti /almo a queHa etade ^ 

Ne la qual puoi de la paterna morte 
Far, come fi conaiien , degna vendetta. 

Ter la qual cofa, caro Orefte , caro 
Tilade , ottimo amico , bora fi de<ve 
Ciò cbe bifogna far maturamente 
Deliberare , et efeguire infieme 
Cbe già le chiare , et matutine 'voci 
De’ rvigilanti augelli i rai fulgenti 
Del luminofo Sol citan col canto , 

Et le Plelle fen 'van con V atra notte . 

Però , pria cbe nefiuno efca di cafa. 

Conferite le cofe ; cbe 'voi fiete 

In quel luoco, oi:e non ha luoco indugio , 

Ma 'Viiolfi effere accinti a /’ alta imprefa > 

O cariffimo a me di tutti i miei 

Miniftri , con qtiai fegni manifelli 

De l’ amor tuo de la tua certa fede , 

Et de la integrità fai pro'va a noi : 

Cbe, come generofo ca'val fitole , 

Ancor cbe fia in'veccbiato , a qualfi'voglia 
Strepito, e horror non perder il cor mai , 

Ma fermar , con l’ orecchia alzata il piede ; 
Così tu ancora , e noi conforti , e inciti , 

E fei tra primi a la grande opra pronto, 
Hor dunque narrerotti il parer mio, 


Tu 
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Tu attentamente ciò eh’ io dico afcoltay 
Et fe cofa farà fuor di ragione , 

Lungi dal 'vero fegno , a te con'viene 
Corregerla , e mojlrarne altra migliore , 
io quando al facro oracolo di Delfo 
Andai a domandar qual pena , e quale 
prender do'vea de mtcidial vendetta 
Del Ladre mio , quefla rifpojla Apollo 
Diede t c’ hor Jentirai : Tu non provifto 
Di eifeicito, nè d’ arme, ma con arte, 
Et con inganno la vendetta prendi , 

Che a te fi vien di lor giuda morte, 
Havendo adunque refo oraeoi tale^ 

Tu , quando il tempo ti parrà opportuno , 
Entrerai dentro , e ciò , che Jì fa in cafa 
Spierai ben ^ per riferirlo a noit 
Che te non fon per rnonofeer certo 
Ter la •vecchiezza , éf per il lungo tempo , 
Non fufpicheran mai , che tu Jìa quello , 
Così rugofo fatto , e fcolorito ; 

E i tuoi ragionamenti faran tali : 

Te effer foreHier Focenfe , a loro 
Da Fanoteo mandato , con il quale 
Dopo la guerra hanno amicitia grande , 

Et fcambie'vole hofpitio" fra di loro ; 

Et con il giuramento confermando 
I detti tuoi , dirai , che tu Jei Nuncio 
De la morte d’ Orejle •violenta , 

Che ne’ Pithici giochi combattendo , 

Ruinò giù dal carro , e reUò infranto , 

E qui confi jìa tutto il parlar tuo. 

Noi intanto carne ci commife Apollo ^ 
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Al faterno fefolcro , al [acro buflo 
Darem frimìeramente i lìba>»enti , 

Le chiome molli al nojlro capo incife 
Con le corone folite ; & dopoi 
Ritorneremo qua, portando in mano 
L’ urna di bronzo, che come tu fai , 

Lafciammo afcojla infra le folte [pine , 

E fpargerem la fama falfa intorno , 

Che a quei farà grata nocella , ist lieta 
Del corpo morto mio , già tener fatto . 

Et che molejlia a me dar potrà quejlo , 

Se di parole morto , a /’ opre poi 

Vivo , jon per mercar falitte , e gloria ? 

Che apprejfo a me nulla può dirji brutto , 

„ eh' utile apporti , e fruttuoso Jta , 

Anzi ho notato , molte volte i faggi > 

De la cui morte andò novella vana, 

EJfer tornati a la fua patria a cafa 
Con acqui fli d’ bonor più belli , grandi : 

Così confido , che da queUa fama 
Sorgendo vivo , a miei nemici io debba 
Apparir qttafi infaufia ardente flella . 

Kor tu patrio terreno , e voi celejli 

Dei , lo cui nume ha quegli luochi in cura , 

Mè ricevete con felici augurj. 

Et favorite l'alta imprefa, e degna; 

E tu paterna mia cafa Regale, 

Che a purgar vengo de lo fparto fangue. 

Da i Dei f pronato , con vendetta illuflre y 
Non mi lafciate ufeir di quefla terra 
Privo d' honor , ma racquifiato il Regno , 

La cafa nojlra fi follevi , e ejfalti k 

Det- 
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Detto ho ciò , che mi giacque ; bora tu Vecchio , 
Entrando in cafa , ba'vrai del reilo cura , 

Che noi 'via ce ne andiam „ che il tem^o fuole^ 
„ Et l’ occajione all’ oq>re de’ Mortali 
„ Portar majftmamente ottimo ajuto 
ELET. O me mifera ^ ohimè ! 

PED. Farmi fentire , o figlio di una feriva 

Dentro i dogliofi pianti . ORE. E’ V infelice 
Elettra certo : 'vuoi che l’ a/pettiamOf 
Et conofciam le fue lamentattomì 
PED. Non punto ; nulla far fi debbe inanzi , 

Che efeguito non fia quel ^ c’ha camme fio 
Apollo ; quindi fia ’l principio nojlro : 

Spargiamo i fiacri libamenti al Padre , 

Che queflt cofe a noi daran 'vittoria^ 

Et ficura fermezza a l’ attion nofire , 

ELET. O luce chiara, & alma, 

E tu fereno, & puro 
Aer , che abbracci intorno 
Egualmente la terra, 
piante de le mie nioci , 

Et mifere querele. 

Quante del petto afflitto, 

Percojfo, & fanguinofo 
Da le mie proprie mani-, 

E Ubili 'verfi , ^ fuoni 
Havete udito , fempre 
Che la caliginofa 
Notte da noi fi parte , 

Che de le fue 'vigilie 
Confape'vole è fola 
La cameretta, e il letto 

De 
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De là caldmitofa nojlrd cafa : 

Mentre il Padre infelice 
Miferamente piango , 

Jl quale il janguinofo 
Marte in barbara terra y 
Con fraudolente inclito 
Non uccifey percoffe; 

Ma la mia Madre , e feto 
Jl compagno del letto 
Egijlo , in quella gnifa » 

Che foglion quei , che troucan querele dnnofa 
Con funejla bipenne , 

■ Gli dipartirò tl capo y 
Sedendo incauto a menfa , 

Nè da ninna y o Padre y 
Così miferamente , 

E iniquamente morto , 

Sei lamentato , e pianto , 

Se non da me mefebina '• 

Io nulla dimen mai 
Farò col dolor tregua 
Nè co i lamenti gravi , 

Mentre i vibranti raggi 
Mirerò de le Stelle , 

Et mentre in quejlo giorno " 

Jìlzar potrò quejV occhi: 

Ma quafi mefla Filomena , e privi 
De’ cari figli nolini , 

Qui inanzi a le paterne 
Cafe canterò fempre 
Con lanientahil voce , 

Et gemiti y e fofpiri. 
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O cafa ie V Inferno i 
E tu Dea Proferpinay 
O terreno Mercurio y 
O Dea tremenda y grande y 
Et 'voi de i Dei telefli 
Venerande figliuole y 
Fune vendicatrici y 
Che rif guardate femprcy 
Quei che perono a torto i 
Et quei vedete ancora y 
Che i letti maritali. 

Calli , macchiano , e puri , 

Venite , ajuto date , 

Prendete la vendetta 

De V iniqua uccifiotie- 

Del mio gradito padre , i 

Et a me conducete 

Il mio caro fratello y 

Che non più lungamente , 

Ahandonata, & fola ' 

Softener pofio il pondo 

Del gravijfimo duol y che mi fth fopra» 

J 

CHORO DI DONNE ARGIVE 

figlia , 0 figlia y nata 
Di ma^re infelicijftmay ■ 

Elettra y come femprO ■ 

Con infatiabil pianto 
Ti diflruggiy et confami y 
Pel padre Agamennone , 

Il qual fa dato a morte 


B 



Per la fraudi nefanda^ - ' ' ' '’j 

De l' empia madre tifa 
Da traditrice , e fcelerata mano .* 

Piaccia a Dio,, che l'iniquo autor di quejlt 
Paghi morendo la doluta pena , 

Se tanto a me dir lece^, 

ELET. O di nobili padri , generojì 

Ben degni germi qua prefenti fete 
A confolar me tribolata e afflitta; 

Ben lo conofco, e intendo^ 

Nè mi è ciò nuo'va cofa ; , 

Nulla dimen giamai • ■ 

j Non fon per lafciar io • ^ 

I pianti , et le querele 
Del mio padre infelice; 

Ma lafciate y lafciat.e^ 

Di gratiffimo amore 
Gio’vani Donne piene ^ 

L’ offciofa cura , *. ^ 

Lafciate , dico , eh’ io 

In quefio modo al mio dolor compiaccia » 

Ahi , ahi fon morta , ahi luffa . 

CHO. Niente dimen tu certo * 

Da la .comune a tutti 

Palude de P Inferno 

Non fei per trarre il padre , 

Nè con lamenti^ nè con pr leghi mqi, 

Hor fenza modo alcuno ^ 

Con immenfo dolore 
Piangendo ti confami , 

In cui non han neffuna tregua i mali , 

Ond' è quefio defio^ 

' ' Che 
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Che^ il cor t’ ingombra^ àf preme 
Di fojferire in roller abii cofe? 

ELET. „ tolto è colui , che de’ fuoi genitori 
j, Vone in ollio la miferahil morte , 

Meco a /’ animo mio fi accorda bene ■ 

La querula augelletta^ 

Nuncia de l’alto Cio'vey ' 

Che fempre Iti piangendo > - ' • 

Itera piangemmo Iti. 

O afflitta Niobe y 

Tu ben mi fembri un Dio , 

Che con lacrime eterne . ■' 

Il marmoreo fepolcro irrighi fempre, ' 

CHO. „A^o« a te foia ^ o figlia ^ fra mortali 

>, Il male è dato , et la mi feria , e il pianto , 
Ma tu fuperi in queflo 
T fitti gli altri di cafa , . ■ i 

Che per T ijleffo fangut, • . ’ .1 

Et /’ origine ijlefia • . 

A te congiunti fono , 

Non quejla mita mena 
Crìfothenide tua , 

Non Ifianajfe , non quell’ altro ancora ^ 
Cheque la occulta giovinezza fua 
Lontan piange & fi duole. 

ELET. Beato lui quando avverrà che reggia 
La bella terra di Micene inclita., 

Orefle genero fo , cb* fia nel foglio' .1 • ' 
Regai da Giove lietamente accolto , L 
Ritornando a la Patria , 

Ch’ io' con intenfiffimo defio 
Attendendolo però 

B 2 
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Di giorno in giorno , tnifera « tni sfaccio I 
Senza figliuoli baver , fenx,a conforte , 

Ne le lacrime incolta., 

E in fato immerfa d' infiniti mali ; 

Et ei pone in oblio 
I beneficj mieli 

Et gli ordini già ^ datiy i 

Che da quanti meffaggi ■ > 

Non fiamo boggimai fianchi? 

Ei de fiderà fempre, 

Ma fempre defiando 
Non appari fce unquanco . 

CHO. Di buona ^voglia fia di buona •voglia 

Eigliuola mia j, è tn Cielo il fommo Giove , 
fi Che vedey et che governa il tutto in terra ^ 

A lui ’l condona , raf renando il duolo 
Del tuo animo infefio 
Che immoderato corre ; 

Ne fofferir troppo impatientemente y 
Nè ti fcordar V ingiurie 
De V inimici tuoi , 

„ Che il tempo accomodato , 

„ Che ^veloce camina , 

„ Et caminando il tutto cangiai e move y 
fi E adì ritrova Dio, 

Non lafcierà il figliuolo 
Di Agamennone , il quale 
Jior tien di Crijfa il litoy 
Di pnfcoli ahondante , 
i' occafion del ritorno ; 

Nè quel Dio , c’ bave il Regno d’ Acheronte , 
Termetterà , che invendicato fia . 

ELET. 
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ELET. Ma intdnto a me •vie» tne»9 
Gran parte de la •vita^ 

Fuor d' ogni mia fperanza^ 

Nè mi anianzan più forxiC j 
Che del genitor orba 
Mifera mi disfaccio y 
Et d’ ogni amico ajuto 
Mi veggio ahandonatUy 
Et quafi ferva vile 
Hahito le paterne 
Cafe , et con que fi* indegni 
Ornamenti mi vejlo , 

Sedendo a vota , e folitaria menfa . 

CHO. (guanto flebile fa , quanto dogliofa 
Quella vocey che diede 
La nova del ritorno , 

Et quella flmilmente 
Fu flebile y et dogliofa y 
Che dal letto paterno y 
S' lidio y quando percoffo 
Fu da la dura accetta y 
Et con piaga mortale a terra poHo > 

Trovò la federata 
Fraudty T empio conjìglio. 

In f ano amor T ucci f e , 

BelleTia hor renda , et cruda 
Horribilmente altrui fi diede in preda y 
O fia un Dio quello y o fia mortai per fondi 
eh' ardio far opre tali , 

ELET. O più degli altri tutti odiofo giorno 
Ver me nafeefli al T bora: 

O notte y Q doglie eftreme 

De 
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De la fiefancld^ cena j ‘ 

(Jaal 'vide il VaJre mio 
Indegna acerba morte 
Da doglia iniqua^ mano 5 
Ter lo cui tradimento 
Ferì mia "vita injieme , 

Et caddi in tal mi feria, 

A quegli il Dio celejle 
Dia le debite pene , 

Nè permetta:, che lieti 
Fruifchin lungamente ; 

Che iniquijjìme cofe ordite , ardirò 
Mandar anco ad effetto . 

CHO. Guarda di non pajfar parlando il fegno ; 
Non t’ accorgi , non /enti 
I proprj iflanti mali ? 

Do've trafcorri incauta 
Con modi indegni tanto? 

C’ hai partorito a te medefma il male 
Grande , che ti ftà /opra , & peculiare , 
Mentre con T adirato animo tuo 
Acerba t et con romori , ^ con tumulti 
Sempre cercando inimicitie 'vai , 

Da le qual poi fei duramente afflitta ; 
Ma con i maggior fuoi ^ co* i più pojsenti 
„ Non poco nuoce ha'ver contefa , et guerra , 

ELEI. La grandezza del male 
( Mi fpinge , mi fa forza : 

Ben fo , ben conofco io 
V ira dannoja mia , 

Ma non in tanti mali 
Son per Jchtfar già mai 


Qual 
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Qual Jt 'voglia perìglio , 

Mentre ha'verà la 'vita. 

Da chi mai per inanziy 

0 progenie diletta , 

Udirò detto grato ? 

Da chi fentirò io 

Cofa che piacer pojfa ? i 

Lafciatemi , l afe tate mi 
Confolatrici donne , 

Che fon di tal natura 

1 trifli enfi miei , 

Che non ponno ha'ver fine ; \ 

Nè io con tanti affanni 
Ma'vrò giamai ripofo * 

Da lamenti infiniti 
CHO. Ma quefie mie parole , i 

E fprimon quell’ affetto 
D’ amor , che a te port’ io 
Ter ammonirti come fida madre , 

Che tu non 'voglia giunger male a male, 

ELET. ,, Qual modo , qual mifura 
„ Ha r infelicitade . 

Dimmi ti fembra giuflo 
Il difprezzo de’ morti? 

Chi è fra noi mortali 
Di bumanità sì pri'vo ? 

*. Non poco honor ^ non 'vano 
Da tal pietà fi merca i 
Nè qualfi'uoglia bene ^ 

Che a'v'venir mi potefie y 
Fruirei lietamente , 

Trappaffando gli bonari 

Con 
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Con i lamenti ^ & pianti \ 

Del mio gradito padre ; 

Perché fe il morto in polniti^ 

Et ridotto anco in nulla ^ 

Et quefli nondimeno 
Non dan fcambieniolmente 
De V uccijton la pena^ 

Qual fi dirà , che Jìa 
Et vergognai (b* pietade 
Tra gli huomini mortali ? 

CHO. Io certo y Figlia cara y 

Qua fon per tua cagione injteme , e mia y 
Et fe dico pur cofa. 

Che non ti piaccia y a te Jì dia per njintay 
Che prontamente noi ti ubbidiremo . • 

ELET. Ben ho 'vergogna , o madre , 

Che a 'voi fembri , che troppo 
Io mi doglia y et mi affigga; 

Ma nsceffttà dura 
A ciò mi fpinge , et sforza» 

Perdonatemi adunque , 

Perche qual generofa 
Donna non faria quejlo , 

Ne la calamitade 
Paterna ha'vendo gli occhi ? 

Che i di tutti y et le notti - 

Crefcer più V 'veggio , e non fcemar giamai ì 
A me primieramente da mia madre y 
Che partorimmi y e mi diè V latte y fanji 
Tutte le cofe da nemica acerba; 

Et pofcia dentro delle proprie cafe 
Con V ucci far del padre mie converfo, 
t • Et 
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Et al poter di quei [aggetta fono 

Che del mio bene , o mal nulla cura hanno. 

Et come jìimi tu , eh’ io pajjt i giorni , 

J giorni , ne’ quai 'veggio Egijlo , l’ empio 
Seder [opra il paterno [eggio , e indo[[o 
Ha'ver di quello il proprio 'vejlimento , 

Et là libare a Dei Penati y do've 
E è l’ uccijion dinanzi agli occhi loro . 

Et quando io njeggto de la morte [ua 
Il proprio autor [alir [opra del letto 
Del padre mìo in un con la in[elice 
Mia madre , [e chiamar Jì debbe madre , 
Quella , che con quel giace , eh’ io la Jlinio 
Somma , & efirema^ brutta s[acciatezza , 

Ma di coftei tane’ è V empia [olita , 

Che Jè congiunge con il patricida , 

Senza punto temer le Furie ultriti. 

Anzi come che goda , cb' fi rallegri 
In tanta [celleraggine y all’ hor quando 
Ritorna il dì [uneflo , eh’ ella ucci[e 
Mio padre con sì horribil tradimento , > 

Fa [elle y & balli y & i cott[er<vatori 
Dei con [olennità lieta celebra y 
Et le 'vittime uccide , e i [acrificj 
Con [erma legge ogni me[e rino'va . 

Ma io mirando co[e tali in ca[a , 

Mi[era piango , mi tormento , e s[accio , 

Et co i lamenti taciti accompagno 
Quella calamito[a in[anda cena 
Del Padre mio , con me mede[ma [empre ; 
Che a me non lece tanti pianti y e tante 
Querele [uor mandar , quanto è ’l defio y 



Ter fod/ìfare a 1‘ animo dolente ; 

Che quella^ generofa di parole, 

Verjida donna mi minaccia ^ fg/ida 
Con ingiuriojt^ à>“ con 'villani detti ; 

Bmfia^ & odiofa a Dei mi appella., àf dice ^ 
Ben è morto a te fola il Padre tuo , 

Che nejftino r, che la fua morte pianga 
Huomo del Mondo, fe non fe cojlei : 

Pera pejjìmamente , nè fin mai 
Dieno a tuo* pianti gP infernali Dìi. 

Con tale sfacciatezza infulta, <b* latra , 

Et fe per forte mai no'vella [ente 
D’ alcun , che dica , che ritorni Orejle , 

All' hor mi corre infuriata addojfo , 

Et grida : tu di ciò cagion non fet ? 

Qnefia a me non fu tua ribalderia ? 

Che de le mani mie co'vato OreUt 
Lo facefli portar 'via di nafcofio ? 

Ma [appi pur , che ti coniiien pagarmi 
Con ben degno fupplitio il fatto iniquo . 

Così iatrante adunque quello egregio 
Conforte fuo la Uimula , e /’ incita. 

Standole al fianco, buom 'vii, codardo, infame 
Che nulla da fe 'vale ; i nojlri mali 
E emina fece , fenza il cui foccorfo 
Egli certo non prefe unquanco pugna. 

Ma io continuamente il buono Orejie 
Attendendo che 'venga , ponga fine 
A tanto mal con la 'venuta fua , 

Mifera mi confumo , ét Jlruggo in pianto , 

Che mentre indugia, e mi promette fempre 
Di far gran coje, isp la prefente injieme 



speme interrompe^ cb* la lontana ancora. 
Fra quefie cofe involta , o Donne care , 
Non pojfo moderar me flejia punto , 

Fiè dar gli bonor dovuti a la pietade ; 
Ma necejfario è che pofla io tra mali ^ 
Mali procuri a chi di male è degno . 
CHO. Hor tu dì a noiy ragiona t che fe fojfe 
Vicino Egifto non faria Jicuro^ 

E’ lontan ei di cafaì 

ELET. Si certo; penfi tu^ eh' io fojffì fetore^ 

Qua davanti a la porta , s' ei ci fojfe ? 
Ma bora è in villa l'empio. 

CHO. Così ardirò io di favellare 

Con e fio teco più liberamente ^ 

Se vero è ciò^ che dici. 

ELET. Sicura adunque , eh' egli jìa lontano 

Dì pur ciò , che tu vuoi. ^ 

CHO. Ti priego [^ebe piacere havrai faperlo] 

Che dici tu d’ indugio , 

O di venuta del fratello tuo ? 

'FXE.T. Tr omette di venir y ma ancor non viene , 
CHO.,, Cojì fogltonoy queiy che cofe grandi 
» Difegnan far , non affrettarjì troppo . 
ELET. Ma io con gran prefiezza il tolji a morte, 
CHO. Ssà pur di buona voglia; è generofo 
Nè abandonar può i Juoi 
ELET. Co/i confido certo y che altrimenti 

Non mi vedrefit Issngo tempo viva . 

CHO. Non dir più inanzi, perchè tua forella y 
Nata d’ un padre , (b* d' una madre ijlefia 
Chnfotbenide veggio , che fuor' efee , 

Et porta doni fepulcrali in mano 
Di quella forte , che fi danno a morti . 
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ATTO SECONDO 

CHRISOTHENIDE, ELETTRA, CHORO. 

CHRI. y J Ercbè qua inaniì ancora a quefle porte 

■ Gridi ^ e /’ •> ® forgila Elettra? 

Nè nìuoi , che mai t’ infegni la lu'ighez>za 
,, Del tempo ^ quel ^ che a tutte V altre infegna? 

„ Indarno non gir dietro a i penjìer ftolti , 

Io ben fon confapc'vole a me flefìa , 

Quanta doglia mi prenda de l’ ad ver fa 
Nojlra fortuna rea, c’ habbiam prefente^ 

Et fe le forze havefft , moflrerei 
Qual Jìa r animo mio contro di quella. 

Ma hor Jì debbe in tanti mali a' venti 
Lafciar la vela , e non s' immaginare 
Di far qual co fa, non facendo nulla. 

Che nulla fajft non nuocendo a quelli» 

Così vorrei , che tu facefjl ancora , 

Se ben è il tuo parer molto più giujlo , 

Che le parole mie certo non jono.» 

Ma fe viver debb’ io, come convienfi 
A nobil donna, a vergine fanciulla, 

Conofco , che ubbidire è necejfario 
„ In tutto a quei, che il Regno in lor mano hanno» 
ELET. E’ coja fcelerata il padre tuo ’ 

Torre in oblio , che generata t' bave , 

Et fervir a le voglie di tal madre. 

Che tutte quelle ammonition , che fai 
Hor verfo me, fon documenti fuoi , 

Da 
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Da te nulla ^ ia lei derìda il tutto ; 

Ma io ti do V eletta ; a te bifogna 
Confejlar , che tu fia d’ animo 'mie , 

O dir ) che in oblio poni i tuoi più cari ^ 
Che pur bor tu dicci , che moflrerefii 
Quant’ odj quefl' iniqui ^ fe le forze 
Ti baflaffero^ poi non dimen nulla 
Me , eh' ogni cofa appreflo a la 'vendetta 
Del padre., ajuti, anzi a li sforzi giujii 
T’ opponi , ad'verfa a tutti i miei difcgni . 
Mon è quejlo un aggiungere a' tal mali 
Viltade , cb* dapocaggine infinita ì 
Tu dunque a me T infegna, O'ver l' impara 
Da me , qual frutto fia per apportarmi 
V abandonare i pianti, éJ* le querele , 

Ben rò , eh’ io meno miferabil 'vita ; 

Ma ciò mi piace, perchè almeno in parte 
Son pur molefia a quegli; in guifa tale 
Rendendo honore a’ morti, s’ e^i a'V'viene , 
C’ babbia fra morti ofiicio grato loco . 

Ma tu , che dici odiar cotefli tanto , 

Di parole lo dici , in fatti poi 
Degli uccifori peffimi del padre 
Sei cara amica, interna & familiare . 

Io certo mai per qualfi'voglia dono , 

De’ quali tu pompofamente fplendi 
Morbida , ét delicata , ceder loro 
Non 'voglio , nè inchinar T animo mio : 

A te fi ponga copio fa menfa, 

B il 'Vitto abondi ; a me tanto alimenta 
Balla , eh’ io 'vi'va con i miei dolori ; 

Nè mai defio di pojfeder mi 'venga 



Le tue fortune^ ^ così fatti bonari : 

Nè tu , fe foggia fofft y & fi modefta , . 
Diletto havrefli di tai cofi intorno . 

Hor quando tu gotrefti dirti figlia 
D’ ottimo fadre , de la madre rea 
Rua figlia farai detta da ciafiuno , 

Che il gadre morto y e i tssos trad/fii tutti 
CHO. Guarda di grafia per gl' immortai Dii, 

Che l’ ira non ti fpinga a qualche male, 

' Che quefle cofi diconji utilmente 
Certo , fi tu le cofi , eh’ ella dice 
Jìdoprar nsttoi , oprar’ ella le tue , 

CHRl.^o, care Madri , già gran tempo fono 
A'veizul a fintir coje tai da lei , 

Nè di quejjlo havrei mojfo boggi parola , 
y io non fapeffi , che fi le apparecchia 
Mal così grande , che darajfi fine 
A le continue fue lamentatiom-, 

ELET. Dimmi, ti priego, qual' borrendo male 

E’ queào? che fe fia maggior di quello, 
eh’ io, fiffro , pronta f<m per ubidirti . 
CHRI. Dirò- ciò, eh’ IO ne intefi . Se non fai 
Etne a quejli lamenti , è Jlatuito , 

Che tu, fia pojla là, dome non luca 
Mai del Sol raggio in tenebrofa flanza , 

Et lunge da la patria teco canti 
I mali tuoi , le tue c alami t adì . 

Adatta dunque i tuoi configli a quejlo , 

Acciochè tormentata non ti adiri 

Con meco, poi che non farefli a tempo, 

C’ hor bifogna hamer fin no , ejfer prudente . 
ELET. E' così, c’babbian decretato quejlo? 


CHRI. 



CHRI. Trf«/o/?o, che tornato farà Egìflo i 
"ELET. Torni per quejlo pur ^ torni 'ueloce , 

CHRI. Ahi che dici infelice ! e che ti prieghi ! 

ELET. Che fe ciò far fi de\ nieloce torni . 

QHKl. Quando awerratti^ qual fia dunque il tuoj 
Q^al fia il penfiero , e T animo ^ forella ? 
ELET. Di Bar quanto da fuoi fi può più lunge . 
CHRI. ATo« ti è la niita a cor , nji'ver non ami i 
ELET. Miratili certo , egregia è la mia niita . 

QEiKl. Sarebbe tal fe ben ti configliajfi . 

ELET. Non mi configliar già tu , eh' io fia iniqua 
, Incontro a le carijfime mie cofe . 

CHRI. Ciò non configho , ma mi pare honefio 
Il render ubidienza a’ Superiori . 

ELET. Accomoda tè dunque , adula , e cede , 

Che noi non fiamo a ciò punto difpofie . 

CHRI. Tur buon farebbe non precipitarfi 

Ver ijloltitia propria, &• per follìa, 

ELET. Precipitiamo pur , fe così deffi , 

Ma in 'vendicando il noflro padre uccifo . 
CHRI. L’ iBefio padre (// sò) ciò ne perdona, 

ELET. Fora iniqua il lodar queflo tuo detto , 

CHRI. No» confentir , non ubidir 'vuoi dunque f 
ELET. No» certo . Che fe ciò faceffl io fora 

Senz''alma, fenza cor, fenza 'vergogna , 
CHRI. Men 'Vado adunque , o've mandata fono 
ELET. Ma do've'ì 'v' porti queBe (acre cofe ? 

CHRI. M' in'via la madre, acciò eh’ io fparga intorno 
Tai libamenti al buBo di mio padre. 

ELET. Che dici ? ejfer può mai , eh’ ella ti mandi 
A quel bullo odiatiffimo da lei? 

CHRI. Il qual da lei fu oceijo , ciò dir 'vuoi . 


ELET. 
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ELET. C/j; conjtgliòy ehi ferftiafe a qsejìo ? 

CHRI. D<i notturna <viJìon^ come a me pare , 

Spa'ventata s' è mojfa . ELET. Ó patriì Dei 
Date hor foccorfo finalmente a noi . 

CHRI. Che fpeme prendi da la fua paura ? 

ELET. Se dirai la mfione , all’ hor dirollo 
CHRI. Miri noi foy che non bene '09 intefo il tutto, 
ELET. Et quel poco , che fai , racconta , e narra , 

,, Che fpeffo un parlar breue , un motto folo 
„ Et gio'vò molto , molto nocque altrui , 

CHRI. Dicon , che a lei parato è di <vedere 

T ornar di nuon)o in 'vita il fuo marito , 

Tuo genitory mio , che in man prendeva 
Lo fcettroy che folea portar qua dentro , 

Et hor lo porta Egifto ; ^ quello fcettro 
Trefoy & piantato in terra y un lieto germe 
Ejferne nato , isf grande , eh' adombrava 
Tutta Mtcene , e il bel paefe intorno ; 

Quefio da un certo udii y che fu prefente^ 

Quando ella referia fuo fogno al Sole ; 
Non^fa:,ffàt^jnanz,i , iff per quei! a cagione 
TemeifdO'ì la mi manda y ove fenttffi,\.^^'V[ 
ELET. Or io tt’ priego per quei Deiy che fono ■ 

Del genere , e del f angue noEro autori , 

Che tu faccia a mio fenno , cb* non trafcorr 4 
Tanto impenfatamente in qualche fallo ; 

Che t’ hor mi fprezziy in van poi' ti dorrai, 

; Ma y 0 cara forella , al facro Lujlo 

Non applicar nulla di quel c' hai in mano j 
Che lecito non è , che tu lo faccia;. 

Nè mancherebbe d' impietade tl fatto , 

Se fi offerijfer d’ inimica donna 

Jla^ 
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I lavacri , ò V inferie , o cofe tali ; 

Anz^i tu fparge il tutto a l' aria > a i venti , 

0 nel profondo fuol /’ occulta , et mai 
Non tocchin cofe tai /’ avel paterno ; 

Ma ptutoflo per lei fi Jrrhin dentro , 

Quando avverrà , che giunga un giorno a morte , 
Che certo , fe non fojfe nata paz^a^ 

Et più d’ ogni altra femina sfacciatay 
Non mai con quefli odiofi lihamenti 
Cerche ria r apagar quel, eh’ ella nccife . 

Confiderà bora tu , fe quefli bonari 
E’ per ricever volontier quel morto , 

II qual con tanta ingiuria uccifo , e in pezzi 
Fatto da reo nemico , il capo lordo 

Di quel fangue lavò nel vicin bagno . 

Tenfi tu, che tal cofa ajfolver pojfa 
Orpella malvagia d' uccifion sì iniqua ? 

Non è così? Ma lafcia pur Jlar queflo , 

Et più toflo tagliando a i tuoi capelli 
L’ ejlreme cime , et di me mifer' ano 

1 miei , picciolo dono , incolto crine , 

Ma però qual fi puote , gli offrirai , 

Et quejla cinta ancor di poco pregio 
D' opra non punto nohil lavorata ; 

Dopai lo pregherai , proftrata in terra 
Che fia propitio a noi, che ajuto porti 
Contro i nemici , et che il giovine Orefte 
Con forte man ne venga, et calchi, et prema 
Col piede il capo de' nemici fuoi , 

Acciò che a man più piene ornar poffiamo 
Con ricchi doni il fuo fepolcro degno . 

Che certo io fiimo , che vifion sì trifia 
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Per amor vojlro a Ut mandata egli hahbid, 
j T H dunque , mia gorello , Ò* pronta , éf prefla 

Fa quel , che a te feruire ^ & a me debbe , 

E in grafia di colui , che fo'vra ogni altro 
Huomo mortai carijjtmo^ bor è pojlo 
, PreJSo a V Inferno , il comun padre nojlro , 

CHO. Di pietà colme fon quefle parole 

De la ^vergine Elettra , tu figliuola , 

Se farai foggia ^ efiequiraile toflo . 

CHRI. EJfequirolle „ che non ban più luoco 

Il le difpute in co fa fanta , et giufla^ 
j, Ma bifogna con V opere affrettarfi. 

Ma , 0 Donne cariffime , tacete , 

Coprite col filentio nooflra il mio 
Fatto, che fe mia madre lo intende ffe 
Con acerbo caflico ( et non m' inganno ) 

Farei de /’ ira fua rigida pronta . 

C H O R O. 

S' io non auguro in mano 
V antera d' intelletto. 

La 'vendetta pre'vijla 
Certo è preferite , e in mano 
Porta il caflico degno. 

Da la gìuflizia eletto . 

Non più mefla , nò trifla 
' Sarai figliuola, generofo pegno 
De i thè fori d' Atrida , 

Che Dio non manca a chiunque in lui confida • 
Quefla fperanxa prendo 
Dal gratiffimo a'vifo 

Del 
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Del fogno di tua madre . 
ì^on oblia il cafo borrendo y 
Mè cejfa il Duce infitto , 

Iniquamente uccifo 
Non fra V armate Squadre , 

.Ma da la moglie à menfa fua trafitto , 

Nè la ferrata accetta 
Cefia ancor' ella di gridar ^vendetta. 

Verrà con fiedi molti , 

Con molte mani armata 
La ferrea Furia ultrice , 

Con quei , che ttffe occolti 
Inganni generofi ^ 

Che l' empia , et fiele rat a 
T atto ciò , che men lice 
Osò nefandi amori , e incefluofi ^ 

Et porto fpeme certa , 

Che quello ha'vrà ciafcun , che più fi merta . 

Nè a quei , che a l' alta imprefa 
Accinti fon , nè a noi , 

Che a lor porgiamo ajuto j 
Verrà già mai contefa 
La dovuta corona • 

O nulla f, che dopoi 
Chiaro figno veduto^ 

A V h/iom fi fiopra coniettura buona > 

Se felice non viene 

Quel, che l andata notte in fi contiene < 

O di Pelope il grande 
Corfo currule antico 
Di faticofi affanni 
Ripieno ; o quanti fpande 
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Per te la patria pianti ? . ' ’ 

Cbe poi che il troppo amico 

Minilo or dio gli inganni 

Ver cui ne /’ acque immergo fu fpumanti 

Dal Carro aurato fpinto , 

Ond' è il mar dal fuo nome ancor dijlinto , 
ni hor da violenza , 

Ogni hor da ingiurie , fangue 
Qntjla Cafa reai affitta langue , 
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CLIT. 


T T O TERZO. 


CLITENESTRA , ELETTRA , CHORO , 
PEDAGOGO . 


D r «uonjo a quel ch'io ‘veggio njai 'vagando 
Liberamente , poiché non ci è Egijlo , 

Che ti fuol ritenere in cafa dentro^ 
Perchè cianciando fuor fai poco bonore 
Ji te medefmat a tutti quanti i tuoi , 

Bt non ci offendo /»/, di me non curi. 

Ben fo y nè mi è nafcojlo , che tu fai 
Di me molte querele apprejjo a molti , 

Et che tu accujì , ù" danni il gra've imperio , 

Et 'violento , ist afpro , eh’ io t’ ho fopra , 

Et le mie ingiurie , e le mie 'villanie 
Contro di te , contro le cofe tue ; 

"Ma ben fo ancor quanto lontana fono 
Dal dirti 'villania , dal farti ingiuria ; < 

Mon niego già , che acerba , é?" inclemente 
Non ti parli tal bor , poiché l’ iftejfo 
Maledica da te fo'vente afcoltOy 
Che fempre in faccia mi rigetti ^ eh' io 
Tuo padre uceiji^ & non mai d' altro parli. 

Non l’ ignoro , no ’l fìngo , é>* no’l ricopro , 

Perchè 'vendetta debita l' uccife y 

Non io ; la qual 'vendetta , fe tu ha'vefjt 

G,uditio y do'verejii confermare y 

Perchè quel padre tuo , che fempre piangi y 

Non dubitò fra tatti i Greci fola 

Sà* 
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Sacrificare a i Dei la tua far eli a ^ 

Che acqtiifiata l' havea fenza moUjlia , 

ÌS.on con le doglie^ non con le fatiche ^ 

C’ bau partorendo /’ affannate donne . 

Orsù vieny bor da te imparar defio 
Come , (b* perché cagton facrtficolla ? 

Dirai i per compiacer gli Argi-vi tutti ; 

Ma ciò non era già ginfia cagione , 

Ter la qual s' uccide ffe la mia figlia , 

Ma fol fu dato al fratei Menelao. 
Havendo adunque la mia figlia mortai 
Non ne dovea pagare a me le pene? 

Non bavea Menelao due fuoi figliuoli ? 

/ qttai farebbe fiato affai più bonefio , 

Che foffer morti , efiendo di quel padre 
Nati, & di quella madre, per la cui 
Colpa T armata na'viga'va a Troja? 

L’ Inferno, o Fiuto defiava forfè 
Più morti i figli miei, cbe i figli fuoi ? 

Et non più tofio dir potrajfi il padre 
Crudel contro colei , cb’ io partorii ; 

La fua benevolenza , T amor fuo 
Haver intepidito , et per noi efiinto , 
Ardendo tutto del fuo Menelao ? 

Vedi da quefie cofe , come chiara 
Del padre tuo malvagio la fioltitia 
Appari fca ; a me pare efirema certo , 
Quantunque tu T intenda in altro modo ; 
Ma quella nondimen , che uccifa fue, 

Se potefie parlar, diria il medefno , 

Io. certo per la morte di cofiui 

D' animo non mi turbo, et non men’ pento 



che fe a te par , che ben detertninande 
Mi conjìgliajfì mal , fu fatti inanzi , 
Riprendemi , et farveli a in mia prefenza , 
ELET. A/o» potrai già dir hor ^ che provocata 
Coti odiofe parole, cofe tali 
Contro di me ti fia piaciuto dire ; 

Ma , fe me lo permetti , io farò pro’vd 
Ter la forella, et per il padre morto. 

Di addur quelle ragion , eh' io Jlimo giujle , 
CLIT. Te lo permetto; tu fe in modo tale 
Ti a'vezzafft a parlarmi, non odiofa 
Mi flordire/li quefte orrecchie mai. 

ELET. Dirotti adunque: tu confefft ha'vere 

Uccifo il padre mio ; qual mai Jt puote 
Sentir dt quefla più sfacciata co fa, 

A dritto a torto , cb' ei morto Jt Jta ? 

Ma quejio affermo certo ; egli effer morta 
Senza ragion da te , corrotta , et fpinta 
Da le perfuafion , da le lujtngbe 
Di quel, co ’l qual ti 'vi'vi, federato. 
Dimanda tu la cacciatrice Dea 
Diana, per qual colpa, et per cui fallo 
Cotanta furia di contrari menti 
In Aulide a T armata comitaffe ? 

O pur muoi , pofeia che da lei non lice 
Sentirlo, che da me ti fi racconti? 

Il padre mie già [ come intejì ] andando 
A piacer per lo bofeo de la Dima 
Dama la taccia a un termo bello, et grande 
Di maria pelle , e di elemate corna , 

Il qual trafitto, lieto, et gloriofo 
Troruppe in non fo che massa parola. 



Olile adirata Artemide la cafla , 

Gli Achi'vi ritenea^ finche raio padre 
Non concedea la figlia per la fera 
Ad immolarjì: qneflo è il facrijicto , 

Che a Ini conneenne far ; poiché non era 
Tojfìbile a lo effercito altrimenti 
Andare ad Ilio, o ritornare a enfia ; 

Cosi, benché tentaffie molti modi , 

'Et ripngnaffie lungamente , alfine. 

Non già gratificando a Menelao , 

Diede la fissa figliuola al fiacrificio , 

Ma poniam \_per dir bora a modo tuo 1 
Che per fier'vitio del fratti lo fiefie . 

Dovei per quello tu farlo ammazzare? 

Ter qual ragion ti prego ? guarda bene , 

Che cotal legge fatta a te medefima 
Non porti il male , e il debito caflico } 

■„ Terchè fie T toso T altro vendicando 
„ Scambievolmente uccider ci debbiamo, 

,, Tu in anzi a gli altri tutti a morte andrai , 
j, Per trovar degno premio a tuoi misfatti . 

Ma per quel , eh’ io ne veggio , affai te flejfia 
Inganni , et copri, vanamente , et ficufi, 

Dimoflra un poco ( fie ti piace ) come 
Terfieveri anco nel peccato borrendo. 

Et bruttiffsmo tuo , che con quel giaci , 

Che compagno prendefli al patricidio , 

Et con quel cerchi tu di haver figliuoli y 
Et i primieri tuoi cafli , et pudichi , 

Et d' origine Jdnta , in bando tieni . 

Debbo io lodar tai cofie ? o dirai forfè 
Ter T uccifia figli ssola, che tu vuoi 
. Tresi” 
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TreaJertBue la pena ? bruttamente 
Certo ciò Jì dirà ^ fe /« lo dici. 

Che non è (^fenza dubbio ) honeflo punto 
Ter la figlinola procacciar le nozze 
Degli inimici, e uccidere il conforte. 

Ma tu fifirir non puoi le riprenfioni , 

Et fempre ti lamenti, eh' io fanoelli, 

Biafmando T opre tue , che mi fei madre , 

Et io piuttojlo poterei chiamarti 
Afpra tiranna , che benigna madre , 

Che fo mifera 'vita, 0“ per tua colpa ^ 

Et per colpa di quel conforte tuo 
Sommerfa fono in infiniti mali. 

Et quell' altro, eh’ ufet da le tue mani 
Con gran fatica , T infelice Orefle , 

Mena calamitofi i giorni , e trifli . 

E tu fempre m' accufi , eh’ io V nutrì feo 
Ter la 'vendetta, & per la morte tua. ‘ 

Ben lo farei, fe lecito a me foffe. 

Che già d.fftmular non tei •voglio io , 

Et per quefio di pur publicamente 

eh’ io fon iniqua, & cianciante , éf sfacciata', 

Che fe di 'vitii tali io 'vado adorna. 

Non farò mai 'vergogna a’ tuoi cofiumi . 

CHO. Vedo, che d’ ira eÌT arde, ma fe prende 
V ira a ragion, già non riguarda nulla, 

CLIT, Che riguardar con'vienfi per coflei. 

Quando con modi tali in tale etade 
Contumeliofa è n.e la genitrice; 

Non credi , che fcacciata la •vergogna , 

EIT ardifse di fare ogni empia cofaì 
ELET. Ek pur hor io per quefio m •vergogno . . , 

É Cre- 
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Cndilo a me quantun'fne tu no /’ Jlìmi ] 

Che bea fo , che fo cofe fcoavenienti ^ 

Et da fchìnjarjt a qutjht etade mia ; 

Ma l'odio tuo, li fcelerati fatti 
Mi fofpingoa tant' oltre a 'vi'va forza, 

,, Che la bruttezza de l' ationi è fempre 
„ Maeftra di bruttiffìme parole , 

CLITt O progenie impudente ', adunque io fono. 

Che con l' opere mie , con la favella 
T’ infegno efier maledica, loquace ì 
ELET. Tu quejìe cofe dici , io non le dico , 

Che tua è T opra „ e faciTnente fuole 
„ Trovar la cofa detti a fuficienza. 

CLIT. Così propitia a me Diana Jìa , 

Come mi pagherai di tanta audacia 
La pena, tojìo che fia Egiflo a cafa. 

ELET. Vedi poi tu t' infiammi d' ira ; (V pure 
Mi permettefti , eh’ io potefjt dire 
Ciò eh’ io volta ; ma tu afcoltar non fai > 
CLIT. Non lafcierai , s' io ti permijft adunque 
Che tu dicejfi ciò , che tu volevi, 
eh’ io arda quietamente i facri doni , 
Favorendomi intanto almeno a quejlo ? 

ELET. Et lo lafcio, e il comando', ahrufta pure 

GT-incenJt , e il farro ; io non fon più per dire 
Parola ; tu non mi acca far di nuovo . 

CLIT. Olà , metterai tu le facre biade 

A quejlo Re celejle , acciò che io chieda 
A lui de lo fpavento , che m’ ingombra, 
Allegiamento , mio Jicuro fcampo. 

O Febo protettore , àT ficurezza 
De le cafe , e tutela > / pr leghi interni 
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^fcolta, la mia tacita oratione 
EjTaudifci friego , che palefe . 

Dicendola, da poco amiche orecchie 
Sarebbe riceniHta, e in quejlo lacco 
Non lice di mandar il tutto in luce. 

Stando cojlei predente , acciò che poi 
Con fne loquaci invidiofe voci 
Non vada per la terra feminando 
Non necejjaria fama in tutti i luochi , 

Cosi dunque ti piaccia ejfaudirmi 
O fanto Re Liceo , come io ti priego j 
Che fe la duplicata vijìone 
De la paffuta notte, evento buono 
. Significa, procura, c’ babbi a effetto; 

Ma fe ’l contrario mojìra, ne' nemici 
Rivolge il tutto, àt gli empj sforzi loro 
Non lafciar ire manze, t’ egli è forfè 
Pff aventura alcun , cbe s' apparecchi 
Injìdiofamente difcacciarmi 
Da la prefente mia regai grandezza. 

Ma dammi tu , che con quejlo perpetuo 
Tener di vita fulva io mi confervi. 

Et tenga quefla cafa , & quejlo Regno 
Del gran Pelope, isf In conver fattone 
Et T amor de' miei goda, puffi i giorni 
Lieti , (st giocondi con i cari figli , 

Che m' amano , (b* offervano , ^ non fono 
Dal mio voler diverji unqna , o difeordi ; 

Quejlo cofe benigno ejlaudifci 
O Lido Apollo , e a not , che te »’ preghiamo 
Concede il favor tuo ; fe in nulla manco , 

Tu che fei Dio , cbe i cor penetri, ist feorgi , 

E 2 Sup~ 
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Suppl^fclj „ che da noi creder Jt debbe , 

)) Che chi nato e di CiiO've il tutto 'veggla, 

PED. Chi di ’voi mi dirà , cnrtefi donne , 

Se quejla è la Regai cafa d' EgiUo ? 

CHO. E’ quella certo, bea conietturafli 
PED. Et s' io dirò , che quejla è la con forte , 

Farò giudicio buon? che quejlo ornato 
E’ qual conneienji a la Regina fola 
CHO. Ottimo * quella ijleffa prefente hai, 

PED. Dio ti falvi Regina ; con no'velle 

Liete a te 'vengo , al tuo con forte Egijlo , 

Che un 'vojlro caro amico a ’voi lo manda . 

CLIT. Rice'vo il buono augurio ; ma dì prima 

Qual huomo a noi ti manda in quejle parti , 

PED. Fanoteo Foceafe, é)‘ con gran nuo'va. 

CLIT. Che nuo'va o Ftrejlier? che non è dubio. 

Che da sì fatto amico •venir pojfa 
Altro , eh’ ottime nuo’ve in ogni tempo . 

PED. Ter dirlo bre'vemente : Orejle è morto . 

ELET. Mi fera me ! mi ha quejlo dì disfatta . 

CLIT. Che dici, peregrin, che dici? a quejla 

Moti dare orecchie, PED. Et dijjì, et bora dico 
Che Ore (le è morto. ELET. O'urnè lada fon morta'. 
Son mifera me nulla, CLIT. Il fatto tuo 
Fa tu; ma dimmi, » peregrino, appunto 
Ti priego , qual Jta fiata la fua morte. 

PED. Ter quejlo fon mandato , & dirò fi tutto . 

Venuto efìendo Orejle al luoco illujlre 
Di tutta Grecia , per tro’varji a’ gmebi 
Et al combattimento , e a la contefa 
Delfica , tojlo che fenti la 'voce 
Del precon , che cita-va i corridori , 

Che • 
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Che far do've’van la conte fa prima , ' 

Riguardentolt , bel fi fece inanzi ^ • 

Con meravìglia di ciafcun , che v’ era'. 

Mi piacque punto men correndo a prova 
Di quel, che in apparenza piaciuto era , 

Cb( con hanor de la vittoria , il premio 
Vartiffi, corfo il defiinato fpatio ; ' '• 

Et per raccor molte parole in poche , 

Non vidi in altro mai valore , ét forze 
A le fue fimii^lianti ; queflo folo 
Dirotti adunque , che di tutti i giochi , 

Che cinque fon fecondo l' ufo antico. 

La Lotta, il Corfo ; il Salto, il 'Difco, é il Cefo , 
r Da ' i dieci buomini giudici fu fatto • ' 

Publicar vincitore , e i premi n‘ hebbe ; 

Onde tutti a una voce baveano in bocca 
Beato , inclito Orefte Argivo , fi^Ho' 

Del grande Agamennon , che quel famofo 
EJfercito adunò di Grecia a Troja . 

Et coti furon fatte queiJe cofe , 
j, Ma chi notato è dagli Dei di colpa , 

,, Non può tanta pojfanza haver giamai , 

„ Che fi fottragga a /’ ordinata pena , 

,, Che ciò, che nel penfiero a Giove nafce 
,, Fornifce agevolmente , Ò" la volante 
„ Aquila alata giunge , <b* il veloce 
„ Delfin marino può frenar dal corfo, 

„ Et de' Juperbi fa qli animi alteri 
„ Deprimere , <b* donar anco altrui fpefio 
,, Ornamenti divini , immortai gloria . 

Perchè il medefmo il di feguente , quando 
Già nato il fol , fi dava ordine al corfo 

De' 
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De' carrj ) con molti altri iaa>tzi •venne: 
Uno era Àcbi'vO y uno Spartan , due Moriy 
A guidar le quadrighe efperti , ^ atti ; 

Et ^ dopo quejli il quinto co’ ca'valli 
De la Tbe^aglia fu d’ Etolia il feflo 
Co j dejìrier falbi ; il fettimo Magnejìo^ 

Su l' otta^vo •venia V Emana gente, 

Tirato, da biancbijfimi armellini ; 

■Quel •vidi nono, il qual mandato ba'vea 
L’ alma Città de’ Dei , T inclita Atbene , 
Tenne il decimo loco un di Beotia • 

E il numero compì de’ corridori , 

Quefti poiché^ fermarjì apparecchiati ' 

Co’ i carri al loco cb’ a ognun diè la forte , 
Canata da color , c’ ba'vean la cura 
De la contefa ; toHa che la tromba 
Lor diede il, fogno , impetaojì tutti 
Mofferjì, ifgridando i lor ca'valli 
Le redini allentato, e tutto il corfo 
Era pien di romor , di lieti gridi. 

Et la polve fen’ già per fino al Cielo , 

Et già confuji tutti infaa di loro 
Non perdonavan punto a T afpre sferze , 
Neutre ciafcun fi sforza col fuo carro , 

Et con T ardor de T animo effer primo , 

Et le terga fpumanti ancor le rote 
Bagnavan di (udore , battea il fianco 
Con anbelito fpeffo a' buon defìriert ; 

Ma quegli (otto la colonna efJrema 
Implicando la rota al cavai dejiro 
Lento la briglia, la tirò al finifiro , 
eh’ era di dentro , fino a quello punto 


Erano 



39 


Bravo ancora tutti intieri i carri , 

Ma quando gli {frenati cavai d' Enia 
Furono giunti al fettimo lor giroy 
Urtato tmpetttojt nel ritorno 
La fronte ne’ vebicoli Africani ; 

Così da quejlo errar /’ uno ne l' altro 
Frangeajìy & rotto rumava a terra , ' 

Et era tutto il bel campo Crijfeo 
Di naufragi curruli in mezzo pieno. 

Frevi/lo età /’ accorto y (b* buon cocchiera 
Degli Atbenieji piega i fuoi cavalli , 

Et frena alquanto tl corfo , (gr jchiva , àf pajfa 
Gl' intricati fra lor ne l' onde equeflri . 

Ma Orefle , eh’ era l’ ultimo , venuto 
All’ hor fecondo , il fao carro affrettava 
Con gran fperanz-a df felice fine , 

Et vedendo quel folj con alte grida ' 

Feria l* orecchie de' cavai veloci 
Seguendolo , iff già fatti t gioghi pari 
' Sen gian di quà di là furiofi i carri , 
Stendendo in anzi hor quèHoy hor quello il capo ^ 
E tutti gli altri corfiy e tutti i giri • : 

Quel mifero bavea fatto , tb* favo , <b* fulvo 
Il carro ; quando da finijlra torta 
La briglia , cb' quella redine Untando , 

Urtò in colonna y non da lui previlla , 

Et ruppe in mezzo all’ affé la fua rotUy 
Onde dal carro cade , àf fi avviluppa 
Nelle redini proprie de' cavalli , 

Et le quadrighe ejuel cadente in mezzo 
Del campo, infranto diffìparon tutto ; 

Quelli y eh’ a lo fpettacol ragunati 

S’e~ 
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,9’ er(t7i , •vtdetiHo il giò-vinettD in 'terra • * 

Il fejrriian co i lamenti , deploraftdo 
Ln fua calaimtade in cafo tale^ 

Che ftrafanato m terra , fpcjfo in alto 
Le%'ava le fue gambe , che i cocchieri 
Difficilmente , e dopo lungo [patio 
L’ impeto ritenean de' lor canialli ^ 

Sciogliendo il lacerato , éf fangtiinofo 
In giti fa tal, eh’ amico fuo neffiino 
Rifonofeiuto bavrebbe , ben guardando 
Il miferabil corpo , iff infelice . 

Et hor arfo dal foco, cb* cener fatto, 

Et pollo in pie cioV urna huomo si grande, 

Eortano dono tal certi Eocenji, 

Acciò che nel terrena paterno egli babbi a 
Degno fepulcro . Et quelle cofe fono , 

Come io ti bo riferito , dolor ofe 
Ancor da dirji, ma per chi le njide , ■ 

Come noi , miferabil fommamente . 

CHO. Aìf [per quel, eh’ io ne 'veggio ~\ adunque eli iato 
r • , Da le radici è 'il , regai fangue noftro ! 
dLIT. O fomino Gio've ! e che debbo dir io ? 

^ O' felice ejler qitefio a'viienimento , . 

O pur acerbo cafo? cafo gra've , 

Ma ncmdimen è comodo , Psp Jtcuro ; 

„ Et certo è cofa pur molejla fempre , \ 

„ N.e l' adnjerjità fue 'vi'vere inniolta . 

PED. Perchè ti affliggi del mio a'V'vifo , o donna ì 
CLIT. „ Mara'vigliofa cofa è il partorire , 

„ Nè per quanti fe n’ hablf/a acerbi mali , 

„ Può donna odiar quel , c’ bave partorito . 

PED. Indarno adunque, [a quel ch’io fento) venni. 

OLlTi 
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CLIT. l^oft mìcd inJeirtìo j ^ ■perchè dlrjì 'vdiìd 
Votrh la nuo'va ^ che Jìa morto quello ^ 

Ut accertato con sì chiari fegni ? 

Il qual de le ;;;;V ’vifcere ^ e de V almd 
Tarte sì grande , la materna cura 
Fuggendo, & gli alimenti, in bando volfe 
Vi'vere apprejfo le fìraniere genti, 

Ét me dal tempo , che lafcià la patria , 

Giamai non nnde pofcia ; anzi fo'vente 
Rinfacciandomi il fatto de la morte 
V aterna, con minacele horrende fempre 
Mi fpa'ventava ; talché prender mai 
Non potè a fanno dolce o scotte , o giorno, ' 

Ma foprajlarmi ogni bora il tempo grave 
De la morte dicea . Pur quejla luce 
Ogni timor mi ha tolto , éf di colui. 

Et di cojlei, pefle maggiore, e interna, 

Che de 1‘ anima mia , de le mie vene 
Berrebbe il fangue liquido , (b* fattile . 

Hor da qui inanzi ripofata , & qiieta 
Sarà mia vita , ét fenza alcun terrore , 

ELET. O me mefibina! hor ben maffimamente 
Piangerjì dee la tua calamtiade. 

Mi fero Orejle , poiché in tale fiato 
Et morto , & arfo , da la madre tua 
Trattato fei con tanta contumelia , 

Cosi dunque far debbe una pia madre ? 

CLIT. Non di te, ma di lui fi è fatto certo. 

Come [gran tempo già] far fi dove a , 

ELET. O/// de' morti, o Dea Nemefi ultrice , 

Odi quel c' hor vieti detto, e i pr leghi afcolta, 
CLIT. Efiaudì ciò , che doveafi appunto , 

E Et 
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Et lo pofe ad effetto degnamente . 

ELET. Infnlta a tuo piacer , c' bai ciò che muoi . 

CLIT. Fretta ciò., fe tu puoi, lo freni Orejle . 

ELET. Noi Jtam frenati certo , ma te mai 
Non fia pojjtbil di poter frenare . 

CLIT. Gran premio inerti certo , o f ore filerò , 

Se V loquace rumor di cojlei freni . 

PED. Poiché il tutto è ben fatto , bora mi parto 

CLIT. Non farai certo ; che non punto degno 
Di me , nè de l' amico , che ti mandti , 
Sarta, lafciarti in tal gntfa partire ; 

Però nià dentro in cafa , 0“ lafcia quella 
Qua dinanzi a le porte lamentarfi 
De’ mali fuoi , de le ftie cofe care . 

ELET. Par’ a ntoi , che coHei dogliofa , & mefla 
Hahbta ben pianto, & lamentato il figlio. 
Che da tal morte eflinto eli’ ha perduto ? 
O’ pur di qua fen gìo lieta , & con rifa ? 
O me infelice , o carifftmo Orejle , 

Tu con la morte tua me ancora uccidi , 
Che quejla mi ha furato quella fpeme , 

Che mi refianta fola, che 'vi'vendo 
A qualche tempo pur far e fi i giunto 
Vendicator de V uccifion paterna , 

Et de le ingiurie mie tante , GJ* sì granii 
Onde hor niolger mi debbo ? fola fono , 

E di te orba , & orba di mio padre , 
Ruino in ferivi tu mi fera, 0“ rea , 

Che ferniir conmerrammi a l’ ucci fori 
Del padre mio , di tutto V human feme , 
OdiofifJ'tma gente , fsf federata . 

Totrollo joffrir io? non già, nè dentro 
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T)a qui inanli farà n:ednta wai 
Con quelli^ n:a dijlefa a qnejle parte 
D’ amici pri-va , fornirà la “vita . 

Ma col ferro qual Jìa mi pajfì il petto > 
iSV mole fio farà dentro il mio pianto. 

Che r efer morta a me fia cofa grata , 

Ma il njinjer ben farà noiofo , ór grave , 

Che nejfnn dejiderio ho de la vita . 

CHO. Ove t fulmini fono 

Di Giove ? ove del Sole 

I raggi ardenti , àt chiari ? 

Son quelli ; cb" qucjle cofs 
Mirare , ^ fijftir ponno ? 

ELET. Ahi ahi , ohimè , ohimè ! 

CHO. Che piangi , is" che ti affliggi 
Cara figliuola mia ? 

ELET. Ohimè ìa/fa , ohimè lajfa . 

CHO. Non gridar troppo , o figlia . 

ELET. Tu mi ancidi. CHO. Perché? 

ELET. Mentre che vuoi , che io fperi 
Ne i morti, 'maggiormente 
Crefci le doglie mie, 

CHO. Sappiamo pur, che il grande 
Amfiarao , abforto ■ 

Per la donne fca f rande. 

Che la collana d' oro 
Gli avvolfe , or fiotto terra,,,, 

ELET. Ohimè, ohimè , ohimè ! 

CHO. Infra P anime tutte 

II principato tiene 

ELET. Ohimè ! CHO. Ohimè ben degno 
Cfò fu di quella iniqua 

F i ELET. 
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ELHT. Mf morì ella ? CHO. Certo ? 

ELET. Sollo & io, perchè fu 

Alcun, che n hebbe cura. 

Et fi pre fe /’ ajfunto 
Di mendicare il morto , 

Che fu (piato a reo fine ; 

Ma neffuno a me rèjla , 

Che quel, che m’ era filo , 

Tolto di mezTiO è gito. 

CHO. O mifira ! la tua 

Sorte è ben mifiranda . 

ELET. Lo sò, lo sò , che pofla. 

Et fimmerfa mi meggio 
In mar di pianto eterno , 

Erofondo , (ff infinito . 

CHO. Intendiam ciò , che dici . 

ELET. Perché dunque non fate 
pine di confolarmi , 

Che nulla più .... CHO. Che dici ? 
Che ragioni i ELET. Af’ amanza 
Speme d' ajuto , eflinto 
Il genero fi parto 
De r amico fratello . 

CHO. „ Sopra gli huomìni tutti 
„ Pende la morte fimpre 

ELET. Et che fieno implicati , 

Come quello ne' giochi 
De’ camalli melaci , 

E tratti in un per terra 
Con le redini , gnafii ? 

CHO. ,, Hon fi premede il male 

ELET. Chi ’l nega ? effendj quello 



45 


Sepolto da firanlere 
Mani , e non da le mie . 

CHO. O meraviglia, ELET. Hor giace 
Senza i debiti bonari 
De’ miei lamenti , àt pianti 
CHRl. L’ allegrezz,ay 0 cartjjtma forella y 

Mi ha fpinto a venir qua , correndo in fretta > 
Sprezzata la vergogna y igf la modefiiay 
Che novella gratiffìma t’ arreco y 
Et pace , àf requie a quegli affanni y e maliy 
I quai fin qui con un continuo pianto 
Afflitta t’ hanno , e travagliata fempre . 

ELET. Tu per le mie calamità trovafli 

Rimedio ? de le quali in parte alcuna 
Non apparifce [campo , o medicina ? 

CHRI. Orefle è giunto ; tu di quefto advifo 
Sii così certa y come certa feiy 
Che tu vedi bora me con gli occhi proprj , 
ELET. Me la miferia impazzi certo y (b* prendi . 

La tua y ér mia calamitade a gioco 
CHRI. Per i penati patrii Dei t’ affermo , 

eh’ egli è prefente y e eh' io non burlo y o gioco 
ELET. O me mtfebina ! chi t’ ha dunque detto 
Tal cofuy che gli prefli tanta fede ? 

CHRI. lo fleffii ho vi/lo manifefli fegni y 

Ai quali credo , non a’ detti altrui . 

ELET. Q^nl dunque prova barai di sì gran cofa ? 

Che vedefli infelice per nutrire 
La fiamma del dolor y che n arde y flrugge ? 
CHRI. per gli Dei m’ afcoltUy acciò che poi 
l’ircfa ben la cofa finalmente 
Tu pofa dir s' io fono ò fargia , ò flolta . 

ELET. 
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ELET. Dì tlunqu! , fe in ^Iceniìo hctt pur ihUtto . 

CHRl. Tutto quello dirò, che n’ho 'veduto. 

Ejfendo giunta al [acro antico huflo 
Del padre , 'vidi da la cima al fondo 
Ri'Vi di frefco latte intorno (parti, 

E tutto ornato il bel fepolcro fuo 
■ D’ ogni forte di fior pregiato, & 'vago: 

Con meraieiglia ciò mirato , intorno 
Gli occhi girai fol per <veder s’ alcuno 
. Là fofie afcojìo , e incontro a me 'venijfie ; 

Ma fentendo ogni loco cheto , ^ folo , 

M’accollai piu da prejfo al bujlo, ^ qu'rvi 
Vicino al rogo 'vieti alT bora inciji 
Capelli gio'venil conforme a Tufo: 

Come ciò fcorji, a T animo s’ ojferfe 
Subito il grato , ^ conofciuto 'volto 
Del cariffìmo Orefle fo'vra ogni altro , 

Del qual 'vede a sì fatti indicii, chiari ; 

• Et preji quelli in man , fenza dir co fa 
Mefta , nè trilla , nulla profanai ; 

Niente dimen per T allegrezza grande , 

' S' empian gli occhi di lacrime foa'vi , 

Et hor, come alT hor hebbi , ho per certo anco, 

Che sì bello ornamento a quel fepulcro 

Non hauria fatto altro huom , che il noflro Orejle , 

Che a chi Ji con'venia, fuorché a noi due ? 

Io fo ben, che no V feci , e tu per certo 
No T facelli anco , che ne pur gli Dei 
yid adorar puoi gir di qua partendo 
Senza periglio di cajlico , ó" pianto . 

Nè penfa a quelle cofe nojlra madre , 

Et fé T facejfie a noi non fora occulto ; 
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Onde fenta alcun duhio honor cotanto 
Da Onde evenne . Hor tu forella mia 
U animo tuo conferma , tl core acqueta , 

„ Che noi fappiamo pur^ che la fortuna 
„ Mon ufa fempre le medefne cofe ; 

Quella fu rea per noi nel tempo andato ^ 

Ma quello dì farà forfè principio 
Di molti cari, cb* dejìati beni 
ET.ET. O!» doltitia', di te m’ increfce molto, 

CHllI. hai dunque piacer di cofe tali? 

ELEE, r» non fai certo dome tu ti Jta, 

Nè intendi ciò , che dici , e ciò , che /enti . 
CHRI. Non là dunque io quel c' ho ^veduto chiaro ? 
ELEE. O te infelice ; ei fe n è morto , (jT 'vani 
Sono i tuoi indi t a de la fua falute , 

Onde ogni fpeme di fuo aiuto lafcia 
CHRI. Mifera me , da cht fentifli quefto ? 

TE.LET.Da chi prefenre fu, quando morto 
CHRI. Do've è codui ? eh’ io non pofo a badanza 

Mera'vigliarmi . ELEE. E’ dentro da mia madre ^ 
Non punto grane , nè mole fio a quella , 

CHKl, Mefchina me, qual buomo adunque pofe 
E tali , e tanti libamenti al padre ? 

ELEE. Io /limo, che tai don Jien flati pofli 
Da chi che Jia per honorarne Ore (le. 

'CHRI. , 0 me luffa, è la mi feria noflraì 

Io lieta con tal nuova m' affrettai 
Di venir qua, non conofeendo punto 
In quai ci ritroviam calamieadi ; 

Et hor , eh' io fon venuta , i primi mali 
Con altri a fai maggior di quei ritrovo . 

ELEE. Così fla il fatto , ma fe tu vorrai 

Fa- 
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Vare a mio fenno , il pefo che «’ aggrenjà 
Alleggierai del noflro mal prefente, 

CHRI. Fotrò forfè io riporre i morti Ì7i 'vita ? 

ELET. Nott 'voglio quejlo , che non fon si pazza 
CHRI. Che 'vuoi dunque che far da me Jì pnffa ? 

ELET. Che tu quel eh’ io dirò di far ardifca . 

CHRI. No 7 negherò , fe ben farà eh’ io iÌ faccia . 
ELET. „ , fenza fudor al ben non 'vafft , 

CHRI. Veggio , e in opra porrò la parte mia 
ELET. Hor odi quel^ che effettuar penfo io . 

Tu fai ben y che ogni aiuto ^ ogni foccorfo 
A noi di amici è tolto ; che dt quelli 
Tri'vate n’ha l’ ahiffo^ <b* fi am rimafie 
Abandonate , (g" fole . Io certo mentre 
Sentii fiorire , e 'vi'vere il fratello , 

Sperai y che a qualche tempo 'vendicaffs 
La paterna uccifion con franca mano ; 

Ma pofeia eh’ egli è morto ^ a te fol guardo , 
Ter thè compagna a quefia tua forella 
L’ autor de la paterna morte , Bgtfio , 

Tu non tema ammazzar ^ tu non pa’venti. 

Lt che debbo io più a te celar dt qttefio ? 

A che più differir sì degno fatto ? 

O qual ardirai tu prender fperanza , 

A cui preferite è il mani f e fio danno , 

Che ne difpoglia de’ paterni beniy 
Et preferite è il dolor di così lunga 
Vita , che fola , & di manto pri'va 
Gtà-^à inclinando a la 'vecchiezza , e cade? 

Nè fperar tu di ha'ver con forte mai-, 

Che non è così fiolto Egifio , & folle , 

Che fia per comportar ^ che il feme nofiro 

Fio- 
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Fiori fca a fu a mina mani f e fi a : 

Md tH fignetido il mio conjìglio , prima 
Gran lode , cb' iella di iene^volenza 
HaTrai dal padre morto , ist dal' fratello 
Et poi , ftcome fei libera nata^ 

Cos 't detta farai libera fempre , 

Et troverai di te conforte degno , 

„ Che a le lodi ^ agli bonor hnn gli occhi tutti. 

Et qual grido ^ & fplendor di fama a noi 
Sia per jeguirne, Jc tu mi obedifci , 

Non -vedi, ^ non intendi ? che qual fia 
O Cittadino, o Foraflier, che fenta 
Fai oofe y noi non predichi , cb* effalti ? 

Vedete amici le due ftiore illujlri , 

Cbe pofer la paterna cafa in piede , 

Le qitai fprezzando la lor propria mita 
A gli inimici fortunati all' hora^ 

Cbe più potean, dier la doluta morte ; 

Qiiejle amar , qnejle rineerir da tutti 
Con^otenjì I a qnefte per la lor mirtude 
Bi fogna dar ne le (aerate fejle 
De’ fommi Dei gh honori , e a le folennì 
Adunanze di tutti i Cittadini. 

Coti di noi dirajft cb' 'vime , cb* morte 
Da ognun con nojìra gloria fempiterna . 

Sù dunque , o mia forella amata , & cara , 

Fa quel, eh’ io dico, al tuo padre foccorri , 
Soccorri al tuo fratèllo , e teco infteme 
■ Me libera da’ mali, Ò’ babbi a mente, 

,, Cbe il 'viwr brutto a chi ben nafee è brutto, 
CHO. Ricercan cofe tai prudenza grande 

Et per chi dice , & per chi afcolta ancora 

G CHRI. 
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CHRl. Jnzi è gran pizza, o carifjfìme donni. 

Pria chi di qnsfl') un fol mìtto fa'effg, 
eh' io l' hiivrebbi avvertita , fe non fojfe 
Cosi da ogni ragion, da ogni dtfeorfo 
Lontana , & pri'va affatto d' intelletto . 

Perchè con qual fidanza a sì gran fatto 
T’ accingi , & chiami me per tua compagna ? 

Non fai forfè , che fii femina nata , 

Non di feffo mirti ? Non fai certo anco 
Qa^anto inferior di forze , ér di potenza 
Sei de' nimici noflri , eh' ogni giorno 
Han più felice la fortuna , Ù" ferma , 

Et la nojlra mien meno, fi dilegua. 

Qual dunque bamer potrà fptranza quello 
D' emitar tl caflico, il qual fi penfi 
D' uccider huomo tal ? deh guarda , priego , 

Che non s’ aggiunga alla mi feria nojlra 

Maggior calamità , fe fi palefa 

Ter qualche mia , che noi trattiam tai cofe , 

„ Che nulla et morrà, nè ci fia aiuto 
„ Per bella fama il perir bruttamente : 

„ Non già troppo fuggir fi de' la morte ; 

„ Ma ben fcbimar fi dee , che defiando 
„ Morire , il ben morir non ci fia tolto . 

Ma io ti priego , che tu freni l' ira , 

Pria che del tutto (b* noi cadiamo al fondo y 
Et fi dijlrugga il noflro feme affatto ; 

Et quel che detto, quafi per non detto 
Sen mada al mento. Io ben fon per celarlo; 

Ma tu almeno homai fa che con fenno 
La prudenza ufi, ist cede a più potenti. 

Poiché forze non bai da far contrajlo . 

CHO. 
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Q]^0- n Attila a'Vinlr pHOte 

„ Dt meglio a V huom , nè di maggior guadagno 
„ Che la prudenza^ e un faggio accorto ingégno. 
ELET. Nulla di tto bai , eh' io non penfajjt prima , 

Che ben fapea^ che tu rifiuterejli 
Ciò^ eh' IO ti domandala; hor da me fola 
Da la mia propria man , dal proprio marie 
Far fi de' la degna opra, che in tal guifa , 

Non %'ò lafciar , che fi difperga al mento . 
Q\{K\, ylhi lajfa fatto hamefie Dio, che quando. 

Fu ticc.fo il Fadre tu Vrefente fojjl 
Di tal ardir, di tal coraggio armata. 

Che nuli’ è che da te non fi facejfe , 

ELET. Tu la natura ifiejfa hameflt in forte , 

Ma fu più ftcmol /’ animo , (s" più frale . 

CHRI. A quejio adunque t’ apparecchia , cb* fia 

T eco mai fempre cor si ardito , <b* falda . 

ELET. Mentre che fug^i d’ effermi compagna 
Al fatto mi dai poi conforti tali . 

CHRI. Ferchè mi par , eh' a noi fortir fot debbia 
Fine infelice di si fatta imprefa. 

TTFT. Lodo la tua ragion, il timor' odio. 

QiAKl.T’ afcolterò , quando amerrà, che poi 
Contro tua maglia ancor mi loderai 
ELET. Ma non unque udirai , eh' io faccia quefio 
CHRI.// tempo ne darà giuditio mero. 

"El^ET. Vanne ; in te nulla di foccorfo tromo . 

CHRI. Anzii ci è molto , ma noi (offri udire . 

ELET. Partiti , e il tutto a la tua madre feopre. 
CHRI. Io non ho certo teco animo tale . 

ELET. Ma quale , & quanta mi fai ingiuria medi , 
CHRI. /o non t' ingiurio, ma il tuo ben procuro. 

G 2 ELET. 
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ELET. Difiè’ /‘o dunque fegutr il tuo con figlio ì 
CHRI..SV, ch'io feguirò tl tuo ^ quando fi a faggio . 
ELET. „ Qual mifiria è dir hca ; , operar mule . 
CHRI.7« certo il "vitto ^ che t’ affanna e [primi 
ELET. Che dunque , femhrn a te , che mal fia queflo ? 
CHRI.„A/rf quel^ eh' è buono ancor tal'volta nuoce, 
ELET. N.on noinier noo do've han tai leggi "vita . 
CHRLM/i fe fai ciòy mi loderai poi ancora, 

ELET. Lo farò certo , (b* fenzi alcun terrore , 

CHRI. /'/ quefio modo ^ e Jenz' altro configlio ? 

ELET . ,, è più a me, eh' il reo configlio odiofo, 
CHRI. D/ me, del parlar mio niente ti curi? 

ELET. Mon bar , ma ciò gran tempo fa rifolfi, 

CHRI. mi rimango io d' andarne , quando 

Tu i detti miei fojfrir, io le tue "voglie y 
Ne i tuoi cojìumi fofiener non pojfo , 

ELET. Vattene dentro pur , non io giamai 
Te , fe ben molto il defiajfi , fono 
Per rice"vere a quefio in compagnia , 

„ Che gran floltitia è gir cacciando quello, 

,, Che non può ritro"varfi in parte alcuna , 

CHRI. dunque a te par di, fa per tanto 

Ufa cote fia tua ragion, ma quando 
Sarai caduta negli efiremi mali , 

I miei ricordi ancor loderai certo , 

C H O R O. 

Perchè , perchè da noi , 

Che pur "vediamo ogni bora 
Da gli augelli accori iffìmi ne l'aria 
Somminifirarfi a fnoi 

Pari 


Digitized by Google 



53 


Targoletti figliuoli , 

Y averi nudi, tb* foli 
Il cibo, l'agio, fff' l’ bora f 
Onde la flagion varia 
Si tempri , onde la vita 
Crefca a l' età fiorita , 

EJfenipio non fi prende , 

Nè V htiomo al ben del proprio feiae intende ì 
Ma come le faette 
Son del tonante , 

Et com' è il divin Nume di gitiflitia-, 

Così fe ne permette 
Il cajlico , (s" la pena , 

Che prefla , & con man piena 
Sopra gY iniqui piove , 

Spegnendo ogni trijlitia , 

O degli avvenimenti , 

Che fra l' humane genti 
Nafcon, nttntia veloce. 

Torta agli Atridi il fuon con alta voce • 

O vergognofo pianto ! 

Le cofe familiari 

Vanno in mina, & la difcordia bolle 
Fra quei, cb’ amar fi tanto 
Dovean, figli, isi fratelli, 

Elettra gli occhi belli 
G nafta co i pianti amari. 

Et quafi infuna, & folle 
T rogne, che i figli piagna 
Del padre ogni bpr fi lagna , 

Ft por la vita è prefla, 

F arche la coppia fpegna empia, e fanefta . 
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chi piote in tal fortuna 
Viver tfueto , (b* fiorito , 

Mirando a la fua antica nohiltade ì 
„ N.on foffre macchia alcuna 
„ Il buon, ma fempe cura., 

,, Che fi confervi pira 
„ La fama , & lieto ardito 
„ V honor falvando cade , 

O figliai 0 figlia amata 
T H femore accompagnata 
Da le lacrime fei 

Sol per cajlico de' nefandi y ét rei • 

Da quefi' un fatto folo 
Doppia haverejli lode 
Di vergine fortijjìma , àf prudente. 

Li Dei 1 eh' io priego , àf colo 
Ti dien grafie cotante 
Et vita, Cb* forze tante 
Che T opre empie , cb* le frode 
Siift del nemico fpentCy 
eh’ io riguardo il tuo fato , 

Mon già punto beato y 
Ma quell che fi conviene 
A regai fpirto , in te fuo feggio tiene . 
Che di pietà divina y 
Et di codumi egregj , 

Ben ricchi merti fovra ogni altra fregi > 


ATTO 
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ATTO (QUARTO. 

ORESTE, CHORO, ELETTRA, PEDAGOGO. 

ORES. ^ ^ Iteci, 0 donne, habbiam noi intefo bene? 

E quefla buona flrada al cammin nojlro? 
CHO. Chi cerchi adunque, o<ve inaiato fei? 

ORES. ly E^iflo t è t*n pezzo, eh' io la cafa cerco. 

CHJ. VeniÙi al dritto, ér chi il fender t'ha tnoflro 

Non fi puote incolpar. ORES. Chi di 'voi dunque 
Vorrà dentro di noi portar /’ ad'vifo, 

C’ habbiam novelle care, éf de fiate. 

CHO. Cofìei • s’ ejfer de' nuncio il più propinquo, 

ORES. ti priego 0 donna, & dentro advifa^ 

Che qua certi Focenfi fono , i quali 
Han da parlar col Signor voflro Egi/lo. 

ELET. Mifera me , per quel , eh’ io ftimo quejìi 
Portano fegni mantfeih , chiari 
Di quella fama , che già un pezzo venne . 

ORES. sò CIÒ, c’habbia udito; ma dal vecchio 
Strofio , porto di Ore fi e nuova certa . 

ELET. Che nuova 0 peregrini come or pavento, 

ORES. D/ lui, eh' è morto le reliquie estreme 
Con quell' urna portiam , come tu vedi , 

ELET. O me infelice, hor manifejlamente 

Il certi filmo mal con gli occhi veggio. 

ORES. Se tu piangi d' Orefle il fato acerbo. 

Sappi , che il corpo fuo quefl' urna copre , 

ELET. Pfr gli Dei ti feongiuro , o forejliero , 

Se 


Digitized by Google 



5 <^ 

Se qnejl' uni A quel chìnt^e , a mt la forge , 
Chs in man la tenga , c?' me con tutti ; miti 
Defcendenti col fuo cenere /acro 
Mifera plori eternamente ^ & pianga, 

OK£S), Datela a lei qualunque ejfa Jì Jia^ 

Che certo ciò con animo inimico 

Non chiede , ma congiunta a quel di fangue , 

O di hene'volenza effer debb’ ella. 

ELET. O cariffinio a me fra tutti gli altri 

Huomtni Orejle ! hor dunque di tua "vita 
T ai reliquie m’ amanza, tal memoria^ 
j^hi come fuor d' ogni fperanza mia , 

Nè già qual ti mandai , ti ricemo bora > 

Che in man ti tengo rijoluto in nulla y 
Et di qui t' inmiai fanciullo egregio ; 

Tojfe piaciuto al del, che la mia mita 
Mi hameffe prima abandonata , eh’ io 
Con le mie proprie man te ne inmolaffi , 

Et relegaffi in iflraniera terra, 

Salmandoti da morte , che a quel tempo 
Morendo , giacerejli appo tuo padre . 

C’ hor efìul peregrino in terra altrui , 

(. Lontan da la gratifjima forella, 

Miferamente in tal guifa perijli , 

Nè io mefehina me con mani amiche 
rotei lavarti, cb* dar gli honor dovuti, 

Nè .dal rogo potei , fecondo l’ ufo 
Riportar meco il lacrimabil pefo ; 

Ma da Jlraniere man curato , vieni 
Qjia poca polve, e in picciol' urna chiufo . 

Jìhi luffa , 0 me infelice J perchè indarno 
Ti nutricai, perchè così fovente 
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,La fiace'vol fatica , il grato affanno 
Degli alimenti tuoi prima mi preji ^ ’ • 

Che non dowafi a nie , più che a tua madre. 

Ma in cafa fuor di me , chi t' allenìafie 
Non Ji t romana: me chiamanian fola 
Sempre forella tua le genti tutte. . 

Hor tante cofe in un fai bre<ve giorno ; 

Mancate fon con la fua <vita in/ieme y 
Quaji da turbo reo rapite^ e abforte . 

Morì tl padre , io per te fon morta , morte 
Ha te furato ^ or ridon gli inimici \ 

Et nojìra madre del materno nome 
Indegna affatto , per Ictitia impazza , ' 

Ter la qual tu fpejfo mandajli mefft. 

Che ne 'verrejìi un- dì vendicatore 
Ma quefle cofe la fortuna tua. 

Et T infelice mia , fofopra voi fé ; 

Mandando in vece a rne del dejiato 
T uo volto , cener tale , ombra sì vana . 

Ohimè , ohimè , ohimè ! 

O mtferabil corpo , 

Ahi, ahi laffa, mefchina, 

Quanto in mal punto andari, ond' io perifft , , ' 

Ond' io certo perifft , o fratei caro . 

Ricevi dunque me fotto il medefmo 
. Coperto , che fon nulla 'u’ tu fei nulla. 

Acciò che teco fempre io cbiufa fiia. 

Che mentre fujli , a noi comun fu *l tutto , 

Et , hor morta defo ripormi teco , 

,, Cbe^fol fenza dolóre i\ morti veggio . 

CHO. Di mortai padre nata Elettra Jei 

A queflo penfa, ^ mortai era Orefìe 

H Laon- 
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Laonde il troppo pianto affrena , Ó* ferve , 

„ Che ognttn fo/rir dehbe al fin tempo morte, 
ORES. Deh che dirò ? <fuai fien parole devne 

A quel eh' io feato ? non già lunga nenie 
Contenere potrò la lingua mia . 

ELET.CAff ti duole i perchè tai cofe dici? 

OK^S. E' qusjia .Elettra quella tua helle%%a? 

ELET. E’ quella ifleffa, ma in e /Iremo affl.tta 
OKES. Qual fia dun que maggior calamitade ? 

"EUET. Perché , o psre rrin , per me ti duoli f 
ORES. O’ corpo tanto impiamente gua/lo . 

ELE r. Ver altra, che per me non ti lamenti? 

ORES. O Olita afjhtta-, & fola, o forte indegna, 

ELET. ni me fifa piangi , o peregrino? 

ORES, Perchè de' mali miei nulla fapea , 

ELE r. Et in che modo bar ne Jet fatto accorto ? 

OY\ES. Vedendo te fommerfa in tanti mali . 

ELET. Ma tu de’ mali miei non 'vedi molti . 

ORES. Cì rePIa altro a njeder di quejlo peggio ? 

ELET. Che con gli empi ttccifor la 'vita meno . 

ORES. Di chi? chi accenna quejla iniquitate ? 

ELET. Df/ padre mio, e a queffo a f or z,a fervo. 

ORE.S. QuaP iuomo a tal necejjìtà ti Jlringe? 

EEET. Madre è, ma nulla ha di materno quella, 
ORES. Che fa ? ti batte , o ti fottragge il vitto ? 
ELET, Con man, con fame y e in ogni via m' affligge . 
ORES. Mon è da te chi le fue ingiurie fcacci ? 
ELETAZe^w; quel fol, ch’io havea , tu tener porti. 
ORES. Co» quanta compafjìon ti miro Elettra , 

ELET. Sappi j che foto Jet fra i mortai tutti. 

Che di me finalmente hahbia pietade . 

ORES, /o fol qui Jon, che de’ tuoi mal mi doglio? 

ELET. 
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ELET. fei del fangtte mii>y per quei ^ eb’io penfo. 
ORES. Je cojlor ci fono amiche. 

ELET. ^ Otto , (sr dirai dinanzi a donne fide . 

ORES. Tofa quell' urna dunque , ist faprai il tutto , 

ELET, Non mi comandar ciò , per Dio ti prego. 

GRES. Ed quel y eh’ io dico; non farai ingannata . 

ELET. Hara a tuoi piedi pofia ti feonginro 
Non mi prt'var de le più care cofe 
ORES./o non fon per lafciartele giamai . 

ELET. O per mia cagion mi fera, Orefte, 

Se non mi fi concedevi fepellirti . 

OKES. Miglior augurio a. torto ti lamenti. 

ELET. A torto piango il mio morto fratello f 
ORES. Non lece a te di lui dir coja tale . 

ELET. Cosi fprezzata fono apprejfo al morto ì 
OKE'à.NeiJiun ti [prezza, a te nulla appartiene. 

ELET. Tercbè- no? fe d' Orefte ho il corpo in mano? 
ORES. Ma non è quefto Orefte , è cofa finta . 

ELET. Di qual mifero adunque od' è il fepolcro ? 
ORES./» luoco alcun non han fepolcro i dìdì 
ELET.CÌn duci, o gicD/netto ? ORES. Quel ch'io dico 
E' Dero, & certo. ELET. Vive adunque quello? 
ORES. 5’;, ft^ ift nte l' alma, come Dedi, è dìdu . 

ELET. tu quello ti priego? OKES. Quefto fegno 
Rifguarda del paterno anello , poi 
Conafestrai , come io ti dico il Dcro. 

ELET.0 luce giocondi ffsma. ORES. Il confejfo 
ELETTO Doce grata ! fei tu qui prefente ì 
ORES. Da ne fi un non cercar più chiara prova. 

ELET. T’ ha- mille mani mie? ORES. Et m'baDerai fempre, 
ELET. O canfiìme donne, o cittadini, .. . 

Vedete quello Orefte , eh' era morto, 

' H 2 Co~ 
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Come è refufcltato fedamente ì 
CHO. Lo 'vsdiam figlia , e in tale a-vuenimento 
Per l’ allegrezza cadon giu da gli occhi 
. Lacrime calde ^ ^ di dolcezza piene , 

ELET. O progenie amati jfima , njenifii 

Venijli finalmente t Ì!t ritronjafli ^ 

Et con gli occhi nìedefli qaei , che tanto 
Hai già con tutto il cor defiderato . 

O'RE.S, Q^i fiam ; ma tace, e te (leffa reprime, 

ELET, Et perchè quejloì ORES. Il meglio fia tacere, 
Acciò che non ci fenta alcun di dentro, 

ELET. Così me fempre aiuti, & favortfca ‘ 

Artemide la cafta , come io mai 
Non ba’vrò tema , poiché fei prefente 
Di quel di donne dentro inatti pondo , 

ORES. Ma peti fa, eh’ anco è fra le donne Marte , 

Come ben fai, che ne facejli prova, 

ELET. Ahi, ahi quel nofìro ìlluftre mal rammenti, 

Cb' è fempiterno , ist non de' mai feordarfi . 

ORES. Sollo ancor io , ma quando il tempo fia 
All' bor memoria bavrem di quefle cofe 
ELET. Ogni tempo farà , farà ogni tempo 
Idoneo a ricordar taì cofe, & atto. 

Come ben meritar , che finalmente 
Pur trovò libertà la lingua mia, 

ORES. Lo confefo ; tu dunque ojferva quefto , 

ELET. In che modo ? & che piace a te , eh' io faccia ? 
ORES. ,, Quando no V fojfre il tempo, non fi debbo 
„ Voler ufar giamai molte parole. 

ELET. Ma chi dinanzi al grato tuo confpetto 
Stimerà cofa degna il commutare 
Con tactturnitade la favella ? 

Che 
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Cht coti fuor d' ogni credenza, (b* fuore 
ly ogni feranza mia , pur bor ti 'veggio ? 

ORES. T« mi 'Vidi bor, pofcia che a gli alti Dei 
E’ piaciuto, eh' io 'venga in queflo tempo 

ELET. r« mi agumenti affai quell’ allegrezza, . 

Che prima prefi , fe ti ha /finto Dio 
A cafa nojira, àf ciò miraeoi tengo. 

ORES. Et frenar queflo gaudio non mi piace , 

E il troppo tuo piacer mi dà timore. 

ELET. Et poiché dopo un tempo coti lungo 

Mi hai fatto degna del tuo dolce affetto 
Non /offrir, ch’io più pianga. 

ORES. C/jff non fon per far io? 

ELET. Non priuar me ti priego 
Del mio fommo diletto ; 
eh' è di 'vederti, e di flar teco fempre . 

ORES. Anzi , s' altri il facefle. 

Mi farebbe moleflo . 

ELET. Ciò mi prometti adunque ? 

OKE-S. Perchè nò? te V prometto. 

ELET. O donne amiche , & care , 

Hor fentit’ ho la 'voce , 

Che non fperai gtamai , 

Che già fatta era /orda. 

Nè i gridi ancor fentia . 

Hor tu fratei mio, 

Hor mi hai /coperto il tuo 
Giocondiffimo 'volto , 

Il -qual non puote alcuna 
Oprar mi fera forte , 

Che fen 'vada in oblìo . 

ORES. Lafcia quelle cofe bora Elettra amata. 

Che 
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che V intenderle a nulla gion]erebhe ^ 

Nè mi dir quanto jia la madre iniqua t 
Nè .che i paterni ben s’ ufurpi Egijlo , 

Et con fumi f cb* difperda^ & mandi malt% 
Prodigamente diffidando il tutto., 

Che l’ occajìon del tempo in favellando ' 
Ci fora tolta ; ma quel , c’ hor bifogna 
Dimmi , cioè , dove , o palefamente , 

O’ pur nafcojii tor poffìamo il rifa 
Con la noftra venuta a gl' inimici ; 

Et guarda ben, che de la tua letitia 
La madre non fi accorga dal tuo volto. 
Quando dentro farai ; ma plora , & geme > 
Quafi che fojfe quella nuova vera 
De la mia morte con inganno detta i 
Che quando poi pafiate fien le cofe 
Eelicemente , ci farà permefio 
Rider con ficurezxa , & allegrarfi , 

ELET. Con certo farà, fratello, hor io 

Son pronta a far ciò, che ti piace fempre. 

Che quefla gioia fol da te mi viene. 

Nè /’ ho io partorita a me medefma ; 

Nè havrebbi ardire ancor con infinito 
Ut il mio, pure un poco molejlarti ; 

Che non conofcerebbi in queflo certo 
Qual la prefente noftra forte fia; 

Hor quel ch’avanza, a te non è nafcofo. 

Che Egifto è fuora; in cafa è noftra madre, 

A la qual non temer, che fi di fcopr a 
Lieto il mio volto ; eh' odio antico acerbo 
Ho di lei impreffo , ist poi eh' io t’ ho veduto 
Non potrò contener per l' allegrezza 


Le 
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Lf lacrime , che giù caJon da gli occhi , 

Che in un viaggio iflejfo & vivo , & morto 
Tt vidi ^ ér quejlo sì mirabilmente 
Fatto da te , che fe tornajfe vivo 
Il padre mio , miraeoi non mi fora , 

Ma lo crederei vero a gli occhi miei . 

Poi che prendefti dunque Jlrada tale ^ 

Guida pur quel y che refi a a voglia tua y 
eh' io di due cofe [fola tjfendo'] certa 
Era conseguirne una , la fai ut e 
Guardar con lode , o perder glorio fa , 

GRES. Trtcf, ch'io fento i puffi dentro d'uno. 

Che fuor ne viene. ELET. O f ore fl ieri entrate. 
Poiché portate quelle nuove a noi. 

Che non fi pon fuggire , & nondimeno 
Meffun dovrebbe udirle volentieri . 

PED. O folti, e fenza mente , de la vita 

Malia curate ? ^ neffun fenno havete , 

Che non vicini al mal , ma ne t’ iftefio 
Male, & coiremo mal non conofeete 
D' effere involti ? & fe già un gran pezz>’ io 
Non havejfi guardato quefte porte , 

I difegni, isf li sforzi vofin dentro 
yipparirebber pria , che le perfine . 

Ma io provijlo ho al tutto . Hor voi lafciate 
Quefi ragionamenti lunghi, quejlo 
Strepito immoderato d' allegrezza , 

Et gite dentro; che in tai cofe fuole 
Nuocer P indugio , & per dar fine a /’ òpra 

II tempo opportuniffimo è prefente, 

ORES. ^ quel, che refta adunque; in quale fiato 

Son le cofe entro dì fpeditamente . 

PED. 
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PED. Ottimo. Alcun non fin ^ che ti conofca. 

"GRES. G/; Ae/li pur de la mia morte nuo'va? 

PED. iXui t’ han per un degl’ infernali fpirti , 

GRES. S’ allegran di tal fama ì o che dir fanno ? 

PED. Fornito il fatto ^ te V dirò; ma intanto 
Tutte le cofe paffan dentro bene. 

Et quelle ancor , che non paffar mai bene . 

ELET. Ci/ è quejlo, o Fratei? per gli alti Dei 

Ricordamel , ti priego . GRES. Noi conofei ? 

ELET. Nò, ch'io mi fappta . GRES. Non bai tu memoria 
A chi già mi ponefli ne le mani ? 

ELET. A chi ? che dici ? GRES. Fer le coatti mani 
T ua pronjidenza in Focide fui pojlo . 

ELET. £’ quejli dunque quel , che fol fra molti 
T rovai fedel ne la paterna morte ?‘ 

GRES ricercar con pth parole. 

ELET. O hetifftmp luce ! o de la cafa 

Unico fervator d‘ Atride il grande ! 

Come dunque fe tu fri quello ijlejio 
Qna ne venifli ? tu, che liberajli 
Et il mio Oreiìe , dp" mè di tanti mali • 

O grati/fìme mani ! o pronti ofjìcii 
De’ piedi amabilifftmi ! perch’ io 
Già buona pezza fa non ti conobbi ? 

Fercbè non ti moììrajli manifefìo , 

Quando io ti vidi? anzi con le parole 
Mi trajfigefli, & con l’ effetto pure 
Tortavi tu dolcifftme novelle ? 

Sia falvo , 0 padre , che mio padre certo 
Veder mi fembra ; jìa pur falvo , dV fappi , 

Che in queflo dì medefmo T odio mio 
Contro te giunfe , cb* T amor pofeia al fommo. 

PED. 
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PED. Bajia i}ueH' hor^ che l* altre eofe' occorfe 
Ricbiedon molti giorni^ e molte notti 
Ver raccontarti Ehttra il tutto a pieno. 

Ma a njot altri , che qui fiete dico 
Cb’ bora è l' occajton ; fola fi tropea , 

Senz,' btiomo alcuno in cafa Clitennefira ; 

Se tarderete , fia poi necefiarto 
Venfar di far battaglia con coiloro , 

Et con molti altri piti periti^ forti, 
ORES.ATo»/ più parole niuol ^ . Pilade il fatto ; ' 

Ma adorati i Dei Penati , i quali 
Ctiran qne(le paterne Cafe nojlre ; 

Quanto più tojìo entrar dentro conneienfi . 

ELET. O Ùinjo Apollo Re , propttio afolta 
Le coflor preci infieme con le mie , 

Che te fo'vente ornai cpn larga mano , 

Per quanto il mio poter fi flefe , nealfe , 

Et b>r con tutto il cuore, o Lido Apollo,' 
Riferente , cb* burnii cosi ti priego , 

Et fupphco , dimando , che ti piaccia 
Co 7 junto ajuto tuo di buona •voglia 
Tirare a fine il proprio tao configlio. 

Et dichiarar qual premio, & qual mercede 
De r impietà , de l’ opre ree nefande, 

Soglion dar a' mortali i Dei celefti, 

C H O R O. 

Vedete dove Marte, 

Spirante fingue, morte , 

Furio Co prorompe , 

O defio cieco , o rea difcordia folle s 

I aimor 
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Amor nefandi^ fcelerata feti 
Di riccbeTiTC ^ d’ impero ^ 

Hot [otto il rrgal tetto 
Gl’ inevitabil cani » 

Che i nequitojt fatti 
Terfegnon , fono in traccia. 

Non già pia lungo tempo 

Terrà l’ animo mio fpofpefo il fogno ; 

Che con piè fraudolente 
Cheto fen nm T ajuto 
De' morti per la cafa. 

Et fra gli antichi feggi 

De la paterna fua ricca grandezza } 

Forcando in mano il ferro 

Di ftefco fangue fparfo 

Di Maja il figlio inclito ^ 

, Mercurio infidiofo , 

Conduce l'opra a fine 
Con meritata pena , 

Ne più /’ oppuone indugio alcuno , o fcampo , 



ATTO 
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ATTO Q^U INtÒ. 

ELETTRA, CHORO, CLITENTNESTRA , ORESTE, 

EGISTO. 

ELET. ^ M Carijjt-ne donne fatto 

Or fo*igon man ; fate Jtlenxio mot, 
CHO. In die modo , ti fnego ? che fanno bora ? 

ELET. Ella al fepolcro tl mafo adorna^ ist quelli 
Gli fon micini, CHO. Tu perché correjli ì 
ELET. A guardia^ acciò che non fopramenijfe 
A V impromifo Egiflo . 

CLIT. Ahi',, ahi, ahi cafa mota 

W amici , àf piena tutta di ueciforì ! . . 

ELET . Dentro è chi grida , non fentite , 0 amiche ? 

CHO. Sento, mi fera , cofe 
Indegne da fentirjt , 

Et mi fpamento , dp' tremo , 

CLIT. O me infelice! Egiflo, ome fei tu? 

ELET. Ecco di nuomo grida. CLIT. O figlio, ó figlio 
Habbi , pietà della tua genitrice 
ELET. Wla tu di lui pietà mai non hamefli , 

Nemen di quel , che il generò, fuo padre, 

CHO, O Città di Micene, 

Et 0 calamito fa 

Stirpe , di queflo" giorno 

Il fato, e tua minai 

CLIT. Ahi, fon ferita! EAJl'T. Addoppici , addoppia pure 
Le ferite , fe puoi . CLIT. Ohimè di nuomo 

I 2 ' ELET. 
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ELET. r taccia a 'Dio , che il me^efmo a'veugd a Egijlo . 
CHO. Vengon le dejtate 

Vendette , 'vi'von quelli y 
Che la terra ricopre y 
Et de' rei micidiali 
Spargon copiojo fangne 
Qnei , che far prima morti . 

ELET. Ma già fon qua cojloro y 
. Et la man fanguinofa 
Stilla /’ uccijton del facrijtcio . 

Hor non sò y come flian le co fé, Oreffe, 

ORES. Ben’ ita è dentro , <b* come il facro Apollo 
Ha conjìgliato y è morta la me [china; 

Nè tu più temerai , che di tua madre 
Contumeliofa a te Jìa la fnperhia. 

CHO. Non dir più , che ’vicin qua veggio Egijlo . 
ELET. O gìoveni ; levatevi . Vedete 

Co fiat y che in poter vojlro è già venuto , 
Ritornando di villa tutto lieto, 

CHO. Gite dritto la porta quanto prima y 
Acciò che qtiely che rejla 
E elicemente fegua , . 

V. 'Come il fatto primiero. 

ORES. Sta pur di buona voglia y 

Come tu Jltmi , farà fatto tojlo . 

Su' prejlo . ORES. Ecco y eh' io vado. 

ELET. Hora a me rimarrà dì quel eh' avanti 
La cura , o donne care , 

CHO. Util ti fia di dire 
Qualche parola dolce y 
' Q^eijì a fanciullo JloltOy 
A cojlui , che Ji affretta 

Di 
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DI gi»»^eré nel campo . > 
Do've occulta giuftitta ' 

Lo attende , di lui degna . 

£GIS. Cht fa di 'voi, do've Jìen quei Focenjì, 

Che dicon, che portata ban la no'vella 
De la morte dt Orejle , che rompendo ' • • 

Il carro [no , perì ne’ giochi' equejlri ? i 
Hora interrogo te, te^ la qual fujli 
Fin qui feroce tanto , Ùf iì fuperha. 

Che ben tò , che tu fol di queflo bai cura , 

‘Et. dir potrai meglio d' ogni altra il tutto . 
ELET. La sò pur troppo; (3^ come effer potrebbe 
Che le calamità de’ miei più cari 
Mi f off ero nafco/fe ì KGIS. Hor dimmi adunque 
U’ fono i fnrefheri ? ELET. In cafa fono, 

Ome. amore'vol' hofpita ha» troiiata. ' 

EGIS. Portar pio nito'ud certa di fua morte ? 

ELET. Non con parole fol, ma il corpo iPleflo, 

EGIS. Potrem noi dunque ancor chiaro •vederlo, 

FI ET. Potrai , & certo è miferabil •vifìa , 

EGIS. Quanto contro ogni antico tuo cojìume 

M' hai dato d' allegrezza. ELET. Sii pur lieto., 
Se cofe tali a te rajfembran liete . 

EGIS. Silentio far Jt debbe , is" fpalancare 

Le porte a la prefenza de gli Arginai , 

Et de' Micenei tutti , onde , fe alcuna 
Di lor da •vana fpeme folle'voffì. 

Il cada'vero •vijìo , il fren mio prenda , 

Et prima faggio Jìa, che faccia pro'va 
De le mie forze , éf del caflico mio . 

ELET. Da me queflo fl fa, che pure al fine 
Imprendo fenno , ^ cedo a’ più pojfenti 

EGIS. 
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■-TO 

EGIS. O Giove i che veggio io? non iuefperto 
D’ invidia Certo i ma fé ciò mi è odiofo 
Lo taccio . Hor via dagli occhi miei levate 
Quel , che lo copre 5 acciò che al parentado 
Malla^ dimen le mie lacrime io dia. 

GRES. Levalo^ tu , che a te , non a me vienji 
Il veder , & chiamar le cofe tue . 

EGIS. Ben dicii io V farò dunque. O là chiamate 
Clitenncjlra , s' è tn cafa , che qua venga . 

ORES.,£//i» è vicina y non guardar d' intorno 

EGIS, Ohimè y, che fcorgo ? GRES. Di che temi tu? 

Chi non eonofci? EGIS. O mifero infelice 
Nelle reti di cui caduto fono ? 

GRES. A/o« fenti ancor vivendo y che favelli 

Co’ morti? EGIS. Ohimè ! t’ intendo y certo quella 
Col quale IO parlo è /' inimico Oreile . 

GRES. EJfendo tu così buono indovinOy 
Come fei poi cotanto traditore ì 

EGIS. Mi fero y morto fon ; ma ben ti prìego 

Lafciami un poco dir. ELET. Non far per Dia 
B ratei ti priego, che coflui più parli. 

Et che potrà giovar y morir dovendo 
V afcoltar le fue ciancity in tanti mali? 

Però lo fcanna pur quanto più toilo y 
Et morta fagli quell' honor y che merta 
Con fepulcro lontan da gli occhi noflriy 
Che fol con quejlo modo la primiera 
Niferia mia quetarji oggi confido. 

GRES. Entra tantoflo tu , che di parole 

Non fi combatte , ma de la tua vita . 

EGIS. Ma perchè mi fofpingt in cafa dentro ? 

Tercbè , fe quejlo è giujlo , vai cercando 

Le 


Digitized by Google 



7 * 


Le tenebre ? e in falefe non mi uccidi ? 
GRES. Non m’ infegnar , ma pajfa dentro , 'vanne 
A quel luoco , o've dejlt iniqua morte 
Al padre mio , che lì morir tu dei, 

EGIS. Dunque necejfario è, che quella ftama ^ 

Et le calamità prefenti nieggia 
De’ Pelopidt incliti , <b* le future ? 

GRES. T«f fon pur certo ^ io farò fommo mate 
Infallibile a te di quefle cofe , 

EGIS. Non ti arrogar /’ arti paterne tu, 

GRES. Molte parole faiy ma non ti muomi 

Di pafìo intanto ; manne dentro adunque , 
EGIS. Va inanzi, GRES. A te bifogna andar’ manzi 
EGIS. Eorfe perchè io da le tue man non fugga ? 
GRES. A'-zi perchè nulla di grato fenta 

Nella tua morte , io fon per far’ ogn opra , 
Che tu promi ogni f ratio , ogni acerbezza . 

,, Quanto ben fora y che preferite fojfe 
„ La pena de la morte a tutti quelli y 
„ Che moglion poter più che le leggi y 
„ Che non girian le iniquità ere fendo, 

CHO, O d’ Aereo feme illujlre , 

Dopo quante afjlitioniy 
Finalmente giungejit 
A la tua libertade 
Ver coti fatta ftrada. 


IL FINE. 
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LE BACCANTI 

TRAGEDIA D’ EURIPIDE. 

■ ' ^ R 'C U M E N r O : - 

§ 

E ssendo flato riporto Dionifìo nel numero degli 
Dei per i grandiilimi benefìci fatti a la gencra- 
tione hiimana , 8c per le preclare , & 'cgregic_ 
opere Aie , • la Citta di Thebe lòia' fua '■Patria', 
amatiiTima fopra ogni altra , & nobilitata da quello di 
prellantiflime Vigne , non lo voleva ricevere , nè ho*- 
norare; I, aonde volendo egli dar manifello fogno de la_. 
divinità fua, fé ne venne a Thebe, 8c facendo infuriare ' 
tutte le Thebane- Donne, le fpinfe al monte Citherone 
a celebrar gli Orgii fuoi , cioè , i facrìfici , & le folen- 
nitadi folite farngli.'Che quella fotfe divina volontà i 
fili vecchi, & favi, come Cadmo, & Tirella, facilmente 
conobbero crederono , & apparecchiaronfi a dare i 
debiti honori allo Dio. Pentheo lòlo contrario, & adverlb 
minaccia di grave cailico le, Baccanti , Il difpuone di di- 
llurbare le facre cerimonie, fifa berte di Dionifìo & 
lo conduce ne le carceri , nè fi muove punto per i 
tniracoli , che lo illelfo Iddio gli fa in cafa, & dinanzi 
agli occhi ; ne per quelli , che gli fono narrati da un 
Pallore , che egli ha fatti fuori . Finalmente adunque_ 
Dionifìo per cafticare 1’ empio, & pertinace heretico , 

& difprezzatore degli Iddii, li toglie il fenno , Se velli- 
tolo da femina Baccante , lo perfuade ad andare a ve- 
dere le Menadi , che celebrano gli Orgii fuoi ; per la 
qual cofa ridicolofàmente vellito da donna , & guidato 
da Dionifìo fono forma diverfà, fe ne va al Citherone, 

£c veduto y 8c prefo da le Baccanti miferaraente , & 

K cru- 



criidclìflìmamante è lacerato < & fatto io pezzi; & A» 
gavc fua madre , principal minilira della morte del fi- 
gliuolo , con le Ibrelle fue » 6c con il Padre decrepito 
lono cacciati in ellilio. 

Il Poeta con quello cflempio « nel quale Pentheo 
paga la pena de la fua ilolta , & pazza pertinacia , 8c 
de la impietà, & indevotione, vuol perfuadere, & con- 
fortare gli huomini a la Religione, la quale difprczzata, 
fottentra con Therefia la temerità, la bcilialità, & l’odio 
de le cofe divine , & infinite altre pelli limili , che man- 
dano in mina le Republiche & i Regni . Et pur troppo 
chiaramente lo veggiamo in quelli nollri calamitofi tera- 

f )i, ne i quali con il difprezzo, & la morte de la Rc- 
igione, in tante parti già fioritilfima , è venuto un hor- 
ribil diluvio di tutti i beni, di maniera che ne rimane 
ellinta ogni buona difciplina , la virtìi è abbattuta , & 
conculcata , & bollono le difcordie , le difpute, & lc_- 
contefe perpetuamente ; tanto che la licenza , & la sfac- 
ciatezza de la vita, le mine, T uccifioni, i pergiurii , 
le feditioni, i tradimenti, l’incendii, & le dillruttioni de 
le Cirtadi , & le ribellioni de Regni hanno profanato, 
& rcfo ogni cofa miferamente fuucllo . Et tanto balli. 


Le perfòne de la Favola 

DIONISIO . TIRESIA . 

PENTHEO . CADMO . 

CHORO di Donne Baccanti . NUNCIO . 

SERVIDORE. un altro NUNCIO. 

AGAVE . 

DIONISIO fa il Prologo . 

BAC- 
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BACCO 

fa il prologo. 


la Città di Tbehe'io Bacco n 
Figliaol di Gìo'vCy io ette già 
Da 'Semele di Cadmo y ^ partorito 
Ter la fona del folgore celefle , 

Et immortale Dio , l' bumana forma 
Vedendo y al Dirceo fonte a l' acque Ifmenie 
M' accoflo y ét veggio de la madre mia , 

Morta dal lampo del fulmineo jltalcy 
ll^ bel fepoltro , éf le 'vicine cafe , 

Et le fumanti lor ruine , e 7 foco 
Di Giove ancor ardente y eterna ingiuria 
De r iniqua Ginnon , contro mia madre , - 

K * Et 
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Et lodo Cadmo ‘che a la fua figliuola 

• Ha coufecrato sì bel loco , Òr degno , 

Che già da me fa tutto colto , òr ^ieno 
De la beata pianta de le V iti , 

• Mentre io nsineea fra gli huomini mortali ; 

' Che lafciato il terrea de’ Lidi ricco y 

Et. abondante d' oro , e i Erigi campi , 
Battroy òr l’aprica Eerfia^ trapajfando 
I tempejlofi Medi , ÒT la felice 
Arabia,. e i fuoi paefi almi ÓT beati y 
Et V 'Afia tutta , che hi sì largo [patio 
Bagnan l’ onde del mar , fiorita , 0* piena 
Di molte , òr di helliffime Cittadi , 

Che i Greci, mijli a’ Barbari , hanno m mano, 
Frimieramente qua men •venni, a quefte 

Amate Greche mura , ÒT celebrai ‘ 

Qiii prima i cbori , òr le folennitadi 
Sacre ordinai , per farmi manifeflo 
Agli huomini mortali eterno Dio ; 

Et de le T erre Hellenide la prima 
[Thebe honorai cq'ifacri gridt , òr canti 
Inrvolto in. maria- pelle di cerjvettay - • -- 

Ddndo ifiei Thirfi in mano , adorni intorno 
D’ edere maghe all’ hor che le mie fuore 
( A cui non punto conmeniafi quejlo ) 
i -Megaman’ ejfer me quel Dionijìo , 

Che generò l’ eterno padre Giome ; . . . ^ 

Dicendo , che Semel poiché fi giacque, . • • 

Con un certo huom’ mortai , molgea la colpa 
Di quello ftupro a Giome , per malitia 
Di Cadmo, onde ne fu dal folgor morta y 
Però che mattamente hamea mentito 

' , , Ond’ 
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Ond' io quelle con V oefiro acuto fante 
Incitai furtofe a ufcir di cafa , 

Et bar fen 'van pel monte errando friioe 
Di mente , a’vendol' io corrette a forza 
eh' anli Orgis fa:ri miei fi fieno accinte , 

Et tutto tl fempiil Theùano fe£b , 

Quante Donne ci fono ho fpinte fnore 
Dal furor prefe, ebrie , infine a fatto y 
Et ,queflc infieme mtfie con le fighe 
Di Cadmo hor fi. tufi Copra l’ alte- rupi 
A l' ombra degli antichi omhrofi Abeti , 
Eerchì ucce (furio t' , che qtiefia terra ^ ' ' 

Che ancor non ha "voluto dar principio 
A le mie (acre fe/ìe y . hoggi conofea , ' 

Se hen contro (ita "voglia , io la mia madre 
Difender giafiamente da /’ infamia ' 

Che con calunnie inique, data V hanno ; 
Mentre mi manifefto a mortai tutti ' \ 
Per Dioy (st per quel Dio che fe Semele 
Al fommo Giove y Ct non ad huom mortale, 
Cadmo già .diede il carico y C?* P impero . 

A Pentheon fno nipote per la figlia , 

Il qual contrario a me fi mnfira fempre 
Et dagli altari y -"df da le facre cofr 
Mi fcaccia y fst mai di me non fa memoria 
Me "voti ; onde a lui fon per mofirar tofio 
Et a tutti i Tbehani apertamente y ^ 
eh' io fono Dio , (ir "venerar mi detino , 
Pofeia ordinate ben le cofe tutte , 

Et di me fatto, chiara prova a quelli 
In altra terra andrò con prefii puffi. 

Ma fe quefta Città Tbebana fojfe 



7 ^ 

Sì folle , che con V armi irata faore 
T entaffe di fcacciar le . mie Baccanti 
Di qneflo Regno ; io Capitano , é>* Duce 
Mi farei de le Menadi^ per cui 
Treji quefia mortai femhianza , <!?* forma 
Con hahito , ér* con faccia d’ huomo fcbietto . 

Ma di Lidia lafeiata la fortezza 
T imolo monte , le fue 'vene d‘ oro , 

Amiche Donne y & mie compagne elette y 
Che qua da luochi barbari ho conduttey 
Le facre Fefte mie fol/te farjt. 

Co i canti y et con i timpani folenni 
De la Rhea madre y mia propria itt'venzione y 
Con tutti gli apparati cominciate 
De Cembali , de' Thirjt y ist de le faci , 

Et qua dinanzi a le cafe reali 
Di Pentheo rifonate y acciò che V fenta 
La Città tutta del gran Cadmo altera; 

Et io con le Baccanti a V alte cime 
Andrò del Citherone , e tutti injteme 
Celebreremy con fuoni y ^ canti y iff halli, 

t ^ > .-.i - 
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ATTO primo! 

CHORO , CADMO , TIRESIA , PENTHEO . 

CHO. W AL facro monte d' AJìa 
^ M Timolo^ parti t’ io 

Con dolce Jiudioy (s" cur0 
Et ptacsmel fatica 
A Bromio fa/ffi , Ór* bailo ^ 

Et celebro il Dio Bacco.' 

Eh oe Bacco Bacco • 

£« , Off , eu , oe Bacco . 

Qj^al' in <via, qual’ in <via 
Negli atriiy ét ne le piazze 
Hjggi mi cede il luoco ì 
Et chi con voci cafie f 
Et pie mi favorifce, 

Perché conforme agli ufi facri fempre 
Celebro il buon Dionifio, 

Eh , Off , Bacco Bacco 
Bacco ff«, Off, eu y oe, 

O beato 1 o beato 
Chi, conofce lo Dio 
Et le fue facre fefle 
Santifica , purgando 

La vita , & l’ alma infiituifce , & dona 
Al fuo fervitio a’ facri 
Orgii , per gli alti monti 
Baccando, facro y isf puro 
Gira lieto d‘ intorno ; 

Et 
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Et tjnel, beato ancora i 
’ Che le mie cerimonie , 
liate da la gran madre degli Dei 
Cìbele y drittamente 
Eefteggiando celebra , 

Et fciiotendo il fao Tbirfo 
D' edera merde adorno \ ’ • 

Venera Dionijto . 

Gite , Baccanti , gite , 

E ’l Dìo Bromio , il Dio Bromioy 
Buon figlio al fommo Giove , 

Dionifio conducete 
Dagli alti monti Frigi 
A larghi Greci campi. 

Bromio , che dolce freme , 

Il qual racchinfo già nel ventre angujlo 
De la fua genitrice , 

So^r avenendo Giove 
Tonante, isf folgorante y 
In anzi tempo nacque , 

Che la percofia ardente 
Trivò di quella luce 
La mifera Semole ; 

Ma quel pietofo Padre 
Subito lo raccolfe 
Eie fuoi letti geniali. 

Et con fibbie dorate 
Se lo ftrinfe a la cofcia 
Occultamente per celarlo a Giano» 

Et lo mandò poi in luce 
Pillando il tempo fatale, 

Trefijfo da le Parche, 



Ftt giunto che do'vea ^ 

Il cornigero Dio 
Mojlrarjì apertamente , 
Con le corone nuonie 
Di ferpi a'V'volte intorno ^ 
Onde folean la preda 
De le felniaggie fere 
Trar le Menadi a forza ^ 
Et pa fcerfì di quelle , 

Le chiome inghirlandate 
Di corone Jìmili . 

O nutrici di Semelc 
Tbehane donne tutte 
Coronateci d'edera 
Cingeteci , cingeteci 
Di bel cerde Smilace 
Fiorendo i coflri capi , 

E i teneri Corimbi 
Acolgetegli intorno ; 

Liete le cerdi fronde 
Prendete de le querce 
O degli alteri abeti , 

Et le cariate pelli 
Di pargoletta damma 
Vi Jien gradita cefle , 

E il biondo crine attorto 
Leggiadramente faccia 
Ombra a le belle guancie 
Et fecondo il facro ufo 
Prendete le lafcice 
Ferule^ piante care. 

Già già per ogni terra 



Saltar fi niede Bromìo 
Da quefio monte a quello y 
Ove il femineo fluolo 
Negletto /’ ago^ e il fufo 
Et la fjpuola , & la tela 
E' tutto pieno del furor di Bacco > 

Eu , oe Bacco , Bacco 
Bacco eu t oe, eu , oe . 

O de Cureti albergo. 

Stirpe degli alti Dei, 

Religiofi Cretenfi 
Che nafcefte da Giove , 

Et habitate Dia , 

Ter cento alme Città grande, (b* fiorita, 

Q^eflo bel triplicato 

Ornamento, che- in capo 

Torto, & quefio rotondo 

Timpano , che le pelli 

Tirate /opra fuona 

Gravemente , & rimbomba, 

E’ di Corimbanti opra. 

Che per me ritrovaro 
Col fuon del corno acuto , 

Et i foavi fiati 

De le Tibie di Frigia, 

Che- con tanta dolceziz,a 
Sentir fi fanno intorno. 

Et li danaro a la gran madre Rbea, 
jlggiungendovi il canto 
I)e le Baccanti , e i verfi , 

Eu, oe Bacco Bacco 



I Satiri lafci'vi 
Eran pre fenti fempre , 

E a l’ alma Diva injieme 
E accano i facrifici , 

Che a chori triennali a' /alti, a' balli ^ 

Che allegran Dionijio 

Si ragunavan tutti 

jUr hor che [opra i monti 

Lieto fen và fcherzanJoy 

Et da Thiajl veloci 

Cadendo in piana terra 

Co V facro vefJimento 

De le variate pelli 

Cerca lo fparfo /angue 

Del morto becco y & fona 

Quefte delicie a quelle 

Simili al par , che uccifi 

Leoni, éf altre belve 

Si pafcon di quel cibo crudo , é?* ^uro J 

Et a' bei Frigi colli 

Et fopra i monti Lidi 

Correndo, il Choro guida 

Bromio de’ /alti , & halli • 

Eu y oe Bromio Bromio 
Bromio euy oe , eu, oe, 

Corron di latte i campi 
Et di foave vino 
TercoJJi da la ferula y 
E il nettare de V api 
Si fparge intorno intorno 
Et gratifjlmo odore , 

d’ Arabo incenfo , 

L 3 



Fuma per ogni loco , 

Lo iflejfo Bacco hauenJa 
La facella ondeggiante 
Che fplende in fu la ferula ^ 
Irrita, vago al corfo, 

II. choro a i fatti, a i balli. 
Et con le grida dejla. 
Spargendo a /’ aria, al vento 
Il capei molle , ^ d' oro ; 
Dopai con dolce canto 
Dolce in tal gai fa freme . 

Gite Baccanti gite 
Gite gite Baccanti 
Del Timolo a le cime 
Dove il Fattolo mtfce , 

Che mena arene d' oro ,• 

Ivi foavemente 
Cantate Dionijto 
Al fuon del timpan rauco 
Dicendo , Evio , Evio , 
Celebrate lo Dio , 

Eu, oe, eu, oe , Bacco 
Bacco eu, oe, eu ,-'oe , 

Con ululati ist gridi 
Frigii la dolce Tibia 
A la Tibia rifponda, 

E il facro canto al canto 
"Mentre che impetuofi 
Corròn al monte al monte , 
Che ancor dentro gli armenti 
Si defla il mio furore. 

Et va il poliedro injìeme 



Con la ftta madre aliando 
I piè 'veloci cb* prefli 
A falci di Baccanti . 

En^ oe Bacco Bacco 
Bacco eif , oe eu , oe . 

TIR. Chi dentro a quefìe porte fuor’ mi chiama 
Cadmo figliuol d’ Agenor ? che lafciata 
La Città di Sidonta^ qua fen 'venne 
Et fabricò quefle T belane mura ? 

. Vada qnalch’ uno y ^ dicagli ; Tirejìa 
Ti cerca; Egli faparà la cagion tofto 
Perchè qua fono, vb* ciò che a fare- habbiamo 
Vecchio con 'vecchio unitamente injìeme , 

Cioè , prender Jì deano i Tbirjì in mano , 

Et 'Vegliti con pelle di cer'vetta 
D’ edera ornar dobhiam le tempie intorno » 

CAD. O cariffìmo amico la tua 'voce 

Mi pare a ben fen tir, fin dentro in cafiu. 

Che faggio 'vecchio domanda'va il 'vecchio . 

Eccomi apparecchiato , ecco del Dio 
Gli abbigliamenti a le ftie fefte propri ; 

Perchè ben fi con'vien che il figlio nato 
De la mia figlia , Dionifio , il quale 
Si dimofira a’ mortali , immortai Dio 
S’ onori, cb* fi augumentin gli honor fuoi 
Da noi, con tutto il poter noflro fempre, 

One babbiam da faltar , o<ve fermar fi 
Col piede , o've crollare il bianco capo ? 

Sia tu 'vecchio Tirefia, al 'vecchio guida 
Che faggio fei , nè fon’ io per fiancarmi 
Nè la notte , nè ’l giorno , percotendo 
La terra con il Tbirfo. Ahi che in obito 

Se 
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Se ve adular tutte le fo/iTÌ cofe ' 

Poiché sì tojlo ci tro'vammo 'vecchi . 

TIR. Io fono teco del parer ijìefio . 

CAD. Io riprendo le forze , e il male affatto. 

TIR. Ma fa meglio col coccio andarne al monte. 
CAD. Cd/i , V ijlejfo honor non ha'vria il Dio. 

TIR. Qnaji un fanciullo io fojlerrò , te 'vecchio ■ 
CAD. Là conduracci il Dio fenza fatica. 

TIR. Noi foli a Bacco falterem cantando ? 

CAD. Noi fol ben la intendiamo , gli altri male , 
TIR. Troppo indugiamo or prendemi per mano. 

CAD. Beco giunghianle y & P un fojlenga l’ altro, 
TIR. Non io y che mortai fouy gli Dei difprezzo. 


CAD. Non punto lece troppo argutamente 
„ Voler Jìlogizar contro gli Dei, 
yy Et difputar di lor mijleri facri ; 
y, V antiche traditioni , & i paterni 
„ Riti fer'var fi denno , i quai fur fatti 
,, Col lume del di'vino fpirto fempre 
yy Con SÌ 'veraci, & ti falde ragioni, 
y. Che ingegno human non può mandarle a terra^ 
y. Et fia pur quanto 'vuole acuto , & grande 
yy Di dottrina efquifita , dT eccellente 
yy Et per poffanza regia alto , & fublime . 

„ Offer'viam noi pur quel che con il latte 
„ Be'vemmo, & d’ una età medefma babbiamo 
,, Sempre offer'vato in fino agli ultimi anni. 

Et fe alcun mi dirày che poco io tema 
La 'vergogna , in sì tarda età matura 
Saltando , e il capo d’ edere adornando , 

Ri [ponderò , che il Dio non ha dijlinto 
Nè feparato il gio'uine dal 'vecchio y 

O det- 
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0 detto qual de dui vuol che conduca 

1 chorJ , e /' balli ; ma che parimente 
Vuol ejfer venerato da ciafcuno 
Et adorato ; éf co» voti communi 
Supplicar dee fi indiferentemente^ 

Et agli ordini fuoi non crefcer nulla» 

Et poi che manchi^ o mio Tirefia caro ^ 

De la veduta di quefla alma luce 
Ti farò guida ^ e avvertiroti ogn’ bora 
Di ciò che fare , o dir ti bifognajfe , 

Fentheo qua viene a quefte cafe in fretta 
Con piè tremante , il figlio d’ Echione 
Al qual T impero de la Terra lafcio. 

Come attonito parmi , ^ sbigottito ! 

Qual cofa qua di nuovo verrà a dire? 

PENT. Io era fuor di cafa hoggi occupato 

In certo mio negozio , quando io fento 
La Città gir fofopruy travagliata 
Da nuovi mali , non penfati Riti. 

Che le femmine tutte abbandonate 
Le cafe, fatto van pretefto , Ùf' f alfa 
Di Baccanali , in fu gli ombrofi monti 
Celebra» un novello Dio chiamato 
Dionifio , qual fia quel , con fuoni , (st balli 
Et il cratere , e i vafi di vin pieni 
Pongono in mezzo de le facre cofe , 

Pofcia, hor quefla, bor quell' altra a lochi foli 

Et fecreti fuggendo, a la luffuria 

Servo» di quegli huomini , che cercando il vanno y 

Facendo i f acri fidi fotta nome 

Di Menadi, quantun'jue babbian d' affai 

In maggior pregio Venere, che Bacco. 

Q^an^ 
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Quante dunque di lor f render potei ^ 

Me le pubbliche carceri i famiq^li 
Cuardan d' ordine mio con molta cura , 

L' altre inasefligherò per gli alti monti , 

Che fono ajfenti ancor , Ino , (b* Jlga^ve , 

Che ha me già partorito al padre Echione , 

Et d' Atteon la madre , io dico Autonoe , 

Et legatele tutte con catene 
Di ferro , fon per raffrenarle in breve 
Da quefta baccatione fcelerata . 

Dicon' oltre di ciò eh’ egli è venuto 
Un forefiieroy ^ peregrin di Lidia 
Trejhgiatore ^ e incantatore injieme ^ 

Che con le chiome bionde intorno fparge 
Soave odor dal crine inanellato 
C‘ ha gli occhi vaghi ^ fsf neri, & pien di grafia 
Di Ceterea per tutto amore /pira , 

Et prattica la notte e il giorno fempre 
Con effe , maflro di 'quei facrifici , 

A le Donne l’ in fegna, é>“ pone innanzi. 

Che fe io gli poffo por le mani addoffo 
Lo cefiicherò ben ; meni a fua voglia 
Il Thirfo, àf fcttota pur la chioma d' oro 
Che La tejla «’ andrà lunge dal buffo . 

Ei dice d' effer Dioniffo Dio , 

Quel che già fu cucito al fianco a Giove y 
Il tfuid pur arfe per la fiamma ardente 
Fulminea con la madre , che mentta 
Dicendo , che di Giove era concetto , 

Non è ciò cofa degna d' afpro laccio 
Cosi sfacciatamente un foraffiero 
Tortarfi , (b* con maniere sì malvagie ? 

Ma 
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JitJa quefla è lette' un' alem cofa degna 
Di merantiglia ì il 'veder qua Tirejìa 
Augur , ’vejìito de le varie felli , 

Che [alta con la ferula e impazzi fce. 

Quanto mi /piace, o caro padre mio. 

Mentre rifguardo la canuta et ode 
Che fiate così poveri di mente ^ tV,-. 

Mon vuoi dunque gettar via quefle /rondi ? 
Et /gravar la tua man pojando il Tbirjo, 

O gemtor de la mia cara madre ? 

T u per/uadi quefle co/e ,' o cieco 

Ttrejia , tu queflo novello Dio 

Tenti d‘ indur fra gli buomini mortali, > 

Cbe ' gli augelli conftderi , cbe prenda 

Brutti guadagni da fuoi facrific/ ? 

Se • non ti Itherafle la vecchiezza 
dà legato' fare fiiy iff pojlo in~ mezza 
De le Baccanti , come quel cbe vuoi 
Introdur nuove cofe /acre, éf rie: 

■„ Vero cbe da conviti de le Donne , 
j, Ove Vener fi mefchia , ogni mal nafte ; 

„ Nuli' altro in quefli voflri Orgii trovo io ■ 
„ Di buono, & va l' infama in infinito . 
COR. Con religion non debita gli Dei 

Veneri , o peregrino , non bai punto 
Di riguardo , o rifpetto al vecchio Cadmo , 
Coltivator di quefle terre tutte ; 

Et effendo figliuol del buono Ecbione 
Farai vergogna a la tua flirpe illuflre ? 
TIR. Quando un htiomo prudente ha caufa giufla 
„ Con non molta fatica ben favella, 

„ Tu quafi come fe fapeffl molto 
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„ Hai la lingaa frontìjftmdi difciolta; 

„ Ma w If tue f arale è foco fenuo , 

Et non bai intention retta , nè intelletto , 

” V ardito , <b* il fojfente , è" che vai molto 
Con l’ eloquenza., fé non vi ha congiunta 
„ La buona, Ùt dritta mente è veleno f» 

„ Cittadino, ist pejìifero a la patria. 

Quel nuovo Dio , che tu fcbernifci tanto 
Quanto fia per valer per tutta Grecia 
Non fi potrebbe efprimer con parole . 
fercbè due co fe fono ( o giovm buomo ) 

Ottime fpetialmente al viver noBro , 

Cerere Dea, che dir fi può la terra. 

Et la bevanda, Itu con qual ti piace 

Vocabolo r appella] ejfa nutrifce 

Gli buomini con il fecco, ist quedo poi . 

Buon figlio di Semel con il contrario. 

Il liquor preciofiffimo del vino 
Trovato bavendo, àf pofio fra mortali, 

„ Che le gravofe cure de la mente 
}> .Allcggcrifce a Tbuom, che il nettar dolce, 

„ Che da le viti fcorre , lieto beve . 

Et eoa grato fopor manda in oblio 
„ Tutti gli affanni de la vita , e i mali , 

,, Ni più pronto rifioro , medicina 
„ Di quefia trovar puofi a le fatiche . 

Tur quefio Dio fi dona a gli altri Dei, 

Et fpargonfi gli Aitar di liquor grato. 

Ter il cui beneficio i mortai poi 
Impetrano ogni ben , da fommi Dei , 

E ti ridi di lui perchè' cucito 
Dicon che {offe alla cofeia di Giove ì 

^ Ma 
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Met infegnarotti f che non 'nanamente 
Quefto fi dice , ist non è afiurdo punto . 

Toichè Gio’ve bebbe tratto da la fiamma 
fulminea il nuo'vo , & pargoletto infante 
Lo portò /opra /’ alto Olimpo , donde 
Gtunon precipitar dal del lo niolfe ; 

'Ma Gio've ba'vendo ben penfato come 
’Do'vea fal’varlo y con inganno^ arte ^ 

Et potendo ogni co fa come Dio, 

Rotta una certa parte di quell’ aria 
Tura , che gira a qnefta terra intorno 
Lì pofe quejlo Dionifio in pegno , 

Fer fclwar /’ ira , /’ odio di Giunone . 

In progrejfo di tempo i mortai poi 
Di per, mutato il nome de la co fa, 

Cb' egli di Gio've fu nutrito al fianco. 
Componendo tai detti , perchè Dio 
Già lo diede a guardare ad una Dea 
' Che V alle'vaffe , àf lo tenejìe in cura . 

Ditte fii quefto , è il noftro Dio indo'uino , 

Et 'vate, che il furor de le Baccanti, ^ 

■ fit quella infania ha in fe mirahil forza 
Di far '\Mticinare a ciafcbeduno , 

Che quando il Dio di fe gli huomini ha pieni 

Opera, che furiofi le future 

Cofe 'van predicando , e tndo'vinando . 

Ha 'parte ancor ne le'mdrtial fortune. 

Che /’ effercito armato, & l’ ordinate 
Schiere fogliono ba'ver qualche timore 
Dinanzi , che s' az uftino le genti , 

Che tofto fcaccià , ó’ dà coraggio ^ forza 
Il di'vino liquor di Bacco, àt fpinge 

M 2 V iner- 
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V inermi ancora a la battaglia arditi , 

J)i furor generofo empiendo il petto. 

Et finalmente qneflo ifiejfo Dio 
Sopra le pietre Delfiche 'vedrai 
Salir con le facelle accefe in mano 
Et batter da le fue due cime altere^ 

Co V pie ballando , il fuolo , & gir fcotendo 
Et atrgirando i bei rami d' intorno 
Grandijfimo, & gloriofo per la Grecia. 

Ohedifcemi' dunque ^ o Pentheo caro , 

Nè ti lafciar infuperbir dal Regno y 
Onde hai hnomini tanti a te Joggetti; 

Et fe bene a te fembra di fapere , 

Rende pur 'vana quella tua oppinione y 
Et filma non faper in quefio nulla ; 

Ma rice'vi lo Dio nel tuo paefe 

Et porta le primiziie , Ùf 'và baccando 

Col Thirfoy e il capo tuo d' edere adombra. 

Non sforzerà -le Donne Dionifo 
Ad effer poco caBcy anzi in lui fempre 
S’ è 'vifla una natura continente y 
Et fobria y & cafia: a quefio guardar defi y 
Et confiderar ben, che chi mien cafia ' 

A i Baccanali, non fi a mai •violata. 

Guarda, tu non ti allegri, ^ non ti piace 
Veder dinanzi a le tue porte molti 
Che ti fan corte? & che del nome tfio 
Gran fiima faccia tutta la cittade? 

Così pens' io , che quel prenda diletto 
Di 'vederfi honorare , éf riverire. 

Adunque io , & Cadmo , il quale hai tanto a fcherno , 
Ci coronerem d'edra, à? falterenio, 
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Canuta coppia di due 'vecchi ìnfìème , 

Et pur nulla di men /aitar con-vienjt. 

Nè tu punto indurrai V animo mio 
A far sì che agli Dei m' opponga mai , 

Chi gravtjjtmamente infuno pazzo 
Mi fembri, non havrai rimedio alcuno 
Nè medicina buona a tanto male . 

CHO. O 'vecchio nè 'vergogna a Febo porti, 

E drittamente (enti 'venerando 
Et adorando Bromio il grande Dio, 

CAD. O fìgliuol, ben Tire/ìa t’ ammon/fce , 

Deh •vien con noi , ^ le communi leggi 
0/er'va ; hor te ne 'vai per V aria a •volo , 
Et credi intender tutto , isT nulla intendi ; 
E fé queflo non è, come tu dici. 

Verace Dio, dì nondimen, eh' ei Jìa, 

Quejlo bone fio mendacio tifando , poi 
eh’ egli è figliuol de la nofira Semele, 
Acciò eh’ appaja eh’ ella ha partorito 
Un Dio, d' onde 'venir a noi ne pofia 
Con tutti i difeendentt honor eterno , 

Ve' d‘ Atteone il lacrimabil fato , 

Il qual da crudi can, c’ havea nodriti , 

Fu lacerato, poi che Jì gloria'va 
Di faper più de l' arte de la caccia 
Ver gli alti bofehi, che Diana iileffa ; 

Il che , acciò che a te non a'veniffe 
Su cingeti la tefi i con le /rondi , 

Et con noi infie-ne honor a, ér ferrva Dio, 
PEN. Non mi dar già la man, non mi far forza 
Vanne pur tu baccando , cb* non 'volere 
Mefchiarmi con la tua fioltitia folle ; 



Caflìcarò ben io 'quefto rettore 
Et duce de la ma vana pazzìa: 

Vadan molti di voi velocemente 
A quel luoco , ove prendonjì li ar/g»rj\ 

Et con tridenti^ balle , fvolte él rotte 
Sten quelle cose, àf fottofopra volto 
Et dijltirhato tl tutto ; a /’ aria , al vento 
Si fpargan le corone , ist le ghirlande , 

Che quello è per trafiggerlo fu V vivo. 

Voi altri tutti con gran diligenza 
Per la cittade addate invefitgando 
Quel forejlier effemminato , il quale 
Si nuova pefte fra le donne porta , 

Macchiando i letti maritali , puri ^ 

Et fe 7 prendete y ben legato y ìsf Jlretto 
Qua me lo condurrete , acciò che vi fio 
I fuoi funefii Baccanali a Tbebe 
Sia lapidato con dovuta pena . 

TIR. O te infelice tu non fai bea dove 
Camini y quefio tuo parlar sì fatto t 
Prima eri fenza mente , or fei infuriato : 
Andianne Cadmo noi ; ^ porgtam priegbi 
Per cofiuiy quantunque empio al noflro Dio, 

Et per la Città tutta ; onde non voglia 
Mandarci qualche gran cafiico fopra, 

Seguewi col bafion d' edere cinto. 

Et regge il corpo mio, eh’ io reggo il tuo: 

E ora brutto a cader due vecchi infieme , 

Ma pur andiam , che a noi fervir conviene 
Al buon figliuol di Giove , al [acro Bacco ; 

Ma come y o Cadmo y far potrà Pentheo 
Che non apporti pianto a la tua caja? 

PrO' 
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PrOHoJlico bora , & non ragiono foto , 
Ma con V effetto fieffo boggi il medrai ^ 

„ Che lo Jlolto fol dice cofe fìolte , 

Et farà ben punito come Jlolto, 

C H O R o . 

O cajla^ 0 ^veneranda 
Cajla fra le Dee cafle , 

Che con l’ ali dorate 
Vai fcorrendo la terra ; 

Et col carro d' argento 
Candidifftme cernie 
Ti conducono in giro, 

Alma Diana , odi , odi , 

Odi quell’ emfie nioci 
Di Pentbeo , e i fatti iniqui , 

Contro il celejle figlio 
Di Se mele D ioni fio , 

Il qual ne le allegrezze 
Liete fra gli altri Dei j 
Tien le primiere parti. 

Che fon l’ opre fue 
Guidare i cbori , e i balli 
Con dolci fuoni , & canti , 

Et con giocondo rifo 
Quetar gli affanni tutti 
Et le nojofe cure , 

Al bor che del liquore 
De l’ uve , grato (Sr dolce 
Son ripiene le menfe , 

Et ne fioriti , cb* lieti 



9 ^ 

Conciti , le fpumaKti 
TaZfZe girando intorno 
Cratijftmo fopore 
Spargon /opra i mortali . 

» Itegli buomini sfrenati, 

„ Et de la pazzia cieca 
„ £’ la miferi a fine ; 

„ Afa la tranquilla mica 
„ Congiunta con prudenza 
„ Non fi crolla giammai , 

„ Et tien le caje in piede. 

,, Se ben lontani molto , 

,, .Nulladimen dal Cielo , 

„ Felice flanza loro , 

„ Mirano i fommi Dei 
„ V opre de mortali. 

„ Vana fapienza , isf folle 
„ E' a fpirar più oltre 
„ De la forte mortale, 

„ Quando la nofira etade 
„ Opprime un tempo bre<ve . 

„ Et chi le cofe grandi 
„ Seguita , brama , cb* fpera > 

,, Le mediocri prefenti 

,, Non può foffrire , (b* fprezza . 

>} Qjipfli cofiumi fono 

,, D' buomini pazzi affatto 

„ Et trifti, al parer mio . 

Tiaceffe al Ciel che in Cipro , 
Ifola a Vener facra , 

Andar ne potejs’ io , 

Ome i gratiofi amori 
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jyif^enfano a mortali 
Infinite dolcezz,! : 

Overo io foffì in Pafo , 

Ove con cento foci 
Il bel barbaro fiume 
Rende fecondi i campi 
Senza celefie pioggia: 

O dove de le Mufe 
Pieridiy la fede . , 

Belltjfima fi mira 
Sopra il facrato Olimpo . 

Là mi conduci, o Bromio 
Bromio , nume di Bacco : 

Lì fon le care gratie 
Li ogni defio gentile , 

Lì lece a le Baccanti 
Celebrar gli Or gii facri. 

Il Dio nato di Giove 
S’ allegra de conviti 
Lieti, f^fi’^fi firnpre ; 

Et la pace alma, & ricca ^ 
De’ Giovani nutrice , 

Ama, & ha in fommo pregio 
Et opra che ugualmente 
Il povero co ’l ricco 
Fruifca quel diletto , 

Che porge il fuo liquore 
Dmiin , fenza meflitia ; 

Et quegli odia, & aborre 
Che i dì tutti, ist le notti 
Non cura» paffar lieti 
Et vuol c'oe i penfier gravi 

N 
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I coti Jt gli affannojt , 

'Et le cure m 'jofe , 
atian dagli buom/ui Innge , 
Eer quejlo il 'volgo /ciocco 
A gran torto lo danna » 

E.t ciancia 'vanamente t 
Che non 'vola tant' alto 
Co V fuo bajfo intelletto. 

Et quejlo è il E^rer nojlro , 
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ATTO SECONDO. 

SERVIDORE, PENTHEO, DIONISIO, CHORO , 

SERV. Entheo qua Jtam con quella preda fatta 

I A la qual ci mandajliy & non fu indarno 
Il nojlro corfo ; perchè quella fera 

Veduti noi fermojjl , (b* manfueta 

Et domejhcay fubito le mani 

Diede di buona maglia y Ó* non fi pofe 

Col piede in fuga y & non fi cangiò in molto y 

Nè impallidio le fue purpuree guancie , 

Ma ridendo lafciò legarfiy & molfe 
Ejfer condotto , ér fiondo così fermo 
A fe mi fece molto più cor te fi ; 

Onde da occulta rimerenza tocco 

Gli dijfi: 0 pere gr in , non per mia maglia 

Ti lego quefie man, ma ciò comanda 

II mio Signor Pentbeo , che mi ha mandato « 
Quelle Baccanti poi che tu ponefii 

Legate , ne le carceri rincbiufe , 

Non fon più quimi , anzi fin man difciolte 
Sopra de monti , il Dio Bromio inmocando : 

Da per fi fi e fio il ceppo, e i fuoi legami 
Si fon difcioiti y le ben chiufe porte , , ; 

De le prigion fi fono aperte ancora , 

Senza che man mi ponga huomo mortale . 

D’ infiniti miracoli ripiena 

[Siane pur certo] è quell' buom giunta a Thebe , 
Del refio a te Signor lafcio il penfiero . 

N 2 PENT. 
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PENT. T rendete tjtnflo con le <voJlre tnaniy ■ 

, Che condotto ne lacci non Jia tale , 

Nè sì rveloce , che fuggir mi ^ojfa . 

"Ma poi per quel eh’ io ^veggio , o peregrino , 
‘ T» non fei nuca brutto', anz:i atto molt% 
Ter adefear le Donne , onde njenifti 
Certo per qtiefla cagion fola a Thebe . 

Terchè la chioma hai delicata , d?* bionda^ 
Non da lotta , o contefa , che Ji fpande ' 
Sopra le belle guancie inanellata , 

Et /pira fol dejio, fol grati odori. 

Oltre di ciò rifplendr, 'vago, e adorno 
Con carni, Ù" pelle candida, gentile , 

Nè [otto il fol cocente , anzi fra T ombre 
Gelide, àf frefehe le nntrifci , àf i'vi 
Con la bellezza tua, con T arti tue 
Ucelli Injìngando , a cari amori 
De la Ciprigna Dea , facile , & dolce . 
Trimieramente dunque dimmi, d’ onde 
Ne 'vieni , (b* di qual gente nato fei ? 
DION. Qui non farà 'vanto neffiin nè gloria , 

Et facilmente dir ti pofjo qtiejlo . ' • 

Sentifli mai parlar, di quel frondofo 
'Bello, (b* fiorito monte di Timoloì 
PENT. So che di Sardi T alte mura cinge , 

DION. Co//ì nacqtd io ; Lidia è la Patria mia, 
PENT. Ala di dome sì niiomi facrifici 

In Grecia porti, ^ cerixfionie nuo<ve ? 
DION. Dionifio figliuol del fomino Giome 
Quelli fiacri mifleri ha dati a noi. 

PENT. E’ forfè là qualche no'vello Gio've 
Che 'vada generando nuo'vi Dei i 



Oli 

DION. Non , tnd qutl che qui gidcqne con Semele . 

PENT. D» notte a ciò ti fpinfe^ o pur di giorno 
Lafciandojt 'vedere al chiaro fole ? 

DION . et Jiando 'vifto^ gli Orgiì diede. 

PENT. Ma quefii Or^/7, che fembra a te che fieno ? 

DION. Noti fon cofe da dirfi a quei che fono 
No'n dedicati a i facci honor di Bacco. 

PENT. Ma qual ben n hanno , i fuoi facrificanti ? 

DION. Vieta la relltgton che tu l' intenda , 

Amor che cofa fia da intender degna y 

PENT. Afintamente fchi'vi di dir qtiefio ■ ■ 

Vedendo eh’ io defidero fentirlo . 

DION. „ Odia Dio quei che gli Orgii facci fuoi 
„ T ra'vagliano , e iivpedifcono empiamente . 

PENT. T« dici ha'ver 'veduto efprejfoy (s" chiaro 
Quel * Dio ; hor in qual forma lo 'vede (li ? 

DION. egli 'volfe , a me ciò importa nulla. 

VÌLÌAT. Dicendo nulla., ancor 'ben quello fchi'vi . 

DION. Pdr/rtr apprejfo un ignorante rozzo 

De mijler facci , è un mojlrar poco fenno . 

PENT. Afa tu qua prima a fofia fei •venuto i ^ .'-MI' I 
Ver arrecarci 'quefio nuo'vo Dio? 

DION. tutti i barbari quefii Orgii. . ' ‘ C- '. I 

PENT. PfrtW molto men fan de Greci quelli . 

DION. in ciò megl.Oy ò" han di'verfe leggi. - 

PENT. frt/ di notte quefii Orgii ^ o pur di giorno? i'-.. 

DIQN. Le più 'volte di notte, imperoch’ hanno . /"lH'I 
La fua relligion le tenebre anco . 

PENT. Ma quefia è cofa infi dio fa molto 

A l’ honor de le Donne , é" •vi c malitia . 

DION. Et le brutture ancor tro'vanfi il giorno . ■ 

PENT. De i ritorti argumenti barai cafiico v -■ 

DION. 
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Quello jìreftto^ fuon ilei timtf/tfi em^ìo 
U aggiungeremo a /’ altre fer've noflre ' 

Ter l’ u fo de le tele ^ ist de le lane 
DION. io njado ; „ Il /offrir cofa contro il giujlo 
„ Non è mai gìuflo. Ma di /juejìe ingiurie 
Et f\)iUa»ie ^ tu faglierai la gena 
A Dionijioy il qual neghi ejjer Dioy - 
Ferchè con forza noi trattando ^ guidi 
Quello JleJJo in frigion^ nè te n accorgi. 

C H O R O. 

' ' 

X)’ Acheloo figlia Iella • : 

Dirce degna d’ honor , wergine fura , 

Che il figltuol fargoletto • 

Vii Gionie , a la tua fonte ricensefli i 

Quando a l’ immortai mima facella-y 

Immortai fua montura y 

dome lo truffe , iff fretto 

Quello con man celejli 

A la fua cofcia, dtffe y 

O Ditirambo mio 

Nel mafchio utero a Dio 

Vien mien , che il fato tuo così frefifie , 

Et Bacco /acro, (s" fanto 

Ancor è per chiamarti Thebe tutta , 

Non fol Fattolo , (jj* Lidia 
• Et V Afia , ét F India , oltre a F ejlremo Gange 
Co' Sacrifici y & con il ballo, e il canto. 

Or da qual cofa ìndutta 
fiNon han già le Dee inmidia 
Nè F altrui gloria F unge ) 

Dir- 
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Dine beata mieta ■ ' ' • 

Che le mie fejle care 
Veggian V acque fue chiare 

Con la furita mia compagna lieta? \ 

Perchè mi /prezzi, ^ /chimi ? 

Perchè mi /et contraria a/pra nemica ? 

10 certo ne /uturi , 

Tempi , fon per portarti il caro dono 
Di Dionijio , onde poi lieta mimi . 

Che in que/la terra aprica 
Gli arbufcejli maturi * 

Bromio tua cura fono 

De le miti /econde , ’ . ‘ . ' . ' ' ^ 

Che danno il liquor grato , 

Che /à“ lieto , éf beato, > 

Nettar mer/ande tutte quejle /ponde • ^ 

Q^al ira , qual meneno > 

Vomita il figlio d' Echion terrejlre 

Pentheo, che dal dragone 

Già nacque, /eminò tal moHro borrendo 

11 Padre , 0 T bebe , nel tuo buon terreno : 

Che la mirtù cele/le 

Primo d’ ogni ragione 
Sprezza, (V ma jlruggendo , 

Non huom mortai , ma reo 
Et pef/tmo gigante. 

Che con ingiurie tante , 

A Dei s' oppuone , al nojlro ottimo Eulèo . 

Il qual /ra. poco ancora 

Le minijlre di Bromio , a lacci /uoi 
Vorrà legare il /olle. 

Che già tien dentro al cieco career cbiu/o 

La 
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La Iella compagnia , che i halli bonora . 

Potrai [offrir , che i tuoi 
Fidi , onde al Ciel s' eflolle 
Il tuo [acro fanto ufo, 

Sian^ in tal guifa oppreffì 
Da rigida & feaiera 
Mecejjìtade ; & pera' 

Il tuo bel nome, & gli honor tuoi con efflì 
Vie» dunque illujlre & chiaro 

Per l' aurea luce tua , per lo fplendore 
Da V Olimpo , (b* menando 
Il 'vago Tbirfo tuo d’ edere adorno , 

Fa che 1‘ empio Pentheo gufii V amaro 
Del fuo bejlial' errore 
Et de l' oprar nefando , 

Infranto il duro corno » 

eh’ alza il fuperho in fronte 
Contro le facre fe/le , 

Che a l’ nitrici forejle 

Di fere , in Mifa fanff, o al Cordo monte • 

Ne l’ Olimpo anco omùrofo. 

Là do've al fuon Orfeo de la fua lira 
Con puri oìerji y fchietti 
Le piante , e i faffì, , & le fel'vaggie fiere 
Dietro fi truffe in mefio fili pietofo , 

Il bel eboro t’ ammira , 

Et celebrali gli eletti 
Tuoi Or gii le Fiere 
Mitfe calle, fst beate. 

Con ghirlande più belle , 

Che d’ oro , o gemme , o (Ielle , 

Ond' ha» le chiome bionde incoronate . 

O Ffr-i 
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Verrai gniUando t chori 

Con jlrepito baccante ^ religìofoy 
Et le Menadi andranno 
Dietro a tuoi goffi con leggiadri balli 
Verfo la bella Lidia ^ e i tuoi favori 
Et le gratie , o gratiofo , 

Con larga copia havranno , 

Varcando i bei criftalli 
De l’ Afflo , ove la terra 
Di frefche acque irrigata 
Ter la tua man beata ^ 

Ogni felicitade accoglie , & ferra . 

O donatore , o padre 

Di tutti gli human beni, 

Deh vìen Bacco almo vieni 

Cujlica gli empii & bea le fide [quadre. 



ATTO 
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ATTO TERZO. 

DIONISIO, PENTHEO, NUNCIO, CHORO. 

T 

DION. I O , udite la mia 'voce , udite , 

Io Bacche, io Bacche, 

CHO. Chi è qui ! chi è qui ! di dome miene il grido 
D’ Emio che n ha chiamato ? 

DION. Io di ntiomo chiamo , 

Io di Giome figliuolo , e di Semele . 

CHO. Io io Signor, Signore 

Ritorna a t Thiafi nofiri , 

O Bromio Bromio, fento 
Tremar la Terra intorno 
Ter le tue facre fcofie . 

A a / bora il palagio 

Di Pentheo malamente andrà in romina»- 

Lo ifi^jfo Dionifio 

Veggio dentro il cortile: 

Venerate lo Dio , 

SEMICHORO. 

Semele lo meneriamo ; oh medi 
Vedi come le bafi 
Marmoree, & le colonne 
T remano altere , ist belle ; 

Odi come rifuona 

O 2 Tut~ 
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Tutta la cafa dentro 

> Di liete 'voci , ^ de gridi di Bromio . 

SEMICHORO. 

Accende , accende la fecella ardente 
Del lampeggi ante fulmine y (gt la cafa 
Abrada > abrucia di Pentheo l' iniquo , 

SEMICHORO. 

t * 

A a non 'vedi ? non ifcorgi il fuoco 
Al f aerato fepolcro di Semelcy 
La qual fiamma già il tuono 
Lafeiò dal fommo G/ove folgorante ? 

Spiantate infin dal fondo 
Quefle tremanti cafe , 

Spiantate amiche Menadi , 

Che il Re noflro correndo 
Et di fottOy (tp di fopra 
Qua fe ne 'viene y il Figlio 
Di Gio've Dionifio . 

DlOì^. Barbare donne care y 
Cosi fmarrite adunque 
Da la paura , •vi flernate a terra ? 

Per quel eh’ io •veggio chiaro 
Vi fìete rallegrate y 
Che di Pentheo la cafa 
Scuota y àP mini Bacco . 

Sù alzate i •voflri corpi y 
Et fermate le membra 
Difcacciando il timore, 

- CHO. 
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CHO. O htce i' E'vìo fplendida ù" htUifflma 
Come lieta ti miro 
Solinga abbandonata , 

DION. D’ animo mi perdefle , perchè in cafa 
Di Pentheo mi condajfer , quajì come 
JMi domejfer riporre in prigiou cieca ? 

CHO. Perchè no ? guida a me non rimarrebbe y 
Se d/famventura alcuna a te gtungejfe , 

Ma come da le man de l’ empio ujcijli? 

DION. Io confermai me JleJIo facilmente 

Senza fatica. CHO. Mon ti /Irinfe dunque 
La man con lacci forti ? DION. An>zi io con quejlo 
Ben lo fchernii , perché parendo a lui 
Di legarmi, non pur le man non minfe. 

Ma non toccommi ancor j fol Jì pafcea 
Di credenza maniffìma , di fpenie , 

Perchè la dome mi conduffe , Ò* cbiufe 
Tramato un Toro a pafcer ne la Jlalla 
A le gambe di quello i lacci pofe. 

Spirando crudeltade , cb* difilli andò 
Il corpo tutto di ftidor nojofo , 

Bt le labbia co' denti Jì mordea . 

Quimi prefente era io non lungi molto , 

Et tacito fedea, guardando il tutto. 

In quejlo mezzo impermerfando Bacco 
Scojfe il palagio, e il foco intorno accefe 
Al materno fepolcro, il che medendo 
Egli filmò, che la fu a' cafa ardeffe , 

Et qua , iST la correma comandando 
A fermi fuoi che por t affé r acqua 
• Dal micino Acheloo . Q^ei dunque tutti 
Erano in opra faticando indarno . 

Fi- 
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Finalmente lafciata la fatica y 

Come quel che pentò che to mi fuggilji , 

Corfe col brando nudo dentro in cjfa . 

In quefto Bromio [ così farve a me ] 

Jlccefe il fuoco ne la Regia cafa 
Al quale ei Jt gettò furiofamente , 

Et feria con la fpada quella fiamma 
Come fe me feri fé , <3^ uccide fie . 

Ma nuo'va pefle ancor gli mandò (opra 
Bacco , che da le bajfe fondementa 
S'volgea la cafa , (b* fracaffanja il tutto , 

Acciò eh' egli proisaffe i lacci miei , 

Tritiffìma memoria a tutti i fuoi . 

Ora per la fatica fianco anhela , 

Et la fpada ha perduto y poiché offenda 
HuomOy ardì di combatter cantra Dio. 
Sicuramente adunque tratte fetore 
Di cafa le Baccanti y a voi ne vegno 
Salvo y cb* ficuro in tutto di Pentbeo, 

May come parmi, dentro i piedi fento 
Muover ; bor ne verrà fuor de la foglia. 

Che faprà dir di cosi fatte cofe ì 
Facilmente fon io per foffrirloy 
Ancor che cofe grandi , cb* fi rane fpiri ; 
yy Perché proprio è de V huom faggio , cb* prudente' 
Adirar fi con modoy cb* con mi fura 
,y Per la ragion per la giufiit>ia fempre . 
VENT.Cofe indegne ho patito ; il peregrino 

Se né é fuggito , il qual pur dianzi firetto 
Flavea legato^ Cb* po(lo in career duro,,. 

Ah ecco l’ huomo qua. che farà quefio ? 

Dimmi in qual guifa innanzi a quefie porte 

Ti 
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Ti 'veggio^ ttfcito fuor di cafa mia? 

DION. Ferma il , 'và lento , iff frena /’ ira , 

FENT. Come da’ lacci ufcito fuor ten mieni? 

DION. Af'j/ dijjì ^ noi fentijli, che farebbe 

Qualchun pronto a difciorre i miei legami? 

PENT. Chi ? fempre dice cofe ambigue , ^ nuove . 

DION. Quel che /' uve produce fra mortali . 

VE'^T.Th fai famente tanto beneficio 

Attnhuijci a quel tuo Dionifio. 

DION. Comando che fi chiudan tutte intorno 
Et le torri iff le porte de la Terra, 

PENT. Ma perchè quefio ? non pojfono gli Dei 
Le mura fuperare, é? ogni altezza? 

DION. i'f» faggio i f<^gg'°i focetto in quelle cofe 

Ne le quai più bi fogno hai d’ ejfer faggio . 

PENT. In quel che più bi fogna faggio fono . 

DION. A la prima intendi tu quefie ambafciate , 
Afcoltando cofiui ^ che vien dal monte 
Ver arrecare a te qualche novella; 

Noi fi arem fermi , é)" aon et feofiaremo . 

NUN. Pentheo" Re de Thebani, io qua ne vegno 
II' Citeron lafdatOy ove le nevi 
Candide fparte non fi Jlruggon mai . 

PENT. A/rt che cofa importante a dir ci vieni? 

NUN. Le Baccanti funofe ho viflo ; quelle 
Che da /’ eflro incitate , il bianco piede 
Pofer veloce fuor di quella Terra, 

S'on dunque qua venuto , Rè , per dire 
A te, a la Città, le cofe grandi 
Che fan fopra ogni meraviglia altrui . 

Ma defio faper prima fé a me lece 
Dir quelle cofe a te liberamente , 



O fe pur tacer debbo ^ ist dirne pòco ^ 

Perchè V impeto temo del tuo core , 

O Re i ét l' iracondia , c?* quelli fpirti 
Regi, àf ‘vehsmenti , (f troppo in te noivaci , 
PENT. Dì, che da noi non barrai male alcuno : 

„ Che V adirarji non fla bene a i Saggi ; 

Et quanto maggior cofe conterai 
De le Baccanti , tanto ficn più, gravi 
Le pene, che f arem dare a coflui. 

Che lor miniflra arti cosi malvagie, 

NUN. Le pecore armentarie a l' alte cime 

Giungean del monte de' giovenchi , àf Febo 
Spargeva i nuovi raggi illuminando 
Et rifcaldando il bel paefe intorno ; 

. Quand' io vidi in tre parti i /acri Thiajt 
Da le donne in bei cerchi celebrar]!, 
yì quali erano guida Autone , e Agave 
Tua madre, e il terzo choro Ino guidava, ___ 
Dormivan pofcia ripofatamente 
Alcune fu le f rondi degli Abeti , 

Et altre fatto il capo a cafo [parte 
S' havean le foglie de le verdi querce , 

Giocando quete , & con bone flit grande. 

Et non , come tu dici, inebriate 
Dal vino , cb* incitate dal ramare 
De le Tibie fen gian pei bofehi a caccia 
Di Venere , rabbiofe per desìo 
D'haver quefl' fsf quell' huomo a voglia fua 
Dopai la madre tua dal fanno della 
Come mugghiar fentto 7 cornuta armento 
In mezzo a le Baccanti ulolò forte ; 

Ma quelle il fopor umido da gli occhi 

For- 
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Vorhendo^ fi rizzar fuhito in pUJi, '- \- 
Mirahtl cofa era a •veder fra loro 
V ordine^ & la modefiia, e fendo infietne 
Ciio'vane , is^ •vecchie , •vergini , eh* 
frimieramente fparferfi^ le chiome, 

Ter gli homeriy ó" legaro il •vefiimento y \ 
Ch' era difciolto ^ de le •varie pelli 
Di damma ^ o cerava y che domanda» Mebride 
Et del macchiato cuojo de i ferpeati 
Cinferfi intorno i lor candidi colli y . 

Altr^e portando con le braccia. in,feno . i 
Caprette, o'V'ver catelli di feroci ' 

Lupi , il latte bianchijfimo lor dannano , , 

Tremendo le mammelle, cb‘ eran piene \ 
A chi di nno^vo, ufc/ta era di parto , v A 
Et lafcia^van gT infanti pargoletti i , . • . 
Oltre di CIÒ poneanfi le ghirlande . ' 

D’ edera •verde , di fronde di quercia 
Et di Smtlace co' fuoi bianchi fiori. 

All' bor 'una di quelle il Tbirfo prefo 

, Batte la pietra, e tallo featurifee^ 

Di ^ruggiadofa frefea , & crifiallina i ) 
Acqua, gran copia', un , altra in terra, ficea 
La ferula, & di li fubito un fonte 
Di preciofo •vin manda il Dio fuore; 

■^E chi ber defia^va il bianco latte, • , i,-.;». 

Con la punta de f dito di^videndo . ’ ' ' 

Il fuol, repente ba'vea dijattexun fiume, \ 
Et oltre a quejlo da i bei Tbirfi adorni 
D' edera , in giro il fla^vo mel Jiilla^va 
Con dolciffime gocciole perpetue ; 

In guifa tal , che fe prefente •v' eri , 


fanciulle , 



Q^el Dio, eie tH 'vituperi 've/IenJa' ' 
lai cofe, havreffi 'venerato toflo 
Con i 'voti , ist co' preghi , adorato , 

yf la fin _ci adunammo tutti injieme 
I bubulcì , e i pajlori , cominciammo 
A ragionar fra noi publicameate 
De le gran cofe inufitate , nuo've 
Che facean quelle, éf di miraeoi degne, 
A l’ hor un certo 'vagabondo , eh' era 
Li terraz,zan di Thebe, a tutti noi 


Dijfe ( buon dicitor era ) & maejlro » 

O 'voi che •venerate i [acri gioghi 
Di quejli monti, piace'vi che Agwve 
Di Pentheo madre , Jta per noi rapita 
Da quefla baccatione, onde il Re noftrO' 

Ci gratificheremo eternamente ? * * 

Far've che egli admoniffe molto bene ; ’ 

Ldonde in tra le frondi de le piante 
Nafcojli appareccbia'vamo l' infidie. 

Ma quelle a tempo, & con gli ordini loro- 
Scotean i Tbirjt, Óf giàn -feberzando in giro, 

CU Orgii di Bacco celebrando , ^ fptjf» ' *■ 

Con alta 'voce Jacco , Gioue figlio 
Chiama'van Bromio , Ùf con lor tutto il monte 
Bacca'va infieme, le fue fiere , ^ nulla 
Era dal corfo efente, hor quinci hor quindi; 

Ma ballando 'vicina Agave a me 
Saltai veloce de /' aguato fuore 
Lafeiando l' arbofcel, che m' afeondea ' 
Affrettandomi a prenderla prigione ; 

Ma quella gridò forte, o mie veloci 
Cagne da cofior fiam prefe, e ingannate, 

Pf- 
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Terà fegmte me feguiu ^ *vo$ V” 

Che con la propria man , del Tbirfo armai. 

Ciò noi dunque fentendo con la fuga' . 

Schiavammo d’ ejfer lacerati^ ét morti 
Da le Baccanti ; all’ bor efie la greggia 
Che già l' herbe pafcendo , impetuofe 
Jijfaliry fenza neffua ferro in mano ... 

Veduto ba'vrefli all’ bora un gran 'vitello \ 
Mugbiante , tener, una , à>‘ darli morte 
Con la man propria isf l' altre lacerate 
Tutte le pecorelle in modi Jlrani 
Et le cojte y éf’ le membra ^ e il piè hifnlcoy 
Spargerji fotta & fopra , & d’ ogni intorno > 

£ / pezzi de le carni' dagli abeti 
fendendo , dtjìilla'van graffo & fangue , 

Ma i Tori sì feroci minaccioji 
Confidando de', corni a terra •vanno 
Con la parte dinanzi da infinite . < 

Man dt fanciulle prefi, àf abbattuti.^ 

Et oltre a do più prejio eran disfatte • i 
Le carni lor fatto la dura pelle. 

Che tu potejfi, o Re, mirar con gli occhi ; 

Fofcia con corfo rapido^ isf •veloce 
Qi^afi •volanti augelli a i larghi campi. 

Che a Thebe btade in abondanza danno , 

Difcefer ratte in ri'va al •vago fiume, . v 

Et ajfalir quafi nemici armati 

Hifia , ed Erirhra , & elicgli babitatori , 

Che finn del Citberone a le radici. 

Il tutto fotta fopra rivolgendo, , 'j 

Rapiti feco infieme da le cafe . . 

I figli, i quai fopra le fpalle pojli, . 

P 2 ‘ Senz* 
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SenTL altri lacci fiaiian* attaccati , 
hlè far un fol ’vedeajt andar' in terra . 

Mon c’ era arme nè ferro , fra le chioma 
Haveano faci accefe , non s‘ ardeano ; 

Mà quegli che nojati da le Bacche 

Fur d' ira 'vinti , cb* pofer mano a V armij 

Diero fpettacol triflo ^ o Re y di loro , 

Che quelle nè da lande , nè da flrali ' 

Non eran mai ferite y ma lafciando 
Effe da le loro mani ufeire ; Thirjt 
Fiagavan tutti, & eran 'volti in fuga 
Gli huomini da le Donne , non già fenza 
" ' Celefle ajuto , come apparta chiaro . . 

Ultimamente dopo quejle cofe • ' 

Se ne tornaro, onde erano partite, 

A quei fonti che il Dio nafeer lor fece , 

Et la'va'vano il fangue, & da le guancia ' 

Le gocciole' togliean 'via con la lingua ' 

De ferpi , tutte i corpi ripulendo 

Q^eflo Dio adunque , qual qual ei fi fia , ' 

O Signor mio, ne la Città rice'vi , 

Il qual come che pofia in ogni cofa, 

In quel che da cojlor gli è attribuito , 
Maffimamente , come io fento , 'vale , 

La quetatrice de le cure tutte 
„ Alma preciofa 'vite a i mortai diede , 

'j, Ma tolto il 'vino 'via, Vener fi toglie. 

Et nulla più di dolce, & di foa've 
), Et di grato , & giocondo a V buom rimane i 
CHO. Ancor, ch’io tema dir liberamente 

Contro il Tiranno , pur per dirlo fono : 

Bacco a neffuno è degli Dei inferiore 

PENT. 


D igiti^^ by Google 



PENT. G/à da 'vicin ejttajt una fiamma al 'vento 
De le Baccanti arde la sfacciatezz,a‘. 
Vergogna grande a tutta Grecia , e infamia , 
Ma non per qnefto è da ceffare . Hor 'vanne 
A le porte d’ Elettra , <b* da mia parte 
Comanda a tutti i cavalieri^ ^ fanti 
Che qua vengan •veloci ^ ^ feco infieme 
Quei che 'vibrano le afte , & tiran V arco ; 
Chi combatter fi deono le Baccanti , 
Altrimente onderanno in infinito 
1 malefici^ & ne faremo opprejfi 
‘ Se f off rirem piu da le donne quello 
C' bora foffriam da non fofirtrfi ' punto . 
NUN. Nulla quel che da me fentijli curi 

O Fentbeo? & fe ben fe’ tu per trattarmi 
Teffimamente , nondtmen ti dico 
Che l’ arme contro a Dio prender non dei , 
Ma acquetarti , perchè Bromio già mai 
• Non è per tollerar che le Baccanti > 

Tu ti sforzi fcacciar da fuoi monti E<vii • 
PENT. r« non farai., eh' io faccia unque altrimenti 
Ma con la fuga al tuo fcampo provvedi., 

O eh' io darotti il debito fupplicio . 

NUN. Io fargli facrificio •voglio , innanzi 

Che da l’ ira fofpinto ir contro a Dio y 
,, Effondo huomo mortai, duro farebbe 
„ Contro il pungente Jlimol calcitrare, 

PENT. lo . facrificoerogli con il f angue 

Di molte donne , che faranno uccife. 

Come ben merta , per la lor follìa , 

Onde han meffo in fcompiglio il Citberone • 
Andrete in fuga tutti , che farebbe 
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T t oppa •vergogna , cha guerrieri armati 
Da le Baccanti donne co' lor Thirjì 
Volejfero ejfer •vinti^ & fuperati. 

NUN. Tu parli ofcuro, ét intender non ti lajjly 
Perchè non fofferendo , nè facendo 
O male & danno alcun fei per pofarti . 

Et pur Jiamo anco a termin che Ji puote 
Concordar^ & quotar tutte le cofe . 

PENT. Che farei ? fervirei forfè a miei ferivi ? 

NQN. Io condurrò le donne qua frnza armi, 
PENT.OA/W con modi fai m’ ordjfci inganno, 

NUN. Con qual^ fe Ìo •vo con T arti mie falcarti ? 
VEm.Crtdo ehfi^. tra •voi deliberato >. 

Voler perpetuamente andar haccando, 

NUN. Certo è deliberato^ il patto feci 
Di quejla cofa co V iftefio Dio. 

PEì^T. Datemi l'arme^ & tu di parlar ce fa. 

NUN. Vuoi nìcder quelle a feder /opra i monti ? 

PENT. Sì , ben darotti una gran fomma d’ oro . 
NUN. Onde ti nafte tanto defiderio ì 
PENT. Per •veder quelle inebriate , àt pazze . 

NUN. Vedrai tu •volentier quel che ti annoja? 

PENT. Perchè tu V fappia ben fotto un abeto 
Queto fedendo , le •vorrei -vedere . 

NUN. Ma ti ritroveran quantunque afcofto, 

PENT. Bf» dici, -vo -vederle a la fcoperta. 

NUN. Io dunque guiderotti ; il camin prende, 

PENT. ATow perdiam tempo, fu tojlo mi guida. 

NUN. Hor -vefte -il corpo tuo con bianco biffo . 

PENT. Partii -vuoi tratformarmi d' huomo in dannai 
NUN. Acciò che non t' uccidano offendo huomo. 

PENT . dici ancor, da un pezzo in qua fai molto. 

NUN. 
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NUM. DIoarJto »’ ha 'iafeguato quejle cofe 
PENT. Cowff fotrem far dunque quel che bene 

Tu rn advertifci^ e infegnì^ & in qual gnifa? 

NUM. In cafa ornar ti •voglio , ér •vejlir io , 

PENT. Cow che •ve/lito? forfè feminile ì 

Ma mi •vergogno d‘ habito sì fatto , 

NUN. Tu non hai •voglia pu^ tu non fei pronto 
Per andare a •veder quelle Baccanti . 

PENT. Ma qual •vejle •vuoi tu mettermi indofo ì 
NUN. Porrotti in capo una ben lunga chioma'. 

PENT. quali altri ornamenti haver degg’io? 
NUN. Con lunga gonna andrai ^ con mitra in capo» 
PENT. Aggiti/igerai fors' altro a quejle cofe ì 
NUN. Il Thhfo in mano, la •variata pelle, 

PENT, ATo« /offrirei quel feminil ornato, 

NUN. Ma la pena darai col poprio f angue 

Se t’ arrifchi a coàibatter con le Bacche .. J 
PENT. BfWf ; a fpiar hi fogna andar inanzi , ' . i 
NUN. Queflo più cauto Jìa, che andar cacciando 

Co’ mali, il mal, ond' buom pofcia Jt doglia» 
PENT. Ma come andrò per Thebe io di nafcoflo ? 
NUN. Andrem per •via fecreta, io farò guida. 
PENT. Jì •vubl cofa' rea mi ^ •venga fopra. 

Purché io non jìa de le Baccanti gioco, 

NUN. Rtfol'veremo il meglio entrando in cafa» 
PENT. Co/i facciamo, io fon per ubidirti» 

NUN. lo dentro •vò ; n’ andrem con T armi intorno^ 

O farò quel che tu conjtglierai , ' 

Verrà fra le Baccanti certo dome 
Paghi morendo le do<vute pene , 

O donne quefli t' è fermato a punto 
Quajt un ber faglio a •vojlri colpi ^certo • 



Quel che ci dmanTid^ o Dtouìjto^ hor jìd 
Tua cura, che non fei mica lontano . 
Trendiam di lui ^vendetta, é>* prima 'vada 
Fuor de la mente con leggier furore , 
Fercbè fe ftejfe col cer’vello' integro 
Non mai 'veflir 'vorria femtnea gonna ; 
Ma da fe medefmo alienato , toflo 
Se le porrà fenza fatica intorno , 
eh' io dejto di •vederlo fra Tbehani 
Ridicolo f amente caminare * . ■ 

Ter la Città con babito donne feo,' 

.Et quejlo per le fue prime minaccie , 

Con le quali era tt feroce , é;* crudo . 

Ma •vado acciò ebe ornato pajft poi 
Di Dite a la fpelonca , lacerato 
Da le man proprie de. la madre fua , ' 

Cosà' di Gio've il figlio Dionifio 
Conofeerà •vendicatore afprijfimo 
Degli Jprezzati facrifici fuoi, 

. Cb' altrimenti è dolciffìmo a’ mortali « 

V • . : ■ ■■ .V . . ■ ' 

'C H O R O . ' ' 
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Verrà giammai che ne’ notturni Cbori 

10 mova il bianco piede 
{ Con bei fejlofi balli , 

Celebrando gli bonari ' i 
Tra i fior vermigli, & gialli. 

Di lui ebe al mondo diede 

11 predo fo dono 

Del vino , onde boggi fono 
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Senza invidia a i mortali 

Del nettare^ agli Dei celefli eguali. 

Spargerò l'aureo crine a l' aria ^ al vento ^ 

Et lieta andrò [aitando , 

Quafi vaga corvetta 
Che faggio 7 tradimento 
Del laccio , ond' era Jlretta ; 

Et [eco rammentando 

Il periglio pajfato 

Corre pe 7 verde prato 

A t lochi pia ripojli 

Che fieno a i cani ^ al cacciator nafcofii . 

„ Che più fapientemente dar gli Dei 
,, Potean , che don più hello 
n A l' huom , che con vittrice 
„ Mano i nemici rei 
,, Sveller da la radice , 

» Spegnendo l' empio , e il fello ? 

• j> QUfll’ è ben grato , cb* piace 
„ Che dà ficura pace ; 

„ Tarda., ma certa giunge 
„ La vendetta del del, nè vai ir lungo* 

„ Da quei le pene vuol , caflica quelli 
„ Che da ignoranza ceca 
„ Et da pazza opinione 
>, Son fatti empi , (b* rubelli 
yy A la Relligione , 

, )> Et Ciò che il culto arreca 

yy Divin y van difprezzando , 
yy Stan taciti mirando 
yy Gli Dei y pofcia a fuoi tempi 
„ Prendon gli iniqui a propri lacci > e gli empi . 

Q. « Che 
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„ Che nulla fuor de V ordine , e la legge 
„ Sacra y penfar mai lece. 

„ Come il fol chiare fplende , 

„ Quel ben , che chi 1‘ elegge 
„ U alma beata rende , 

„ In principio jì fece 
f, Da la Di'vina mano . 

„ Non gli oracoli invano 
„ Tarlan , non la natura^ 

,, Del fommo Padre Giove eterna tura., 

„ Dolce è de /’ inimico baver vittoria , 

„ Dolce è dal tempefiofo 
„ Mar ejfer giunto in porto ; 

„ E' dolce la memoria 
„ Et piena di conforto 
• „ Dal travaglio ajfannofo 
„ Tofando ftar Jìcuro. 

„ Io quejla cofa curo., 

„ Quello un’ altra , onde vafft 
„ A la felicità con vari pafft • 
j, Ma -chi di giorno in giorno 
„ Vivi lieto fervendo 

„ A i fammi Dei devoto , io fol commendo . 
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ATTO QJU' A RTO. 

DIONISIO, pen-Theo, nuncio, choro . 

nr 

DION, I U che veder dejti^ quel che non lece , 

O PentheOf e tenti non tentahil cofe y 
Vien fw>r , mojlrati a me , vejlito adorno 
Come le donne Menadi Baccanti , 

De la tua madre fida, de la fua fcbiera» 

Hor t* ajfomigli con la tua bellezza 
Ad una de le figlie del buon Cadmo , 

PENT. A me fembra veder due foli in Cielo 
Due Thebe , duplicata la Cittade ; 

Le fette porte ancor duplicar veggio y 
E tu mi par che mi camini inanzi 
Sotto forma di toroy & fopra il capo 
Tarmi anco che ti fien nate le corna. 

Ma dimmi y è ver che tu fia fera ì certo 
Che tu di toro la fembianza porti. 

Lo flejfo Dio va inanzi poco amico . 

DION.£’ con noi collegato ; hor vedi bene 

Quel che veder ti fi conviene appunto. 

PENT.CAff veggio finalmente y non fon forfè 

Simile ad Ino y o a la mia madre Agave ì 
DION. Tr riguardando y quelle veder parmi . 

Ma quello bel cincinno non Ba al fegno y 
Non così V attor fi io fitto la mitra. 

PENT. Dentro io di loco il moffi mentre folto , 

Et vò di qua di là baccando in cafa 

CL ^ DION. ■ 
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DION. y!a noi c' hahhìaft la cura d' adornarti , 

V ajfctterein di nuovo ; hor alza il capo , 

PENT. Ecco ,♦ adornami tu , eh’ io t' obedifeo . 

DiON. Mrf/ cinta fei con cjuefla z9na^ & male 
le pieghe de la ve (la a piedi vanno . 

PENT. Et così par a me dal deflro piede ; 

Ma qui d’ intorno al collo fla pur bene . 

DION. Mon mi havrai tu fra tuoi primieri amici 
Quando vedrai fuor d‘ ogni tua oppinione 
Sobrie & modefle le Baccanti tutte ? 

PENT. Come farò più Jtmile a le Bacete 

Col Tbirfo ne la dejlra, o pur in quefla ? 

DION. Con la man dejlra de' prenderji , e tnjieme 
Col deflro piede alzarlo ; hor ben ti lodo 
Che ti veggio cangiato di penjìero . 

PENT. Fotrebbi l’ alto monte Citherone 

Portar fu le mie (palle , le Baccanti ? 

DION. Potrejli sì volendo ; poco inanzi 

Non havei fana mente y hor l'hai qual dei , 

PENT. Lo porterem con le carrette , o pure 
Sottoponendo a lui gli homeri noflri 
O il braccio ? con le man lo (pianteremo ? 

DIÓN. Non voler ruinar tu de le Ninfe 

Le facre fedi , e i lochi al Dio Pan grati , 

Dove fpirano ogn hor F aure foavi 

PENT. Ottimamente hai detto , „ Con le forze 
„ Non fi debbono mai vincer le donne ; 

Ma io mi afeonderò fatto gli abeti . 

DION. Ti occulterai tu con quei modi occultiy 
Che occultar fi convien chi (piar vale 
Celatamente i fatti de le Menadi . 

PENT. parmi di veder quelle fra bofehi 

* . ^ofi 
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Qttajt attgelU [coprir gli aguati mti , 

Et prendermi colà do'v’ io mi afconda . 

DION. A quejlo adunque -vai ; pur bora fpia ; 

Ma prenderai lor forfè , /’ effe prima 
Non prendon te con le fue proprie mani » 

Guidami pur per mezzo Thebe, io folo 
yftiell’ huomo fon eh' ardifee di far qtteflo . 

DION. Sol tu per quefla Terra tal fatica 

Ti prendi , che a te fol quel che hi fogna 
Riman per la battaglia; fegui pure 
Me , che^ fon guida certa di fallite ; 

Ma di là poi ti riconduca un altro , 

PENT. C;oè mia madre. DION. Sì niedratti ogn' uno. 
PENT. Là men niad' io y DION. Ritornerai portato. 
PENT. AL ' per si molle? DION. Con le proprie mani 
Ti porterà tua madre. PENT. Tur mi niuot 
Spinger agli agi y a le delicatezze? 

DION. Coxi fatti agi pur.... PENT. Io prendo quello 
Che di me folo è degno , il rejlo lafcio . 

DION. T u crudo , é? empio , al tuo crude l periglio 
Camini , in Ciel n basirai gloria doluta . 

Stende la mano Aga've, 'voi' forelle 
Sue , figliuole di Cadmo ; il gio'vin guido 
Al gran certame ; io farò il 'vincitore 
Con Bromio infieme y poi la cofa ifieffa 
Scoprirà chiaramente ' il refto tutto . 

. C H O R O. 

Ite feroci cani , ite 'veloci 

Al monte do've le Tbebane donne 
Di Bacco i facrifici 

Cff" 
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Celebrati lietamente ; 

T ungetele , incitatele 
Con r eftro contro a quelli 
Spione infano, (sf folle^ 

Che con feminea gonna 
Jl le Menadi injìdia. 

Inanz-i a /’ altre lo niedrà fua madre 
Nel cavo fajfo , o fopra l’alta pianta 
Spiar i fatti loro ; 

Et griderà con alta voce a quelle^ . 
Menadi, qual è qutjlo , qual' è qutjlo 
Tbtban , che invejligando 
Q^a vien del monte le coltrici [aere 
Sacerdotefie elette^ 

Al monte al monte è giunto, o Bacche, 
Chi partorito /’ bave ? 

Certo coflui non nacque 
Mai di /angue di donna 
Ma di fera leonejia, 

O da Gorgone iniqua 
in Libia Grigia hebbe. v 

Vien manifefla Altre a, pr r 
A/lrea vergine font a 
Con la tagliente fpada 
Dea giujlijftma efiingue, 

BJlingue affatto /' empio 

Lo fcelerato ingiufio 

Figliuolo d‘ Eebion nata' di terra • , 

Che con infana mente 

Et ira temeraria 

Ne /acri Or gii. di Bacco . > 

Et de la madre tua 


0 Bacche . 
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Sen ma pie» dì pen/teri^ fluiti' 

Con isfaccìata fronte 

Per fuperare a forza 

L’ iamitto , il fobrio , il fanto . 

„ Inefcufabil è la morte quando 
„ Contro gli Dei fi pecca.^ 

„ tiè perdon merta , ni pietade altana , 

„ Per moler V buom mortale 
,, Pajfar la mita fenza affanni, (gr noja, 
y, Et di fe flejjo far a moglia faa 
,, E impor a gli Dei legge. 

» inmidia . 

„ La forte de Beati ; 

yy Ma lieto Jen’ allegra 

„ E tenta opere grandi , (b* fingolari , 

,, C’ babbi an la mira fempre 
„ ^ 1‘ boneflade al giallo ; 
yy E tutta la faa mita 
yy Et di giorno , ^ di notte 
yy Drizza a la pietade 
„ Et a la relligione . 
yy Quei fon coftumi rei 
yy Et fuor d' ogni giuflizia 
„ Cbe rifiutano il culto 
jj De celefti alti numi . 

Vengane la mendetta manifefla . 

Vten Aftrea cafla & Janta 
Con la fpada tagliente 
Tronca tl fuperbo capo 
Dea giuftijfima ucct^ , 

Uccide affatto 1‘ empio 
Il nefando l' iniquo 
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' D’ Echìoine figlio reo^ nato di ferra ; 

Fa c^e agli occhi apparifca un toro un angue 
O'V'vero un Drago con le crede alato ^ 

Che da le nari^ e da la bocca fpande 
Fuoco y e 'veneno ogn' borUy 
O fembri ne /’ affetto 
Uu rabbiofo leone . 

Va Bacco Cacciatore ' ' 

De le Baccanti y & con ridente •volto 
Trendi al laccio , e intrica 
Coflni y che fi è incontrato 
Ne la mortai fer lui 
Et pejlifera turba 
De le Menadi facre . 

NUN. O famiglia che fiorifli in Grecia 
Ter beneficio del Sidonio •vecchio 
Che la terrena fitr^e del Dragone 
■Seminata raccolfcy ba'vendo [par fi 
Di quello i denti ne fecondi campi; 

Per te mi doglio , ancor cb' io fer'vo fia y 
„ Che le calamità de ferivi buoni 
„ Son i mi feri cafi de Signori. 

CHO. Che cofa è , c’ hai di nuo'vo de le Bacche? 

NUN. Pentheo è morta il figlio d' Ecbione 

CHO. O Bromio Rè, pofente ti dimoflri . 

NUN. Che dici? perchè quejlj^? ti rallegri 
Forfè tu di •veder i Signor miei 
Afflitti y ist mal trattati y o Donna y & morti? 

CHO. Io peregrina il Dio Bacco celebro 

Co' •verfi patrii , cb' i<k non ho più temay 
Ne più pavento la prigione o ’/ laccio . 

NUN. Penfi che mancbin forfè huomini a Tbebe? - 
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CHO. Dtontjto ) DìoMsJto ha in me P impero 
Et non Tbebe, (b* non T behe , 

NUN. Quejle cofe a te fon da perdonarjt ; 

Ma de le opere fatte malamente 

Non connjien punto rallegrarji ^ o donna % 

CHO. Dimmi racconta in qual maniera è morto 

Quell’ huomo tngiujlo ^ e che a P cofe ingiufle 
Dava ardimento con le forze fue . 

NUN. Poiché paffuto bavemmo i Tbeban campii 
Varcammo il fiume Afopo , incominciando 
A faltr fopra il monte Citberone ' 
fentheo , /'o [ eh’ era al S ignor compagno ] 

E il forejlier , che caminava inanzi 
A lo fpettacol di quei facrificj . 

Et primamente in un bofehetto facro 
Giungemmo ^ ombrofoy & d’erbe verdi pieno 
Taciti y (V cheti y <b* con filentio grande^ 

S ol per veder altrui y non vijii noi y 
Et mirar ciò che fi facea da lunge , 

Era una valle da due parti rotta 
Con doppio precipitio , ^ /’ acque chiare 
L’ irrigavano tutta , opaca & frefea 
Ter un gran piUy ove fedean le Menadi 
In fatiche piacevoli occupate y 
Che alcune d’ ejfe il Thirfo difpogliato 
De l’ ornamento d' edera y di nuovo 
Ricoprian con più frefche , cb* verdi fronde ^ 
Altre quafi giumente fnelle , vaghe , 
Scendendo giù da bei fioriti colli 
Venian ballando , e i verfi facri a Bacco 
Dolcemente cantavano a vicenda . 

Ma Tentbeo P infelice vìfta quella 

R Ada- 
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A^unanr>a di danne , le lor fchlere 
Si 'volfe, & dijfe all' bar qmflt f arale : 

O peregrin , dt qui dove fermati 
Ci fiam fcorger le Menadi non pojfa , 

Adultere t & ribalde , iff quante fieno 
Ma falendo quel colle ^ o un alta abete 
Fiù felicemente io potrò mirare 
De le Baccanti la ncqui tia infame . 

All’ hor mìrabil cofa veggio far fi 
Dal peregrin , che prefa l’ alta cima 
De /’ abete , piegollo , il piegò dico 
A la terra incurvato com' un arco , 

O come rota circular^ eh’ intorno 
Veloce fi raggiri ; in quella guJfa 
Jl foreflier l’ arbore alpin torcea 
A fiiolo , ciò non era opera bumand . 

Fofeia pollo Pentbeo [opra d’ un ramo 
Dritta in alto mandò con man la pianta 
Di nuovo a poco a poco , acciò ebe quella 
Forte crollata no V fcuotefie in terra • 

Levata finalmente in alto , ferma 
L‘ abete in aria ftaffi , e il mio Signore 
Sedente fopra le fue fpalle regge , 

Et molto più veduto era da quelle , 
ebe le Menadi fcorger potefie egli , 

E in miglior modo non potea feoprirfi^ 

Che dal loco elevato ^ onde era poflo , 

E in quefto mezzo non potea vederfi 
Il peregrin in loco alcun da noi . 

Appreffo voce fi fentì per V aria , 
eh' era per quel che noi conietturammo y 
Grido di Dionifio > il qual diceva y 

O 


Digitized by Google 



O giovinette io vi conduco tfueìlo 
Che voi^ non men che gii Orgii (acri miei 
Djfyrezza y Ù“ bave a fcherno, acciò che paghi 
noi le pene de la fua follìa . 

Et mentre ciò diceva^ tn aria, e in terni 
Mandò il fulgor de fuoi celefti lampi , 

Tacean /’ aure , il frondofo hofco intorno 
Plon muovea foglia , e taciturno , <b* queto^ 
hle pur fofpir di fiera udito bavrejli . 

Quelle non ben comprefa la fua voce 
Dritte fermarfi, is' volfer gli occhi intorno ; 

All' bor di nuovo ei parla , dsf le conforta. 

Che tojlo che combher chiaramente 
Il fuo comandamento le Thehane 
Mofferfi impetuofe con sì prejìo 
T lede , che tl voi de le colombe adegua % 

La madre Agave , le forelle nate 
Del medefimo padre , e tutte infieme 
Le Baccanti con loro, iff per le rupi 
Venian falcando , Ì!f per i bofcarecei 
Torrenti difcofcefi, agili, & prejle , 

Piene del (ptrto , cb* del furor di Bacco , 

Ma quando il mio Signor vider fedente 
Sopra r abete, incominciaro a trargli 
De faffi da le grotte incontro pojìe : 

Egli da /' altra parte de l' abete 
Lanciava i rami ; altre vibrando il Tbirjò 
L’ avventavan per l' aria a l’ infelice 
Seggio, di Pentheo ; ma tutto era indarno. 

Che troppo alto era più de le lor forze 
Il 'loco u' flava il mi fero fedendo. 

Povero di configlio ^ àf di fe fuore . 
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Ultimamente con le forze eflreme 
I rami antichi , C?* le radici forti 
S'velgean frangendo fenza ferro in mano ^ 
Ma non giocando efnejloy a fornir /’ opra^ 
Agave dtffe, bor su ponianci in cerchio y 
E tutte unite /’ arhor Jì difterpi^ 

Ter prender quella fera che è la fufo 
Acciò che del Dio noflro non paleji 
I fecreti miseri, i facri Cbori. 

Quelle all' bor pofle tnnumerahtl mani 
Sopra l'abete la fpiantar dal fuolo ; 

Ma quel che fedea in cima del fublime 
Loco, precipitofo in terra cadde 
Pentheoy con pianti y (3“ con lamenti grandi ^ 
Che già vicino al fin acerbo , & reo 
Conobbe gli error fuoiy ma non in tempo m 
Prima di tutte la fua madre Agave , 
Sacerdotejfa eletta al facrificio 
De la infelice vittima y feroce 
Li corfe addoffo y egli dal capo tolfe 
La mitra acciò che cono fc iuta e fendo 
Monfi' ticcidejfe l' infelice Agave y 
Et il collo abbracciandole y diceuy 


Io fono y 0 madre , certo il tuo figliuolo 
Pentheo y che partorifli ad Eqhione , 

Habbi di me mifericordiUy 0 madre y 
Nè per la mia fceleratezza folle 
Voler uccider tu l' unico figlio , 

Quella rabbiofa fuor mandava fpuma > 

Et gli occhi diflorcendo rivolgeay 
Priva di mente y iff di memoria y (b* piena 
Putta del fuoco , ^ del furor di Bacco 

Ale 
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A le parole fue non diodo fede: 

Anzi con la fua man, la min Jìnìfira 
Prefe di quello, cb* poflo il piede al fianco^ 

Il braccio fuelfe da la fpalla intiero , 

Mè CIÒ fece ella con le forze proprie , 

Ma lo Dio diè tal pojla a quelle mani . 

In queflo mezzo Ino da l' altro fianco 

Premendolo , le carni dilaniava 

Et pofcia Autone , & tutta l'altra turba i 

De le Baccanti , gli era fopra ; éf quindi 

Un romor miflo fi fenda per l' aria 

Che quel gemea , quanto dal poco fpirto , ' .) 

Che gli re dava, conceduto gli era'. 

Et ululavan quelle , ^ chi la mano 
T ronca portava , ét chi il calzato piede y 
Et finalmente il corpo lacerato. 

Et le man tutte lor di fangue afperfe , >■ l 
Di qua , di là , quafi una palla al vento , - 
Del mi fero Pentheo givan le carni ; 

Et giace il corpo fpar fo in mille parti 
Qual fatto i ciechi faffi , dsf qual fra rami 
De la f rondo fa felva , ritrovarfi 
Non punto fi potrebbe agevolmente . > 

Ma il mifarabil capo tronco in mano 
Prefe la madre, e in cima al Thirfo ajfijfo j 
Quafi un Leon montano, intorno porta 
per tutto il Citberone, éf lafciato bave 
Nel Cboro de le Menadi le fuor e. 

Et fuperba fan va per la infelice 
Preda, chiamando Bacco entro a le mura. 

Come quel cbe a la caccia fu pre fante. 

Et ajutò la preda, (b* la vittoria • 


Le 
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Le diè y che porteralle 'amaro pianto, 
lo dunque tm jottrajfi da l’ borrendo 
Upettacol nuo'vo di calamitade 
Lnma , eh' Jlganie a cafa fe ne <venga , 

,, Sobriamente •vivere , mode fio , 
yy Et i dovuti honor dare agli Deiy 
„ Stimo io co fa bellijjìma a mortali y 
„ Et utiliffima anco a tutti quelli y 
yy che come Jt conviene ufar la fanno, 

C H O R O . 

Celehrian Bacco Bacco > 

Tublicando lo Jlratio 
Di Pentbeo , feminato dal Bracone , 

Che con -f emine a gonna 

La ferula portò , fecuro pegno 

'De la feftofa morte , . . 

Ricevuta dal Tbirfo 

Là ve' guidollo • al fin mifero il Cboro, 

Le Baccanti di Cadmo 
Agave y Ino , & Autone 
llluflre vincitore 
Fecero Dionifio , • 

Nel proprio figlio y per lor pianto , ^ doglia , 
Belliffima battaglia y 

Con le fiillanti man di fangue & brutte 
Lactrttro di figliuolo. 

Ma veggio impetmfa a quefix cafe 
Venir Agave madre di Pentbeo • i 

Coq’ dtjlorii Occhi y <b* ton quel tefehio in mano. 
Ricevete le fefie > 

D’ Evio Dio grande y & almo, 

' ' ■ ATTO 


Digitized by Google 



ATTO Q_U I N T O. 

AGAVE, CHORO, CADMO, DIONISIO. 

CHO. Perchè mi chiami, o, o! ‘ 

AGA. Portiam da monti un giteli' bora uccifo 

A cafa ottima preda. ■ • .. 

CHO. Veggio, e ricevo te , 

In compagnia, o, o l 

AGA. Queflo prefi io, fenza haver laccio, e come 
Veder potete, è giovane, & novello. 

CHO. Qual folitario loco uccife queflo? 

AGA. Il Citheron. CHO. Che Citberon? AGA. L* uccife » 
CHO. Q^al fu prima a ferirlo ? 

AGA. V bonor, è mio; CHO. Ben fei beata Agave, 
AGA. Siam celebrate ne le facre fefte. 

Et qual altra di Cadmo ? 

OHO. Che ne di tu dt Cadmo ? 

AGA. Le figlie fue , le figlie 
Dopoi me, dopai me 
Percoffero la fiera . 

CHO. Tu fei felice per sì fatta preda 
AGA. Tu parteciperai di queflo cibo, 

CHO. Di che cibo, o mefchinaì 
AGA. Del giovine vitello, 

A cui pur bora il mento 
Sotto il fronte fiorifee 

Di 
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Di lanughte molle , . 

Con delicata chioma 
£’ graffa , & frefca 
La camfejlre fiera ^ 

Ver timor de la quale 
Bacco il buon Cacciatore 
Soffinfe accortamente 

Sopra ejfa le Menadi _ . . 

CHO. Buon cacciator è il Re, 

AG A. Drittamente lo lodi , 

CHO. Et che lodar pofs’ io ? 

AG A. Fra poco i Theban tutti 
Et Pentheo mio figliuolo 
Loderà la fina madre ^ 

Che ha fatto quejla preda 
Del giovine Lione 
Cosi nobile & bello 
- Con 'valoro fa mano . 

CHO. Tu ti rallegri o Donna? 

AG A, M’ allegro., cosi grande , cosi grande 
Opera , <b* rara ba'ver condotto a fine , 
CHO. Moftr horay o infelice la tua preda 
D’ alta niittoria piena. 

Che qua teco portafti . 

A tutti i Cittadini . 

AGA. O •voi che le turrite altere mura 
Honorate di Thebe , a •veder quejla 
Fera fate'vi innanzi , che fu preda 
Di noi figliuole del buon •vecchio Cadmo 
Senza tirar di mira , o dardo , o lancia 
Teff ala, & fenza oprar li Jlrali , & l’arco 
Et fenza reti, ma con l’ unghie fole. 
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Ben lice bora gloriarjt^ e incarno fia ' 

Mercuri, (b* l’ afte àt l’armi da maeHri ^ 

. Che noi con cfHeHa man fola prendemmo 
La fera, & lacerati i membri fuoi 
Per tutto intorno la f par gemmo in pez%i t • I A 
O^e è il mio padre 'vecchio, <fua ne 'venga f. 

Et do've il mio figliuol Pentheo fi tro'vaì i 
Superi quello le fupreme parti 
Del palazzo reai con alte fiale. 

Et ivi fra le flatue fuperhe ; > 

A$gga quello capo di Leone , 

Ne la più nobtl parte, che il predio 
Cacciando , <b* di mia man li diedi morte « 

CAD. Seguitemi , che il miferabil porto 

Carico di Pentheo , figuite , o fervi ' , \ . 

A cafa, poiché il lacerato corpo • ■ . ' 5 

Dopo molto, cercarlo, ritrovammo ■ , . 

In pezzi fparfo fopra il Citherone , •' 

Che di lui nulla nel medefmo loco 
Poflo trovai; ma in mille parti rotto 
Era difperfo per V ofiura felva; v. 

, Che mi fu detto l’opra audace isP cruda ' 

De le figliuole mie , mentr’ io tornava ' 

A la Città col buon vecchio Tirefia 

Da Baccanali, ond’ io fuhito volto 

Il puffo al monte ne- riporto meco 

Que fio figliuol da le Menadi efiinto. ! : \ 

Là Vidi Autone già d' Atteon madre, . .. 

D' Atteon huomo valorofo , éP forte , 

Et Ino fico ancor , da /’ efiro punte 
Mi fere gir furiofe per le filve . 

Ma mi dica quàlch’ un come qua venga 

S Con 
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CoH ptè baccante Agave ; certamente 

Non fentimmo di lei novelle vane ^ 

eh' io veggio il volto i ist lei noi pnte ancor a^ 

Che femhian^a non ha beata apjfunto , 

AGA« O padre ben ti puoi gloriar tu molto f 
Che generato hai fra mortali tutti \ 

Figliuole prejlantijjìme ^ e tra quelle 
Me fpecialmente y che lafciato apprejfo 
De la tela la fpuola, a maggior fatti 
Venni, per prender con le proprie mani 
Le fere , onde porto bor , come tu vedi y 
Qt^cjli bei premi de la mia virtute 
In braccio, al tuo palagio, u' Jìan appefi* 

T u Padre in man li prende , ^ di tal mia 
Caccia fuperba, chiama lieto a cena 
Gli amici tutti, che beato fei. 

Beato per le noflre opere egregie , 

CAD. O infatiabil pianto , & chi non fugge 
Di veder co fa tal Con gli occhi ftioi ? 

O morte fatta da infelici mani! 

Tu certo hai morta una vittima egregia, 

Onde a tal' paHo, àf me t' inviti , (sf Tbebe* 
Ohimè quefio fia il prima de tuoi mali , 

Et de miei pofeia ; a gran ragion lo Dio 
Se ben propinquo, io aico BromiO il grande , 

Ha noi fommerjt in mar di pianto acerbo , 

AGA. 5, Come nojofa è la vecchiezza a V h:iomo , 

„ Pien di fajlidia , in vijla a fpra , & fevera * 
Piaccia a Dio , che il mio figlio fia felice 
Cacciando, ^ a la madre fua fimile. 

All' bor che con la gioventù Thebana 
Ajìalirà le fiere ; ma quel fola 

i Val 
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Val f er apporjt a i Del 'viventi eterni ; . ■ > 

Monte fi dehbe da te , fadre caro , ' . . , 

Et da me anco^ atciò che et non /' allegri . ’ > 

De le fne afintitt & de malvagi fatti. 

Dov’ f , chi mel porrà davanti agli occhi ^ 

^utà che veggia me felice tanto ì 
CAD, Ahi tfuando intenderete i voflri fatti , . ’ 

Qual cruda doglia ha da ingombrarvi il petto; •- 
Ma fe vi fermerete in quefto flato , 

Elei ifuale bor fitte fempre , fe ben punto 

Non farete f elici y non dimeno 

Varrà che voi non fiate anco infelici, 

ACA, Che non è bello in quefle cofef o pure • • 

Che ti trovi di mali dimmelo y padre , 

CAD, Alr^a prima i tuoi occhi in qneflo Cielo. 

AGA. Et perchè voluto baiy eh' io lafsk guardi f 
CAD, £’ l' ijleffoy 0 cangiato ti raffemhraì ’ 

AGA. Vtk ch/aro che mai fofity ^ pik lucente , 

CAD. Di y ancor t’ingombra lo flupor il fanno f . 

AGA, Non intendo il parlar che faiy ma quafi 

In me fteffa ritorno , & cangio mente , ... 

CAD, Afcolta adunque y ^ bene a me rifponde, 

AGA, O come tutto quel che poco dianzi . ' ' ' l 

10 difft è fuor di mia memoria y o padre ! 

CAD. Con qual fofiiy e in qual cafa maritata, 

AGA, Mi aefii tu per moglie ad Echione 

11 qual da denti y come dtcon , nacque ì 
CAD, Qual di te figlio bebhe il manto in cafa ì 
AGA. Fentbeoy che di lui nacque y & di me infitme,' > 
CAD. Ma di chi bai tu il capo bora ne le maniì 
AGA, D’ un leon y come a me dicevan quelle y 

Che meco in compagnia fecer la caccia, 

S 2 CAD. 
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CAD. Guardai più fifa ; è il vtder cofa breve. 

AGA. Ohimè che .veggio ! che mai porto in mano ! 

CAD. Più intenta il mira ^ CÌT riconofcel bene. 

AGA, Vegg' io. . . mijera me! dolore ejlremol 
CAD* Parti bor eh' egli jìa Jimile a un leone l 
AGA. No, ma il capo è del mio Pentheo infelice» 
CAD, Innanzi pianto , che tu'l conofcejjl. 

AGA. Chi me l' ucci (e ì come in man mi venne ì 
CAD. „ O trifla veritade , is^ fp^Jfo odiofa ! 

Come importuna qui predente fei . 

AGA. Di , eh' IO non fo di che , ma dentro il petto 
Il cor prefago palpitando trema. 

CAD. Tu Tuccidefli, & la forella tua. 

AGA, Dov’ è pento? in cafa ^ 0 in altro loco? j 
CAD. Là dove Atteon già Jir acciaro i cani. 

AGA. Perchè venne il mefebino al Citberone ? 

CAD. A fchernir Bromio, e i Baccanali fuoi . 

AGA. Et. noi come ne andammo in fu quel monte ? 
CAD. Perdefle il fenno , cb* tutta la Cittade 
Cominciò furio fa a gir baccandoi 
AGA. Dionijio è flato la rovina noflra : 

Har finalmente il tutto chiaro intendo . 

CAD. Ha vendicato l' empie ingiurie voflre 
Perchè noi filmavate come Dio. 

AGA. Ma il carifflmo corpo dove è, padre? 

CAD. Io quel trovato in molti pezzi porto. 

AGA. Son ben compofli tutti i membri infieme ? 

Ma c’ havea a far Pentheo di mia follia ? 

CAD. Fu flolto come voi non bonorando 

Lo Dio , che tutti hebber V i (teff a colpa 
Per rovinar con voi qtiefla famiglia, 
tne che privo fon di mafehia prole ^ 

Ft 
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Et di quel germe ^ che del njentre tuo 
Ufcito, 0 me infelice^ indegnamente ^ 

Et hruttijjimamente ejlinto "veggio ^ 

Nel qual fol jì fonda'va la mia cafa 
Invidiata dal nepote mio . 

Timor, tir freno, era egli a la Cittade ^ 

Ni alcuno havrehbe bauto ardir giammai 
Offender quejlo vecchio , a lui guardando , 
Che gli havria dato fi debito cafttco, 

Hor di [prezz ato de la cafa mia 
Mt fcaccieranno , quel gran Cadmo , quello , 
Che feminò già la Tbebana gente , 
Eellijjhna cogliendo , tir nuova mejìe . 

O di tutti gli altri bttomini carifftmo , 

Che ancor che più non vivi, nondimeno 
Era i cariffimi figli havrotti fempre , 

No» più co i vezzi, & le carezze tue 
Abbracciando il tuo padre li dirai 
Chi ti molefia, chi ti (prezza vecchio? 

Chi turba il petto tuo per T età grave ? 
Dillo, che pagheranno a me la pena 
Chiunque ardiffe farti offe fa , o padre , 

Hor mifero fon’ io mi fra tu 
Miferabil la madre, ist mifer anco 
Le forelle, tir la cafa orbata, òr cieca. 
Ma fe egli è alcun, che le divine cofe 
Di (prezzi , a la cofiui morte riguardi. 

Et fappia certo pur , che in Cielo è Dio , 
CHO. Ben de tuoi mali ho duol Cadmo : Pentbeo 
Pagò la pena degnamente certo. 

Ma per te troppo lacrimo fa, & grave, 
DION. O padre in quale fiato le mie cofe 
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Siett tu tei 'vedi; hor odi il remanente, 
f renderà faeoa , & forma di Dragone 
Quella figlia di Marte , che fu moglie 
Di te fe ben mortale , Harmonia dico , 

Et un ^aro di huoiy come admonifce 

L‘ oracolo di Giove, guiderai 

Con efia infieme , a barbari imperando , 

Et manderai Città molte in mina 
Con ejferctto grande, ^ infinito. 

Ma poi c' havran rapito il facro tempio 
De /’ Oraeoi di Febo, uno infelice 
. Et mi fero ritorno aeqmjleranfi . 

Ma tu farai da Marte liberato, 

Et teco Harmonia, ne beati campi 
Sarete trarferiti a vita eterna . 

Non dico età di mortai padre nato 
DioOifio , ma di Giove il fommo Dioy 
Et fe vorrai conofeer quell’ errore 
Che non volefti inanzi, il figlio a Giove 
Favorevole, e amico bavendo fempre. 
Felicemente pafierete gli anni, 

CAD. Deh perdona Dionifio noi peccammo’. 
DION.7'/?r/// di noi vi fiete accorti, ^ quando 
Fu il tempo non et conofeefie bene , 

CAD. Già- follo , ma pur troppo acerbo fujli, 
DION. Mi facevate ingiuria effendo Dio , 
QAD.„Non fi conviene a Dei fimili far fi 

„ Con fi ira, con gli affetti a noi mortali 
DION. 6V(J un tempo bavea ciò conceduto Giove, 
AG A. Àe , Ao\ determinato è a noi 

Mi fero effilio , o vecchio padre caro . 

CAD. O figlia in quefio forte male, ^ grave 



Siamo implicati ^ firetti^ 

E tu mefchirtai isf le tue care fuorg 
Et io infelice andrò •vecchio bandito 
Tra le barbare genti. 

Oltre di ciò T oracolo mi sforza 
A condur di di'verfe nationi 
Barbare, in Grecia ejfercito infinito. 

La figlia ancor di Marte mia conforte 
Harmonia , condurrò con fera immago 
Di Draco, a (acri altari, ist a fegulcri 
Argolici, guidando io quelle fcbiere ; 

Nè pofa havrò giammai da le fatiche 
Mifero 'vecchio, nè •varcato ancora 
L’ infernal Acheronte , farò queto , 

AG A. Io di te pri’va »’ annerò in effìlio, 

CAD. Perchè con le tue man m' abbracci, & firingi ^ 
Quafi candido Cigno, alata yefjpe , 

O mifera figliuola? 

AGA. Dow ir debbo io cacciata de la patria ? 

CAD. Noi fo figliuola, infermo ajuto è il padre* 
AGA. Refli in pace il palazzo, rejli in pace 
La Città patria mia 
Percofia da rea forte; 

Ti lafcio , e fiale , isf prì'va 
Del maritai albergo , 

CAD. Vattene figlia a Jlar con Arifieo* 

AGA. Son priva di te Padre ..... 

CAD. Ed io di te figliuola , * 

Et de le tue forelle 
Che piango teco infieme , 

AGX.Che indegnamente , indegnamente certe 
Cotanto amara pena 

Dio^ 
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Dloftljto Rtge, & Dio 
A la tua cafa diede . 

DION. Perchè cofe indegntjfime fojferjì 

Da 'voi , che il nome mio dishonorafle i 
Et fefle infame a The he, 

AG A. Sta fanoy o padre amato. 

CAD. Sta fana, e tu figliuola mia infelice i 
Difficilmente andare là potrai . 

AG A. Guidatemi compagne acciò eh’ io prenda 
Le mie forelle , mi fere compagne 
De l’ effilio infelice. 

Dio •voglia eh’ io là giunga 
U’ il maladetto Citheron non fia^ 

Ned io con gli occhi il Citheron mai 'Veggia • 
Et finalmente dome non fi faccia 
t Di Tirfiy 0 d’ Or gii mai memoria alcuna ^ 

Et fia d’ altre Baccanti quefla cura . 

CHO. Molte maniere , èP forme hanno gli Dei , 

Et molte cofe fuor d' ogni credenza 
Sortifeon per lor opra., & quel che V buomd 
Tenfa'va non ammenne , anzi dimerfo 
E inafpettato fin ritro'va Dio. 

Così di quefla cofa è flato il fine , 
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I SUPPLICHEVOLI 

TRAGEDIA D’ EURIPIDE. 


ylRGV MENTO. 

A Drafto, Re degli Argivi , riedita una grandif- 
liina , & rangmiolà rotta a Tiiebe con la motte 
di moiri de’ iuoi, non potendo nè con preghiere 
nè con prezzo alcuno impetrare da’ vincitori la 
fepolri'ra per quei morti , ricorre a la Citta di Atene 
con le Madri de’ fette Capitani , eh’ erano periti in_ 
quella battaglia, & fiipplica , 8c fa iiilianza a Thefeo, 
Principe degli Atenieli , huomo & fortiiiimo, & giulbf- 
lìmo , perche lia vendicata tanta impietà negl’inimici, 8c 
fi oflèrvino le fante leggi de’ Greci , havendo miferi- 
cordia de le calamitadi, comuni a tutti gli huomini. The- 
feo , ancora che da principio fi mnftri alquanto difficile , 
& duro a’prieghi loro; nulladimeno poi feco lleJlò con- 
fiderata la cofa più diligentemente , & perfu.afo da la_« 
madre, mutando volere , & animo , determina , & fi 
rifolve , che i Thebani debbano dare quei cadaveri agli 
Argivi in ogni modo , per forza d’ armi , quando non fi 
lafciiio perfuadere a farlo amichevolmente. In quello mez- 
zo fopravicne l’Araldo Thebano, il quale per comanda- 
mento di Creonte, Rè di Beotia, admonifee, & protella 
a Thefeo, che debba fcacciare gli Argivi da Atene, nò 
fi mefcolarc ne la lor caufi , fe delidera la fallite , 8c 
tranquillità di tutta la Città fua . L’ arroganza -di co- 
llui , & r infolenza degli animi Thebani infiamma mag- 
giormente 1’ animo di Thefeo a la vendetta degli Ar- 
givi infepolti ; laonde con 1’ eferciro fe ne va a Thcbe, 
8c data una gran rotta a i nemici , i corpi de’ fette— 

T Ca- 
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Capirani illuftri li porta ne 1’ Attica « acciò che le ma-* 
dri loro li polRno piangere , & feppdlire fecondo l’ ufj 
de la loro Patria; dove fivadne, moglie di Capaneo fi 
getta nel fuo rogo da per fc itdfa , 6c fi abbrugia con 
quello infìeme . Dopoi queltc cofe Adrado in compa- 
gnia di quelle mairi, itaoilira prima lega con gli Ate- 
niefi per admonizione di Minerva , è licentiato, & fc 
ne ritorna a la Patria . 

Q,uelta Tragedia adunque contiene le lodi di Ate- 
ne , Città , che per molte , & ecccllentiirimc opere, 
& dagli Scrittori Greci, & da’ Latini meritamente fu 
celebrata cotanto ; perchè Atene non folamente fu in- 
ventrice , & albergatrice di tutte le feienze , & di 
tutte le dottrine , ma partorì , & donò agli huomitii 
ancora molte cofe divine, & liiblimi , come le leggi, 
& i veri, & ben regolati modi da governare le Ke- 
publiche con l’ufo degli ottimi coltumi per la vita , 
oc per la felicita civile . Per cosi fatta guifa furono 
gli Atcnidi da un certo particolar favore di benigno 
Ciclo & per natura , & per indulfria di mirabile inge- 
gno fovra tutti gli altri Popoli fempre meritamemc_ 
comendati; & perchè una ben’ ordinata Republica priu- 
cipaliffimamenre fi rende gloriola con la valida , & 
invitta difela de la libertà lua, & col ributtare, 8c ra- 
frenare le ingiurie dei Popoli vicini; clfendo proprio degli 
huomini giufli non folamente il non fare ingiurie , ma 
proteggere , & difendere quelli ancora , a quali foil'e^ 
fatta indebitamente . Thefeo non niega agli afflitti , Se 
ingiuriati Argivi 1’ ajuto fuo , nè ricufa quallivoglia pe- 
ricolo , & fatica per difefa de l’ honelfo , & de l’ im- 
manità, & de le leggi pie, religiofe, & comuni a’ Gre- 
ci , che con barbara crudeltà erano calpeibre da The- 
bani , • vietando la fepoltura a quegli huomini , che va- 
lorofamentc combattendo , erano morti . Con quello bel- 
lo, & illullre efempio vuole il Poeta infegnare, quali 
fiano quelle guerre , che polTono prenderli giullamentc 
da’ Principi , & tirarli a fine ; quelle , cioè , con le 

quali 
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quali gli oppreflTi , & afflitti indegnamente , fi vendica- 
no , reprimendo gl’ infoienti , & caricandoli ; & quelle 
fìmilmenie , le quali ci collringono a’ difcacciare gl’ ini- 
mici de la Patria da confini del Pade nollro ; ma_^ 
quando fi prendono le armi per ddiderio di allargare 
r imperio , o per qualche altra sfrenata cupidigia, ov- 
vero gonfiati da vana fperanza di gloria fallace; all’hora 
non fenza infamia , & vituperio del facitore , il mondo 
è aggravato , & afflitto da una horribil icmpella di 
tutu i mali ; & da qucilo in pili luochi fi prende_, 
occafione di biafniare , & detellare la guerra , & di 
lodare , & elaliate la pace , malfimamenie la dove- 
con bell filma efclan.azione dice 

O rabbia dvmoìtali ìnjana, ^ folle . 
con quel che fegue . Pio Principe , & religiofo adun- 
que non difcaccia da fe i fiipplichevoli , & bifognofi, ma 
compatendo gli altrui cafi acerbi , & indegni, & con- 
r autorità , « con le forze , & con li ellèrciti li ioc- 
corre , & aiuta ; & però ni Thefeo fi può confidei are 
una maravigliofa humanità , & giufiizia , pietade , & raa- 
gnanimitade eccellentifiima ; onde meritamente le virtudi, 
oc il valor fuo fono confacrate con univerfal confenfo 
di tutti gli Scrittori nel Tempio de la Fama con eterna, 
& gloriola memoria . 


Le Perfone de la Tragedia 


ETRA. 
CHORO . 
THESEO. 
ADRASTO . 


ARALDO . 
MESSO. 
EVADNE . 
IFI . 


ETRA 



Digitized by Google 




ETRA 

F A IL PROLOGO. 


Etere fotentifjtma , che (fargi 
Con larga man le biade fra mortali^ • 
A te di'uoti ^ agli Aitar [acri taoi^ 

De* no/ìri belli Eleujini campi 
Benigna prottetrice in ogni tempo : 

Et voi del Tempio di qnejl' alma Dea 

Sacrati pr e fidenti^ concedete 

Fruir gioconda forte al mio Thefeo , 

Et a me injteme ^ e a la Città d’ Atene ^ 

Col Paefe Pitteo, dove io nudrita 
In cafa ricca , is* grande il Padre mio 

Me 
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Me Etra diede fer conforte ad Egeo ' 

Di Vandion Jìgho, che l' Oraeoi fanto 
Di Febo a (ori far /’ bavea monito . 
Di'vota fjiargo quefli caldi priegbi 
in mirar quejle 'vecchie afflitte , ^ mefle , 
Che lajciate le fedi d’ Argo ^ e i campii 
Co i rami (uppliche'uolt d' oli'va 
Qettanjì a’ piedi miei pai c' ban fojferto , . 
Criidel ro'vma flotto 1‘ alte mura 
Di Cadmo., <jr fur di fette incliti figli 
Mi fere orbate da quel dì , che Adraflo > 
Erincipe, & Re de l’ Inaco paefe, 
Trocaccia'va occupar' del nobiì Regno 
D‘ Edtppo quella parte , che do'vuta 
Era al Genero fuo, bandito, Ùt fuore 
De la fua cara, ^ bella patria, Tbebe ; • 
Èt feppellir dejìano i corpi morti. 

Da crudo ferro uccifi, le lor madri ; 

Ma i rvincitor lo 'vietano , (b* le membra 
Infepolte portar •via non le lafciano. 
Sprezzando degli Dei le fante leggi . 

Il mede fimo carico con quelle 
Soflrene Adraflo , d’ impetrar /’ ajuto , 

E il fa'vor mio , rigando ogn hor le gote 
Con lacrime , giacendo , il fine acerbo 
Flange di quella fanguinofa guerra , 

Et /’ effercito fuo , tagliato a pezzi ; 
Qitefli mi eforta fupplice con quelle, 
eh’ io per fua da co’ miei pr leghi il figlio , 

A racquiftar quei morti o con parole , 

O con le forze armate ; acciò che poi 
• Darfi lor poffa degna fepoltura i 
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Talché per trarre a fin sì degna imprefa 
Confida fai nel mio figliuolo , e in que/la 
Città di Atene ; io già per la femenza 
Di quefli campi y dal reai Palazzo 
Venuta al T empio , faccio facrificio , 

Qm dome prima apparve fu la terra 
Mirabil quantità di folte biade , 

Et quefla fronde fupplice del ramo , 

Tenendo in mano^ appetterò agli altari 
De le due Dee, Cerer, éP Proferpinaf \ 
Pleiade bamendo de le madri , orbate 
In sì canuta età de' cari figli, 

Et venerando infieme i facri rami, 

Io già mandato ho un meffo a la Cittade 
A chiamar Tbefeo mio, che qua ne venga. 
Acciò che quefia Terra di,molefiiau> 

Liberi; ovvero a quelle f applicanti \x 
A llegerifca i lor gravofi mali,’ - > 

Tacendo per gli Dii benigna, grata 
Opera di pietà verfo gli afflitti , i *. 

„ Che quelle Donne, che fon faggie , fanno 

„ Sempre le cofe lor con il volere 

,, De /’ biiom , & col configlio , ist cenno fao * 


ATTO 
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PRIMO. 


A 

CHO. 


T T O 

CHORO, ETRA, TESEO, AORASTO. 

S upplico a te Donna d' etade ^ , 

Con quefia 'vecchia faccia a'v'volta intorno 
A le ginocchia tue ^ che i corpi morti 
De figli ucafi mi rifquota , i quali 
Le membra loro basendo a terra (parte ^ 

Son rimaft' efca a le fd'vagge fere , 

Ben 'vedi, come da quefli occhi fililo 
Lacrime tante miferabilmente , 

Bt quefie bianche chiome 

Con brutto pianto, ohimè lacero, é>" guafio • 

Et che debbo far’ io ? 

Che i miei morti figliuoli. 

Non ho curati a cafa , 

Nè de fepolcri 'veggio 
La<^cumulata terra 
Dar lor ricetto degno ? 

Ancor tu Donna 'veneranda fefii 

Già un figlio , L dolci amor mefchiando teco 

Nel genial letto il tuo caro conforte; 

Per la qual cofa de la grazia tua 
Fammi hoggi dono, & quanto dolor fenta 
M fiera per la morte degli uccifi. 

Che partorii con meco , fiima, àf penfa , 

Et perfuade al tuo figliuolo , al quale 

Noi fupplichiam , che 'venghi al Fiume 1 fmeno. 

Et ne le mie man ponga i gio'venili 

Ca- 
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Ciitfa'veriy & à q»et fepòlcro degnò ' 
Comandi y che Jt dia con bianchi marmi. 

Et forfè , che io da neceffìtà dura 
Non 'venni (pinta a fupplicarti , e a quefii 
Jiltari , a'V'veizi ad effer carchi fpeffo 
Di tTiolte biade , di mature (piche ? : 

Et oltre a ciò , la caufa nojira è giufia j 
E tu forid hai col tuo felice figlio , 

C}u facilmente folle'var mi puoi 
Da la, calamità che sì m' aggransa, 
Adunque io afflitta da cotanti mali^'. 
•Supplico^ àd priego y che tl mio caro figlio 
Sul dato ne le man di me infelice 
Ter abbracciar quel miferabil corpo . 

Vediy che a gara con lamenti y & pianti 
Sca»d>ie*bolmeme combattiamo infieme , 
Battendofi i minfiri palma a palma ; 
Andate cantatrici mijerabdi y 
Compagne de le nojìre doglie acerbe, 

Al Choro 'venerato da fiutone. 

Et ferendo le gote ^ , 

Infagumate le 'voftr e unghie bianche, 

E il lacerato corpo ; « .■ 

Che quefii fon gli bonari , 

Che danno i 'vi'vi a i inorti. 

Et quefio in fatiabile 'defio ^ , >..i . . ■ 
Di lacrime y '(s" \ di pianto \ > >• . 

Conduce- me mefchina', ' 

Che quajt, come da marino fcoglio • 
Humida goccia fcorre ,• 

Con modi eterni 'vorria pianger -fernpre / 
Perchè- 'veemente , gran(it\ ’ .;v.v - 
Et naturale affetto V 



154 . . 

„ Di pianti f (st di lamenti ' 

,, £’ pojlo ne le Donne 
)) Sopra i morti figliuoli , 

Oh fe mi apparecchi affé prejla morte , 

Oblio de' miei dolori! 

' THE. Che pianto ho fenttt’ io ? che battimento 

Di petto y quai lamentation di morte » 
Che da le part’ interne del Tempio efce? 
Quanto timor mi preme , che mia madre y 
A la qual 'vado hor con 'veloci pa/ft y 
Mon babbitt qualche rea nontella , poi - 
Che gran pezza è , che non è Hata A cafa » 
Deh che fiia quejlo ! cb* qual' impeto 'veggio 
Straniero y ^ nuovo di ragionamenti? 

L’ antica madre mia veggio fedente 

Frefio a T Aitar , con lei infieme molte 

Femmine peregrine di diverfe 

Qualitadi y et non tutte a un modo afflitte. 

Perchè dagli occhi fuor fpargon le vecchie 

Un mar di pittato miferabilmente ? ' 

E il portamento y cb* /’ babito non punto 
Convieir a queiy che trattan cofe (acre ? 

Che voglioH quefle y o madre ? da te debbo 
Sentirlo : qualche cofa nuova attendo . 

ETR. O figliuol y queHe fette fon le madri 
De’ fette Duci y che perirò a Tbebcy 
Et meco i rami (upplici d’ intorno 
Intorno cinta , ojfervan , come vedi . 

* THE, Chi è quefl’ buom , che miferabilmente 
Piangendo fia fopra le fante porte? 

ETR. Adraflo Re , com’ effe dicon , d' Argo , 

THE, Et quei fanciulli y che gli fono intorno y 
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Son forfè fuoì figliuoli ? 

ETR. N .0 , ma de’ fette morti figli fono . 

THE, Perchè a noi venner qua fupplicemente ? 

ETR. Ben lo fo y ma da lui proprio affai meglio 
Lo fentiraiy figltuol gradito y isf caro , 

THE. A te y melato con sì fatte bende , 

nomando y ^ dimmi discoperto il capo\ 

Et lafcia il pianto y il qual non ha mai finCy 
yy Se con la Lngua il mal non fi pale fa. 

ADR. O per tante mit torte illuflre. chiaro y 
Thefeo d’ Atene Re y fuppl tee fono 
A te menuto , a l’ alma Città tua . 

THE. Che cerchi? (b* da me quale ajuto attendi? 
ADR. Non fai quant’ infelice guerra ho fatto ? 

THF. Certo; vb* meco lo fa la Grecia tutta. 

ADR, Perduto ho in quella d' Argo i principali . 

THE. Tai cofe fpeffo fa Marte infelice. 

ADR. Per rihamer quei morti a Thebe andai. 

THE. Confidando ne i mejfi di Mercurio 

Per feppelhr quei mi feri c ad ameri ? 

ADR, Ma gli UCCI fori mietan , che fi faccia . 

THE. Che dicoH dunque y domandando moi 

Cofa sì gtujlay & pia? ADR. Per la mittoria 
Superbi y fs? ebrj , non mifuran punto 
La forte degli afflitti y (b* non li muome 
Miferia alcuna y nè preghiera noftra . 

THE. Eorfe menifli qua per configliarti 

Con effo meco ? oppur per altra cofa ? 

ADR. Inclito Thefeo da te cerco y cb* bramo 

Che fi racquiflin d' Argo i chiari figli . 

THE. Dom’ è dunque quell’ Argo sì famofo ? 

In mano il nome illujìre intorno fpande ? 

V 2 ADR. 
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ADR. Perimmo i poiché mate amtò'^ l' imprefa, • 
Onde a te, ricorriamo ^ al favor tuo, 

THE. E’ parer quefto tuo privato , oppure 
Decreto univerfal de la Cittade ? 

ADR. I Danai tutti te pregan, che voglia^ 
Oprar col tuo valor , che jian fepolti . 

THE. Ter qual cagion co’ fette Duci andajii 
, Ad affai ir co’ carri armati The he? 

ADR. L’ imprefa per due miei Generi feci . 

THE. A quali Argivi hai dato le tue figlie ? 

ADR. Co’ nojlri in cafa mia non fi fer nor.x>e . 

THE. Tu adunque a i peregrini, foreffieri 
Defli T Argive vergini per mogliej 

ADR. A Polinice, éT a T ideo Thehani . 

THE. Qu^al vaghezza ti prefe di cofforoì 

ADR. Mi ritrovai fchernito dagli ofcuri 
Oracoli, éf enigmati di Feho, 

THE. Che. dtffe dunque Apollo, apparecchiando 
SI fatte nozze a le figliuole tue? 

ADR. Che al Leon dejfit , àf al Cinghiai le figln 

THE. E tu in qual guifa il vaticino fanto 

Dichiari , e intendi ? ADR. Me la mezza 
Vennero due banditi a le mie porre . 

THE. Chi queTii due fur , che dt due ragioni ? 

ADR. Tideo, & Polinice combattenti . 

THE. A quejli , come a fiere le donajli ? 

ADR. Havean le fopravefli de le fpigHt 

Di leon l’ un, di cinghiai T altro, ond' io 
La battaglia , che fecer' , comparai 
A le feroci heffie . THE Qual cagione 
Li Jlrinfe abbandonar la Patria loro ? 

ADR. Fuggi Tideo, che uccife un fuo cagnato . 


notte 


THE. 
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THH. Et come lafcid. Thehe Polinice ? 

ADR. Per non macchiar fi del-, fraterno ftngae y 
Cìk predicea maledmon paterne 
THE. Prudente fu quel 'volontario efilio . 

ADR. Ma quei y che a cafa poi rimafer, quefio 

Affente maltrattu'van con ingiuria . ‘ 

THE. Cornei Forfè il fratei fpogliato l' ha've 
De la debita parte de’ fiiot beni ? 

ADR. Per 'vendicar sì fatta ingiuria y andai 

A quella imprefuy 0“ fui 'vinto y dìfirutto y 
THE, Ti configlialli tu co’ farri Vati? 

Et prendefli gli anfpicj con gl’ incenfì? 

ADR. Ahi lì mi premi y oiee io gran fallo fedi 
THE. Per quel y che chiaro appar y tu ti partijli 
Senza il fa'vor degl' immortali Dii . 

ADR. Che più ! /’ tfleffo Amfiarao per forza y 
Vate y Ò" certo indo'vin de’ nojlri maliy 
Cojlrinfi a gire in quella guerra rea . 

THE. Et così facilmente i di'vin Numi 

Ti dter la rotta , e ti mandato in fuga? 

ADR. U gioiienil tumulto mi sforza'va , 

'Y\-Vd^ yyV audacia amaftì più y che il buon configlia 
ADR. Quel y che per certo ha minato molti. 

Ma 0 fra Greci Capitano ni'vittOy 
Di Atene Re , ben mi 'vergogno hot’ io 
Gettarmi a terra y et le ginocchia tue 
Abbracciar , fiando sì canuto , <b* bianco , 

Et per uri’ tempo già non forfè meno , 

Di te beato; ma dar loco è forza y 
, Et cedere a le mie calamitadi ! 

Habbi pietà de la mina m/ay 
Sal'vamiy e i corpi morti a quefte Madri 

Rac- 
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Racquìjla^ che la lor canata, & bianca 
Etade l'ba fatte orbe boggi. O infelici. 

Qua fon 'venute, non gli è flato duro 
Il caminar ger ijìr anitra terra. 

Ancor cbe muo<van poco agevolmente 
Le gravi membra lor fenili, dff tarde, 
"Mandate ambafciatrici , non già certo 
Per fare i facrificj a quejla Dea, 

Ma fol per feppellir quei morti, i quali 
Dovean con le lor man fepellir loro, '• 
Et d’ età frefca , vigorofa ancora» 

„ Cofa è da faggio all’ bor cbe più beato 
„ Ricco , (st pojfente Jtede , il volger gli occhi 
») miferie de' mefcbini, 

„ Et tribulati, ^ del fuo flato mai 
„ Non confidar , ma con accorta mente 
), Preveder tutte le fortune avverfe, 

„ Librando ben la dehilezza bumana , 

,, Et le calamità, comuni a tutti ; 

„ Et deve il baffo, (g" povero nel ricco 
y, Speccbiarfi, fperonar fe fleffo ogn' bora, 
„ Et la fila induflria per fottrarfi a i mali» 
,, Non può Poeta, o Mufico giammai, 

„ Senza diletto degli flud'j fuoi 
„ Componendo , ist cantando i verfi, prima 
„ Altrui piacer, fe prima a fe non piace, 

„ Cbe la delettation de l' arte è quella, 

„ Che le conduce al fuo perfetto flato ; 

„ Ma la tempefla degli affetti "interna 
„ A l* buom il buon giuditio ofcura , & 

„ Nè lietamente ufar può la fua forte» 

„ Però chi puote afiat , fe di fe fleffo 


turba , 


"Puoi 
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Vuol coglier frutto , a follevar gli o^^reffì 
Sol goda , e in queflo ogni ftia forza adogre ; 
Chi col far benefìcio /’ buom Jt rende 
Simile a Dio, eh’ è ben di tutti i beni , 

Ma forfè mi dirai, perchè lafciato 
Il tuo Peloponefo, tai fatiche 
Cerchi portare al popolo d’ Atene ? 

A queflo io pienamente ti rifpondo . 

La nojlra Sparta è ben ornata certo 
Di buon cojlumt , ma da l' altra parte 
Ha pochi forze, fst è debile , e angufla . 

"Ma quefìa tua Cittade inclita, fV magna 
Sola effer puote al gran negotto pari , 

Et fuifìcientemente ajuto darci . 

Da prefo ha nei fio le miferie noflre. 

Et ha per guida te giovine , & forte 
Ottimo Rege , & Capitano invitto , 

Che di tal Duce , già mancando , molte 
Republifhe perir miferamente , 

Et io le flejfe cofe dico, o Thefeo, 

Habbi pietà de la mia forte rea . 

Alcune volte ragionando fono 
Venuto ad una difputa sì fatta, 

Ve(cbè certi affermavan , ne la vita 
Degli buomini mortali ejfer mai fempre 
Di male affai, piu ebe di bene al mondo t 
Et io baveva parer molto diverfo , 

Cioè, ebe fof e affai più ben, che male ; 
ebe, fé. così non foffe, quefla luce 
Mon fruirebbe l’ buom chiara, et ferena. 

Et quel fuprema Dio ringratio, et lodof 
Che dijlingueado quefla nojlra vita 
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„ Dal bratto , et confai’ orJin de le bel've 
„ Vofe a I cnflaini faoi termini certi . 

„ Primieramente con cortefe dono 

Ditdeci la ragione ^ Ùf I intelletto ^ 

>» amhafciatriee lingua 

„ De le parole , et de’ concetti noBri , 

,, Onde le •voci intendonfi fra noi , 
jy Che fpeffo fciolte con leggiadre note 
„ In carte y falde più che bronzi y et marmi y 
yy Da la di'vina man degli Scrittoriy 
yy Confacran degli Eroi gli egregj fatti 
y A /’ immortalità con gloria eterna . 

” Le biade y e i fratti fece y et [opra quelli 
Sparfe celefti goccie y che rigando 
La terra y i parti faoi y natrifcon fempre. 

Et quanti ajitti , àr quanti fchermi fono 
Contro il rigor del •verno y & contro il caldo 
Del raggio ejli^vo y atti a fcacciar le ingiuri: 
Del del nimico in tatti quanti i tempi . 

Et fimilmente fonerà le acque falfe ^ 

De /’ ampio mar del na’vigar diè l’ artCy 
Per la qual permutar fra noi fi ponilo 
Tutte le cofe , qaefia terra a quella 
Dar Ciò y che Infogno ha fcambie'volmente * 

Et le cofcy che fono incerte y e ofcure -, 

Toffiamo noi conofcer y ne le fiamme . <; 

Sacre guardando y & da le fibre inter^ 

Le predicono i Vatiy Ùt dagli atigurp ■ ' 

Se ne ha fo'vente aperta congetturai ■ * •• 

Teriofirologia ancor mirabil cofe, ' • 

Pronofiicano 1 1 detti di quell arte ^ ^ >• 

Ma i premj eterni ^ che dà pofcia_ Gip-ve 

A la 

■ ' <.• 
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'A la pittale i a la "Religione \ 

A la vera virtù ne’ campi Elijty 
Nojlra immaginativa non comprende ; 

Nemmen con le parole efprimer lice ^ 

Che non fon mica le ricchezze , o i Regni ^ 

), Et l' altre dotiy o d' arte y o di natura 
fy Premio proport ionato , <b* /ufficiente 
„ Agli eroici gejliy a Copre nofJre 
,, Con dritta mtention fatte y (3" puro ardore % 
yy Dunque gton abbondiam di molti beni , 
fy Adorna y e ijlriitta qiiejla nojlra vita 
' ,, Dàl fommo Dio di tanti degni doni ? 

Chi . di ciò non Jt quetay et non Jì appaga f 
,, Ma il nojlro animo ingrato corre , cf puffa 
„ Ancor più la , che Dio ; ripieno , & colmo ^ 

I) Di fajio y (b* di fuperbia , Ó' a noi Jiefjl 
„ Sembriamo ejfer più laggi , che gl’ Iddj, 

’E tu di quejli un fei y che fcioccameate 
Le figlie tue fecondo le rifpojle 
Di Eebo maritajli a foraflieriy 
Come fe fofier Dei viventi eterni y 
Et la tua cafa fplendida , <b* felice , - ; 

Tutta con turbo reo fojìopra volta y 
Mandaci a terra , interpretando male ; 
j, Perche convienji a l'huom faggio y accorto 
„ Pian mefchiar mai le cofe pie con l' empie y * 

,, Nè co i malvaggi haver commercio alcuno^ 
j, Ma. procacciar poffenti amici , éT buoni y , 

,, Sojlegno ne' pericoli futuri; 

)) che le fortune univerfali Dio 
„ Conduce , c?* fpejfo una mina fleffa 
*> Opprime quel , che in nulla havea peccato 

X Col 
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„ Col feccàtor , d cui fi fé compdgtto , 

Et mentre gnìdi tu gli Argivi tutti 
Vetandoloti i Vati a quella guerra , 

Senza curar de’ vaticini facri , 

Sprezzando a forza i Dei , da i giovenili 
Configli fpinto, bat ‘I Regno tuo disfatto; 

„ Che i giovedì y fe gli orni con bonari 
„ S' innalzan lieti y & van pot macbinando 
yy Guerre fenza ragion , fenza giuftizia , 

„ Et mandati le Ctttadi in prec/pitio , 

,, Quello per efier capitano y & Duce y 
« Quell’ altro , acciocché in man l’ imperio bavend» 
yy Superbamente a voglia fua governi ; 
yy Altri fol per cagion di vii guadagno , 

,, Mon rifguardando al popoly nè al comune y 
,, Se di quei danni è per pagar la pena. 

Perchè tre fpecie fon di Cittadini : 

La prima è di color y che ricchi , cb* grandi 
Vivono inutilmente y (st non mai fazj 
D’ havery fempre defian ricchezze nuove: 

L’ altra è di quei , che non havendo nulla y 
Et de le cofe neceffarie al vitto ' - 

Mancando y intollerabili fi fanno y 
Sempre trafitti da maligna invidia y 
Avventan contro i ricchi acuti flrali y 
Gl’ infidiano , (b* calunnie ordifcon brutte , , . 

Et con la lingua adulatrice a i trifli , 

Che governany tal’ hor fi rendon grati . 

De le tre fpecie y quella che Jla in mezzo y 
Le leggi guarda y & le Città mantiene y 
Havendo fempre a cuore il comun bene ; 

La religione y e il buon cojlume (V fanto 

» De’ 
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T)e* TaJri Antichi ojfer’vd^ àf per *uirtude^ 

Et per bontade, & per pietà di quejli 
Le Repuhliche bau fol tranquillo fiato . 

Et in qual guifa io debbo darti ajuto ? 

Con quale bonefio nome ? & qual ragione 
Potrei moBrarne a' Cittadini miei ì ^ 

Vanne., e fia fano, che non punto bene 
Ti configliafii , che ne' dubbj cafi 
Volejfimo -arrifcbiar per le tue colpe 
La noflra forte, et porci in tal periglio. 

CHO. Errò per certo ; ma gli è quefio ifiinto 
Naturai proprio a’ gtonjeni ; coflui 
Merta perdono, a te fupplice fyienjt. 

Come a medico buono in tanti mali, 

ADR. Io non ti eleffi, perchè de’ miei danni 
Tu facejfi giuditio , éf ritrovando 
Gli errori, e i falli miei , mi cafiicafjl, 

O Re, ma da te folo ajuto cbieggio. 

Et fe impetrar noi pofio, è neceffario , 
eh’ io mi ripofi a le parole tue , 

Et che poffo far’ io contro tua voglia ? 

Ma gite, 0 madri, & quefie verdi fronde 

De i rami fupplichevoli lafciate 

Per il ritorno, cb* l’ alma terra, e i Dei, 

Et Cerere fruttifera citate 
In tefiimonio , e i rai del chiaro Sole, 

Che a noi nulla de’ Dei giovaro i pr leghi , 
Qt^ello , eh’ era figliuol del gran Pelope , 

Et noi di quel terreno babitatori , 

Col medefimo vincolo di fangue 

Ti fiamo pur congiunti? Che fai dunque? 

Con tuttociò ci fprezti, Ì!f da confini 

X 2 Del 
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Del Regno tuo ilifcdccerat le •vecchie 
Mefie y ingannate di ciò eh' era bonejlo^ 

Che da la bontà tua fi coifigntffe ? 

Tolga DiOy che ciò fegua ; „ il fuo rifugio 
A le f tetre ^ a le tane ban ferpi , fiere j 
„ Et i fervi agli Aitar de' fanti Dei, 

,, Con T buom felice il mifer fi ricovra ; 

,y Ma le Cittadi a le Cittadi amiche 
„ Ricorrer denno , all’ bor che rea tempefla 
„ Le travaglia, & le aggira, poiché nulla 
,, Perpetuamente fi può dir beato 
„ Fra le cofe degli buomtni mortali, 

CHO. Và mifera dal facro Tempio, vìi 

Di Proferpina , incontra , é?* le ginocchia 
Con le, mani abbracciando , i carpi morti 
De’ figli miei qua porta , o me mefehina l 
Che gioveni perdei fiotto le mura 
Di Cadmo ! ohimè , ohimè ! 

Prendeteli , portateli , mandateli , 

Aprite , difeiogliete quefie mani 
Vecchie , o mifere Donne . 

Per la tua te/la, o chiaro , o fommo in Grecia y 
Ti fupplico gettata a qtiejli piedi, 

T occando le ginocchia , 

Habbi pietà di quefta fupplicante 
Per i figliuoli, & efule , & bandita, 

Habbi pietade de’ lamenti miei. 

Che vò piangendo in miferabil modo. 

Nè lafciare a lo firat^io de le fiere 
In quel Cadmeo terreno 
Jnfepolti i miei figli ; 

Nè ciò mai reggia quefia etade tutta , 


Digitized by Google 



1^5 

Nè te regnante , la Città dì Atene . 

Vedi come dagli occhi un mar di pianto 
Spargo dinanzi a te projlrata , (st chieggio , 

Chs fi dia fepoltara a miei figliuoli , 

THE. Che piangi^ o cara Madre, in fottìi 'velo 
La faccia involta? Forfè i trijli pianti 
Ti muovon di coloro ? ancor io molto 
Commofo fon; alz>a il canuto capo. 

Et lafcia flar le lacrime , ti priego , 

Di Cerere fedendo a i calli altari . 

ETR. Ahi ahi ! THE. Tu non dei piangere i lor mali 
HTR. O infelici Donne . 

THE. Tu non fei già del numero di quelle, 

ETR. Vuoi, ch’io ti dica, o caro figliuol mio, 

Cofa a te buona , & a la Città tutta ì 
THE. Perchè nò „ Non fon forfè molte co fé 
„ Sapientemente dette da le Donne f 
ETR. Ma quel penfier, che dentro al petto celo ) 

Per dirlo mi dà tema, & mi ritarda, 

THE. Non è ben detto : „ non fi deve mai 
,, Celar Futili cofe con gli amici. 

ETR. Nè s’ io mi taccio, havrò da accufar poi 
Jl prefente filenzio, qitafi come 
Havefft mal taciuto , (S" fimilmente 
Acciò che non fia inutile quel bene 
C0 può da Donna dirfi fenza tema; 

Di fi quel, che mi par , che fi convenga : 
Primieramente , o figlio , io ti comando , 
eh’ babbi riCguardo agli alti Dei celefii f 
Acciò che difprezzati , non incontri 
Qualche gran mal ; che fpefe volte avviene. 

Che un’ buom, per altro faggio, & avveduto, 
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In cosi fatto errore inciampi ^ & caàa y 
Che fe donar non Ji donieffe ajuto , 

qnei y che opprcjft fon da grami ingiurie ^ 
Sarei d' animo molto r ipofato ; 

Ma quejlo a te farà fupremo bonore , 

Ned io debbo temer di confortarti ^ 

Che gli buomini ingiufli , ^violenti , i quali 
Negano a morti il debito fepolcro , 

Con la tua mano a ciò coflrtnga , sforzi , 

E caftichi color ^ che i buon cofiumi 
Contaminato hoggi ban di tutta Grecia t 
„ Che qiiefto le famiglie , cb* le cimili 
„ Congregation degli buomini conferma y 
yy Se fon difefe ben le fante Leggi. 

Potrebbe dire alcun y che per miltade y 
Et per timor , apparecchiar potendo 
A la tua Patria una corona illujlre 
J)i gloria Jingolary lafciato bameffi 
Cosi, preclara imprefa y àt che la fiera 
Di Cahdoniay che ucctdefli fu 
Fatica indegna ; ma domendo a /’ arme 
Correre y e a la battaglia , all’ bor , notato 
Con brutta macchia y fei timido y àf mile, 

Effendo tu mio figlio , non mai quefto 
Cosi gran fallo in te commetter dei i 
Vedi y come primata di confi gito y 
Et agli fchernitori è a fcberno Atene • 
fluafi tocca dal guardo di Medufa ? 
yy Con le dure fatiche andran crefcendo ; 

„ Ma le otiofe Repubbliche nafcofie 
yy Saranno , e ofcure , (b* per mano fpamento 
yy Caute troppo , Jaran d‘ infamia carcbe . 

Non 
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No» farai tu co t morti opera pia? 

Et 'verfo quefis Donne afflitte ^ o figlio^ 

Et del tuo ajMto bifognofe tanto ? 

Non io y prendendo tu coti ginfl’ armi » 

Havrò timore alcuno; <b* fe ben nieggio 
Mora fiorire il Popolo Tbebanoy 
Per quel che operato ha felicemente y 
Confido ttOttdimetty che il dado fcopra 
Diverfo tiro ; ,» poi eie fuole Dio 
yy Al giuHo njolgere le cofe tutte, 

CHO. O Donna amabilijfimay per lui y 

E per noi ben bai detto : il piacer fia 
Doppio y <b* comune ; il del ti renda il merto, 
THE. Quanto appartienfi a quefloy o madre mia y 
Bea difft ; ^ con ragion gli dimojlrai 
Con quat configli rei fe fteffo offefe y 
Et quely ebe tu ammonifciy intendo ancorai 
Difeonverrebbe troppo a miei coflumi 
Fuggir l’ imprefe dure y & per igl loft y 
Concetto basendo tanti fatti egregi , 

Et introdotto il bel coftume in Greciay 
Di cafitear perpetuamente i trifti. 

Non poflo dunque ricufar fatica; 

Et che di me dtrebbon gl’ inmidiofi 
Emuli miei y fe tu y ebe mi fei madre y 
Timida fempre de In mia fallite y 
Prima m' inviti a prender tai fatiche ? 

Hor per tirar' a fin la bella imprefa 
Vado, (b* quei morti racquiftar maglio ioy 
Con amiche parole perfuadendo , 

Et fe ciò non 'varrà , per forza d' arme , 
a ara queflo ben toflo , et come io fpero , 

Al 
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Jìl nìoler degli Del non farà av'verfo, 

10 ben difio^ che alpro'vln tutti i miei 
Cittadin quejìo^ et fon per afgronearlo 
Senzi’ alcun dubbio., il nioler mio fentendo. 

Ma lo farò la co fa mamfefla 

Con le parole^ ha'vrò meglio difpojlo 

11 Popol , é>‘ bencvol maggiormente , 

Pofeia eh’ io fef che al loro arbitrio JleJfe 
La Republica, & fofe con eguali 
Suffragj governata., riponendo 

In libertà la bella amata Patria . 
lo prendo Adrajlo in fede , e tejlimonio 
De le parole mie ; vado al conjìghoy 
Et raccontata la cagion, qua torno ' 

Con la gioventù nobile , d?* eletta 
Degli Ateniejì bellicojì ^ Cb* forti , 

Et ftando in arme, manderò gli Araldi 
Al Re Creonte a dimandar quei corpi . 

Ma, 0 voi vecchie honorate , via togliete 
J fupplicbevol rami da mia madre , 

Acciò da me per la man cara prefa , 

Hia d' Egeo ricondotta al gran palagio t 
Infelice è colui, che a‘ Genitori 
Con fcambievole amor di grato o fficio 
De i beni havuti il guiderdon non rende; 

Che bellifftmo don porgendo a quelli, 

A vicenda farà da figli fuoi 
Rimunerato con gl’ iflefft doni , 

Che a quei , che tl generaro , et diede in pegno . 


CHO- 
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C H O R O. 

0 Argo atta a ftroci 
C avvalli ^ 0 Patr/a m/‘ay 
Udifti udifli quelle grate 'voci ^ 

Et la jencenza pia 
Verfo i celefti Dei 
Del Principe d’ Atene ? 

E tu Pelafgia grande^ & ciò , che tiene 
Argo d' intorno ? or piaccia a Dio , che i miei 
' Mali giunti a la meta \ 

Et oltre ancor io 'veggia un' bora lieta . . 

Le dolorose , (b* mejìe 

Madri , la rea fembianza 

Deporran con le fpoglie atre y Ì3f funefte y 

Et prenderà baldanza 

D’ Inaco il Regno afflitto 

Con il cofltti favore 

Di follevarji al fuo primiero bonore , 

Onde fi legga in note eterne ferii to : 

ArgOy (ff Atene amica 

Grata a la bella fua degna fatica . 

„ Di quanti ricchi fregi 
„ Adornan le Cittadi 

yy L' opre pietofe , e i fatti alteri egregi ? 

,, Per sì bel fentier vadi 
yy Chi defia eterna fama , 

„ Che chi la Patria bonoray 
„ Et ferve y fplende gloriofo ogn' bora . 

Quel che tanto da noi fi cerca y <b* brama y 
Far affi finalmente , 

Ond' io rallegri. l’ anima dolente, 

y Da- 
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Dar affi fcpoltura 

A miei Jìglittoli amati • 

Trendette alma Città , f rendette cura , 

Nè ffff’tir^ che lafdati 
Siena a le fiere in e fra, 

O rocca di Minerva 

Le Leggi pe fra gli huomini conferva ; 

Tu giufla, il mal del giujlo boggt t'increfra. 

Che punendo gl' inginfit 

Mai frmpe porto a i travagliati fufti . 

Di così nobil gloria 

faranno tatti i fecoli memoria i 



ATTO 



ATTO SECONDO. 


THESEO, ARALDO, ADRASTO, ETRA, CHORO. 


THE. ^ Ue/lo è il tuo o^cto^ in efueflo fervir fsnt re 
^ J A la Cittade , a me folito jet , 

Tutte fortanio V ambafciate nofire . 

Or dun-jue andrai di là dal fiume Afopo , 

Et da T [fmeno, al fuperbo Tiranno 
De la Città di Cadmo, ist gli dirai: 

Tbefeo ti priega, che in fua gratia vogli 

I morti feppellir , che offendo tuo 
Vicin, li par, che contentar lo debbia. 

Et oltre a ciò defiar dei , che amico 

II Popolo Atonie fé a te fi renda ; 

Et je fi piega a le domande giufie , 

Rivolto il piede , a noi ritorna tojio ; 

Ma fé ciò niega : quejla la feconda 
Ambafciata farà , che attenda armata 
La gioventute mia, che qui pre fonte, 

V esercito rafegna ornato , forte 
D' intorno al facro pozzo de' Calbìchi , 

Perchè pronta, ÙP ardente la Cittade 
Quejla imprefa abbracciò, poiché conobbe, 
eh' io defiava , eh' ella fi prende jfe . 

Ma chi quelli è , che fopraginnge a' nofiri 
Ragionamenti? Certo un Thehan pormi ; 

Non bene feorgo , t’ egli fia T Araldo . 

Fermati; forfè ti torrà fatica 
Venuto ad interporfi a i miei configli, 

Y 2 AR. 
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ARA. Q»^^’ ^ Vrincipe^ o Re di quefla terrdf 
A cui cowvien^ che io, forti l' amhafciata y 
Et le parole di Creonte il grande , 

Che regge la Città di Cadmo altera; 

Tofcia che inanzi a quelle fette porte 
Morì Eteocle itccifo da la mano 
• ■ Del fratei Polinice , anch’ e fio morto, 

THE. Primieramente, o forelìier prendefii 

Un grand'errore, & un principio falfo 
Al tuo parlare hai fatto, mentre cerchi \ 

In quefle parti Principe, o Tiranno; > 

Perchè non iibbidìfce ad un huom fola 
Qiiefla Città, ma libera fi 'vi've, 

E il popot con Jcambievol fuccefftone \ 

A 'Vicenda go'verna d' anno ni anno ; 

Nè concede a più ricchi le primiere 
Parti de la Republica , anzi eguale ■ • 

Giuri fditione ha il po'vero col ricfo. ■ 

ARA. Qiteft^o a, noi, quafi il dado pofio in mano. 

Dicendo , il meglio n hai del gioco dato ; 

Che la Cittade , onde io fon qua 'venuto, 

A l' imperio di un fol , non a la turba 
Rende ubbidienza, e ogni difcordia fchi'va. 

Et non fi trova alcun , che perfuada 

Con fallace eloquenza a l' ut il proprio, _ 

La vol^a, & la rivolga hor quinci, hor quindi; 
Che quei , che con parlar foave , & grato 
L’ acquiftan molto di benevolenza. 

Se avvien , che offendati mai , pagan la pena , 
Efpofli a le calunnie univerfali. 

Quefii gli avanzi fon de' primi errori. 

Et cerne poterla fenza fatica. 
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Et fludio d* eloquenza , ó* tufa > ,, 

Ben governare il Popol la Cittade ? ' . • ; 

■„ L' ufo di lungo tempo ^ (sf l' efperienza 
,, Le difcipltne affina , ist quel , che crede 
„ Molto faper , con hreue tempo è folle , 

Intento il mi fero a le fue fatiche , 

£’ bifognofo , e per i fiioi lanieri • 

Llon punto ammezzo a gomernare altrui y ^ 

Hamer non puote gli occhi al ben comune , 

Et quello a la ruina de' migliori 
E' fempre intefo y che malmaggioy e trijlo 
Il Magi/} rato ottenne , ^ con, la lingua , , 
La plebe, aggira y ^ era innanzi nulla , 

THE. Quejh è gentil Araldo y-is^ di, parole » .. 

Prodigo y (St licentiofo ; hor poi eh' entrajli ' 

In si fatta battaglia y afcolta un pocoy 
Che IO mi Jento chiamale a. la contffa , ,, ^ 
yy Nulla di peggio hamer può la Cittade y . 

„ Che il Tiranno foffrir ,,dome le Leggi , 
yy Primieramente non han loto alcuno y ' 

yy Nè fon comuni, quando impera un fola, 

„ Nè a quejlo e quel l' ijìeffa ragion male ; 

,) Ma con le leggi fcritte il pomerello 
yy Ha ragion pari al ricco , ér forza pari, 
yy Et è lecito a i deboli, e inferiori 
yy In giudizio citare i più poffenti , ^ 

„ Quante molte a Decreti contrafanno ; 

), Et fé il maggior hamrà la caufa giufla y 
yy Vincerà il (uo minor, non altrìmente, 
yy Et bame il campo libero , et aperto 
yy Ciafeun di dir ciò, che gli aggrada, & piace 
„ A benefitio pubtico , comune , 
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„ Et quii , che configllar non njuol , Ji tace • - 
„ Et (he pHon le Republicbe di buono 
„ Ha'ver più , che si bella egualitade ? 

,, Oltre dt ciò dove il Fopol fi regge 
„ A fuo 'voler , moltiplicando il feme 
,, De i gio'veni d'oli , lieto fi gode ; 

,, Ma queflo fpetialmente a fpro ^ nimico 
„ Stima il T iranno , (p" quei , che fon migliori 
„ Per l’ufo de le co fé, éf per prudenza ^ 

>» temendo de lo Slato fuo, 

„ Et come dunque andar potrà crefcendo 
,, La Città, do've quafi in 'verde prato 
,, Le piante fvelte , (SP P animo, & le fòrze- 
,, Sono abbattute ? e il fior de’ giovin colto ? . 
„ che- 'vale affaticarfi, & far ricchezze, 

,, Et procacciar il 'vitto< a’ fuoi figliuoli 
,, Per- dar copia maggior d' agi al T iranno ? > 
,, E che gio'va allevare boneflamente 
» V~ergini in cafa le figliuole , Sff calle ? > 

„ Forfè, perchè qualor de fio lo prenda 
,, Servino a' piacer brutti del Tiranno? 
Quefie fon cofe amare, & lacrimofe: 

Non viver vorrei più, fe le mie figlie • 
Alcun per iftuprar rapifie a forza . 

Et queflo a quel, che tu dice SI i , io hebbi 
Da ributtarti incontro; bor qual cagione 
T i ha fpinto a venir qua nel noflro flato ? 
Che, fe non ti mandajfe la Cittade , 
Calamitofo fora il tuo viaggio. 

Che così vanamente cianci, (3" latri; 

Perchè convie nfi a chi porta ambafeiate , 
Poiché quel , che li fu commejfo , ha detto , 
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Tartirjt quanto frìt»a^ & gir 'veloce»'. 

Da qni inì?an%t Creonte a la mia terra 
"Mandi di te manco loquace Araldo , 

CHO. Ahi-, come fon da profferì fuccefft 

fatti infoienti queflt ^ che" la forte y. . 
Spirato gli ha con foanje aura amica, , • 
ARA. Dirò quel , che debb' bor ; de la difputé 
fatta tra noi , tu queflo parer bai , 

Et IO Nintendo affai dtverfamente . 

Ma . io tt comando , «b* meco injìeme tutta 
La Tbebana natione a te comanda 
Che Adrafto tn quefia terra U piè non mei 
Et fe pur fi ci tro'va^ pria che cada 
Il fol ne /’ Ocean ’vta fi di fcacci , 

Libera, & fciolta da mifierj /acri, 

Et da la Rehgiofa fede Athene, 

Togliendo •via quei rami, le corone. 
Nè tentar tu'' di riportar per forza • > 
Qtiei morti, tu cui nulla già appartiene 
La Città di Argo; & fe tu m’ ubbidì fci 
Trancptilla guiderai la tua Cittade 
Ma fe altr mente niuoi, tempejla grande 
Di guerra e te, & noi con i compagni •' 


Nè t* irritar per le parole mie, 

Cbe poffiedi Città libera, <b* franca. 

Di gioveml ardor tutta infiammata ; 
Ma bre've mi rifponde a parte a parte, 
,, Tercbè lo fperar troppo è cofa rea * 

Et già molte Città condufie in guerra , 
Et follevò gli animi alteri al fafto. 



Et 
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Et a le ingturiofe hììllaHÌe * ■ 

Che quando fi fropon di muover V armiy 
Nejfun ben penfa feco al fatto fuoy 
Et quel , che di male ban , le guerre volge ' . 

Tutto a ruina del nimico^ datino ; 

"Ma fe Marre ci fofie avanti agli occhi y 
Mentre che fi delibera y non mai 
Fora Grecia perita in ajpra guerra • 

'yy De le doppie ragion gli buomini tutti 
yy La miglior fanno y il malty io dtcoy e il bene; 
yy Ma quanto è de la guerra affai migliore 
La pace fempre al mortai feme bumano , > 

yy La qual prima è gratijfima a le mufe, 
yy Et nimica di pene , & di tormento , 

„ Si allegra generando molta prole y 
,, Et vive lieta de le ftte ricchezze . 

„ Qtufie cofe fprezzate ottime y i mali 
yy De la guerra abbracciamo y isf l’buomo a l'huomo 
yy Tiìt debil pone il giogo y Ò" In Cittade 
yy Si fottomette la Città minore . > i. •. 

T H gli. buomini guerrieri , & che perirno ' 

Ter- le ingitìriofe Ìor opere ree i' 

Tortarne morti y & feppellir domandi., ' S \ 

Non forfè giufiamente Capaneo , ; 

Dal fulmine percojfo , morto giace ? ' 

Che le fiale appoggiate a T alte porte 
Bejlemmiando giurò disfar le mura 
Ad onta y & a difpetto degli Dei? 

Nè una nuova Cariddi Amfiarao 

Rapì con la voragine profonda 

Il Carro , cb* dejlrier quattro affarti infieme ; 

Et tu gli altri Capitani diHeJi , 
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Et fracaffiiti da le dare pietre 
Giacciono morti a quelle porte intorno. 

Gloriati hir tu di faper più, che' Giove f 
Ower confeffa, giallamente i Dei 
Per i lor falli haver punito i trifli , 

,, Primieramente amar devono i faggi 
,, I faoi figliuoli, i3" pofcia i Genitori 
„ Con ^li amici , ist congiunti , ^ foprd il tutta 
,, La fua Patria ancor convienfi fempre 
„ Augumentar (b* non offender mai , 

,, Mè lacerar , ma renderle ogni honore . 

,, Lubrica cofa è il Dace confidente , 

„ E troppo audace ; il noccbier , che la nave , 

„ A tempo pofa , può dirfi fapiente , 

„ E' la vera forteziza , è la Prudenza 
„ Cauta, e accorta’, non perchè il fommo Giovo 
,, Vendica i fatti rei, convienfi punto 
„ Per quello a voi voler ufar la forza. 

AD Ri O peffìmo, degli altri huomini tutti... 

THE. Adrajlo tace, e te Jlefio reprime. 

Nè prevenir tu le parole mie , 

Perchè non a te porta ti V ambafciata 
Del Principe Thebano, a me ne viene. 

Onde quella rifpojla effer dee mia. 

Et primamente a i tuoi detti primieri 
Mi faccio incontro. Io non conofco ancora 
. Per mio Signor Creonte, nè poffente 
So che più di me fi a , che sforzar poffd 
Far cole tali la Città d' Atene. 

Correrebbero i fiumi a le alte fonti. 

Se così flèlfe il fatto , Igt egli haveffe 
Noi fottopojli ttnqua a l' imperio fuo / 

Z Nel 
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Nfl refto io *^on comincio quefla gnerra^ 

Nè fon 'l’ennto con cojloro a Thebe y 
Ma giujìo Jhmo il fcppelltre i morti y 
Et qneflo fenza far Jlrepito d' arme y 
Et fenza nuocer nulla a la Cittadey 
jtcctò che la comun legge di Grecia 
Sia confer'vata . E in che non buono è quello ? 
Che fe pur qualche ingiuria dagli Arginii 
Patito ha'vete , ei fe ne fon già morti , 

Et 'voi con molto honor degl' inimici 
La 'vendetta prendejle . Hor bruttamente , 

E indarno a quei , che fenza fenfo fono 
Si dan le peney & con 'vergogna grande. 
Lafciatey che i cada'veri ricopra 
„ La terra y poi che torna al fuo principio 
yy Quella parte de l’buomy onde già 'venne ; 

„ Lo fpirto il Cielo y il corpo habbia la terra y 
yy Che noi non pojfediam quejlo per proprio y 
„ Se non quanto babitiamo in quefla •vita , 
yy Indi la terra y che il nutria y l’accoglie. 

Forfè ti par di far male agli 

Non feppellendo i morii ? a lor non foli , 

Ma, quefla importa a tutta Grecia injieme y 
„ Che non fi frauditi di quell’ opra i morti y 
yy Che lecit’ è , che confeguifcan fempre . 
yy Chi gl’ infepolti è per fofrir? fe quefla 
yy legge affermata fojfe , a fatti egregj 
yy Si Jcemerebùe affai d' ardire y & forza. 

Ma di te ben mi ammiro y che minacci 
Sì gra'vemente y e temi quindi i morti 
Se fen ripofìi ne le f off e raw . 

Perchè fi 'vieta cidi forfè per quefloy 

Che 


Digitized by Google 



179 


Chj n-in romfmo nn d\ la ’Viflra terra 
Qitefli fepolti? ovver ne le calerne 
Geuerin fiorii , da ejnai venga a voi 
Qualche vendetta di cotanti mali ? 

,, Frivola fpefa è qiiefla de la lingua^ 

- „ Spaventarji per va» timore , indarno , 

„ M<7, 0 forsennati ^ conofcete i mali 
,, Degli ouominit C'' guardate come fempre 
„ La vita ttoflra è una militia in terra, 

,, Et le profpere cofe a quejli toflo 
„ A quegli tardi, (b* con diverjt modi 
,, Corrono, et van , che la fortuna fcherza 
„ Con infoiente gioco . Il mifer fuole 
„ Con tutte le fue forze riverirla , 

,, Sperando prejlamente efier beato ; ' 

„ Et il felice, acciò che non fi cangi 
,, Il vento amico, V alza, é>* la fublima. 

,, Chi dunque ciò conofce , i cajì avverjt 
,, Et le fue ingiurie moderatamente 
,, Mon con animo irato foffrir deve ‘ 

„ Et quello oprar fi dehbe , onde non venga ' 

„ Offefa la Cittade . Hor in qual guifa 
Queflo farà? Que’ corpi morti 
O a noi ritorna , che vogliam fepolti 
Con il debito honor certo vedere, 

O quel che fia , farà poi manifeflo . 

Andrò, feppellirngli a forza d'arme. 

Et non fi fentirà per Grecia mai , 

Che quel, che tocca me, tocca ad Atene, 

Si cancelli de’ Dei /’ antica legge . 

CHO. Animo grande , cb* forte , che confervi 
De la Giujìtzia la facella accefa-, 

Z 2 II 
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Il htafmo fuggirai de* mortai tatti , 

ARA. r noi, ch’io ragioni hre'vemente te coi 
THE. Dì CIÒ , che 'vuoi , tu non f:i mica muto . 
ARA. Mon fan dal noftro [noi gli Argini tolti, 
THE. Hor fe.ti piace ^ ist me tu pure afcolta . 

ARA. T‘ afcolto, che j:osì fafji a •vicenda. 

THE. Torrò quei morti a Tbebe, ù" fien fepolti , 
ARA. Ma far di Marte pria t' è forza prova. 
THE. Et molte altre fatiche ho già [offerto. 

ARA. Ti f è tuo Padre a tutte fu ff dente? 

THE. Sì certo, & fol per cajlicar gl'iniqui. 

Che i buon da noi non fono offefi mai. 

ARA. In molti intrichi t' avviluppi , & reco 

La tua Citta con gran periglio affanni , 
THE. „ Molte fatiche fan molto beato . 

ARA. Vieni pure, & vedrai, fe'l Theban forte 
Saprà punir con V hafla l'ardimento, 

THE. Come? dunque ti crudo, & ti feroce 

Da denti del Dragon pud far fi Marte? 

ARA. Tu prefto fperimento ne farai, 

eh' bora il giovenil impeto ti porta . 

THE. Tu non farai mai tanto, eh' io commuovà 
L' animo per il tuo parlar fuperbo . 

Và, vanne prejlamente , a cafa porta 
Quelle parole frivole , che teco 
Hai quà recato , che non giovan nulla . 
Defl.nfi a la battaglia armati , is? forti 
Gli buomini tutti , & quei , che fopra i carri 
Combatter fanno, et quei , che co' cavalli 
Superbamente ornati adopran V armi ; 

Che fudar dee di fpuma il Theban fuolo 
Di Cadmo i a q[uslle fette porte io fieffo 
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'Anàrotme Araldo : tu fermati Airaflo^ 

Così con.ando^ basendo io il ferro in manoy 
Nè mefchiar con la tua^ la nojlra forte ^ 

Ch‘ io fa’vorito dal mio genio foto , 

Hard di Marte inclito , inclito Dace . 

Una fol cofa è d' uopo ^ che quei Dei ^ 

Mi Jìen fropzj^ cb‘ aman la giuftizia ; 
Terchè fe quelle cofe man d' accordo^ 
Apfortan la mittona fenza fallo ; 

,, Che la mirtù non gioma punto a l'buomOy 
}) He dimmo favor defiro non fpira. 
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ATTO TERZO. 

ETRA, CHORO, MESSO, ADRASTO. 

ETR. Mi fere, & di mi ferì guerrieri, 

^ ^ £f Capitani, madri, come il petto 

Si fcnote per timor pallido, e tremai 
CHO. Che di nuoDo ci dai, così parlando ? 

ETR. Combatterà l'esercito d’ Atene . 

CHO. Verrajft a /’ armi , oppttr la cofa fia 
Compojla con parole amiche infeme? 

ETR. Quefio era ben da de^ar , ma 'veggio 

La martini zuffa, /’ uccijione , e V /angue 
Il percuoter de' petti , il 'grido , il pianto , 

Che nafcerà da quella parte , isf quefla . 

CHO. Mifera me ! che fcufa haver pofs' io ? 

Q^al caufa , qual ragion darò di queflo ì 
ETR. Anzi al mio Thefeo fortunato , & forte 
Qualche 'vittoria illulire il del prepara , 

Così [pera io , quando al •valor fuo penfo . . 

CHO. Certo, che i Dei fon giufli a quel , che dici, 
ETR. Et chi difpenfa le mi ferie al mondai 
CHO. In molte cofe 'veggio gli alti IJes 

Non Ji accordar con gli hiiomini mortali . 

ETR. Di quella prima tema ancor parventi ? 

„ La •vendetta, •vendetta chiama, e il /angue 
„ . Sangue; ma i mali, & l' affanno/: cure 
,, Difpenfono a i mortali i Dei celefii , 

„ I quali fol la riufcita, e'I fine 
„ Sanno di tutte le future cofe. 

CHO. 
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CHO. Come potremo ire a meder efuei cam^ty 

O've s' tnalzan così belle mura y " 

Lanciando V acque amene de la Dea ? 

ETR. Se in uccel ti fH^majfe qualche Dio, 

CHO. Ter qual .fentiero andrò là do^oe nota 
Fan la Città di Thebe i due be' fiumi ? 

ETR. Dìo nìoglia, che tu >veggia , che tu 'ueggU 
L’ anime degli amici y ancor ciò lice . 

Ma qual fato fi feria al nojlro snnsitto 
Buon Prinape d' Atenei 
CHO. (ili Dei pregati pregherò di nuo’vo , 
j, Che quejìa è nel timor la prima fpeme . 

O Gtonje de la noflra antica madre 
D’ Inaco figlia amante y 
Benigno ajuto a qtiefla Città porta y 
La Jlatua 'violata a’ f ac ri Altari 
Di Cerer recOy poi- 
ché gli Argi'vi difcefi 
Da te y vilmente giacciono infepolti, 

MESS. O Donne y qua tenuto fon per dirmi 
Molte nomelle piene d' allegrezza ; 
lo rifcattatOy che già prefo fui 
Ne la battaglia y o-ve le fette fcbiere 
De’ fette Duci giacquer combattendo 
Apprejfo al fonte Dirccy a Marte facrOy 
Vi annunzio la •vittoria di Thefeo , 

(^Nè inteuterro'v'vi con parole molte') 

Perchè mintjlro era di Capaneoy 
Che col fulmine ardente ucci f e dome . 

CHO. O cariffimo amico , il tuo ritorno 

Ben ci racconti y & di Thefeo lo (lato; 

Et fe falmo è l’ ejfercito Aten'iefe 

Tut- 
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Tutte le nuove tue fard» felici . 

MESS. E' [alvo , cJ?* fatto fi è la cofa , come 
Doveva fare il noflro Adraflo , quando 
Da le rive de T Inaco guidate 
L' Argive fqiiadrcy il campo a Thebe pofe , 

CHO. Ma in che guifi d' Egeo T inclita prole 
A Giove alziò ì trofei co’ fuoi compagni} 

Dillo, eh’ e fiondo tu predente fiato. 

Rallegrerai quei , che ne far lontani . 

MESS. Con fiamma nrplendente i vivi lampi 
Ferian di Febo lucido la terra ; 

Qujind’ IO fpettator fatto in fu la torre 
Hacra mi fiava a le porte di Elettra , 

Et vidi il campo in tre parti difìinto , 

Tutto il popolo armato, che (pingeva 
Le fchiere fae ver fa le rive Ifmenie , 

^Per quel, che allor tra noi fi ragionava^ 

Qaind' il Tiranno ifiejfo, inclito figlio 
Del grand’ Egeo , & quei , eh’ eran con feco 
Nel defiro corno, de T antica Atene 
La nabli tade generofa, & forte; 

Ed oltre a ciò Paralo, anch’ e ffo armato . . 
Ottimamente con la lancia in mano , 

Che condticeva al fonte , facro a Marte , 

La febiera de' cavalli, isf havea a' fianchi 
Sparte le fquadre de la Fanteria, 
eh’ erano a lui d' ardir , di ntimàr pari, 

I carri armati s’ eran pofii in mezzo 
Le facre Sepolture d' Amfione. 

II popolo Tbeban Piava in battaglia 
Innanzi a le fae mura, ^ a le [palle 
A' cadaveri fea la guardia , ond’ era 

Ap‘ 
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Jt^parechìata la fatai contefa. 

I Cavalieri armati^ al dirimpetto 

Eran de' noflri Cavalieri , e i carri ' 

Veloci a i carri oppo/h fimilmente . 

All' hor l' Araldo di Tbefeo parlando , 

A tutti injie-ne dice : o Genti , o fchiere 
Di Cadmo , deh tacete , udite , udite . 

N. )i fol qua ftam' per feppellir quei morti ^ 

Et le leggi ojfervar comuni a i Grecia ■ 

Et non per fare altra iiccifione , o danno , 

A queflì cofe non nfponde nulla 
Creonte, ma tacendo in arme ftafjt ^ 

E in tanto che i Prefetti ^ & Capitani 
De li quadri gbi carri il fero morte 
F revocar primi y et ne’ nimici oppojii 
Spingendo y incominciaro il crudo gioco; 

All' hor col ferro in man combattean qutfii , 

Ett gli altri co' cavalli a tutto corfo 
Furio fornente urtavan ne' nemici , ' 

Ma Forba cb' era Capitano , & Duce l 
D e la Cavalleria y carcar vedendo < 

Ne la zufa de’ carri gli Ateniejt 
Con quei, che bavean del Cavaher Tbebano 
La dfefay attaccò la pugna y & bora 
Vinceva y bora era vinto . Io fé ben vidi 
Quelle cofe , però non fentia il tutto , 

Che là mi ritrovava , ove il conflitto ■ 

Era de’ carri y e degli fcorr icori. * 

Che debbo io prima dir di tanti . mali y i 
Che mi furon prefenti ? io non' fo certo 
O alta polve , che levata al Cielo , > 

Q^al folta nube fe «’ andava intorno ; 

A a Oì 
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O i ri'vi pur, che d' human [angue pieni, 
Correan bar [otto, bar [opra, in •viBa barrendut 
Cadendo bor queftì , hor , fr accadati i carri , 
^luegli altri a capo baffo ìniano a terra 
Trecipitoji, et [otto le Quadrighe 
Perdean la 'vita horribihnente tuffanti . 

Ma quando 'vide la Cu'valleria 
Creonte , che 'vince'va il campo , tojlo 
Imbracciato lo [cudo, a la battaglia 
Corfe prima che il cor mancaffe a' [uoi . 

Da l’ altra parte il buon Tbejeo non punto 
Pigro , nè tardo , l’ armi ad-pra , & muo've , 

Ma con V elmo, l’ arneff rilucente 
Veloce, (g [ciolto a la battaglia corre. 

Mora qui tutto il campo urtato injteme 
Con [anguinoff pugna , anda'va a morte 
j .lEt quefio , quello , ist 'vicendevolmente 
L’un conffrta'va l’ altra con gran [inda. 

Che 'valoroffmente comhatteffe. 

Ma la rhebana lancia ba'vea il migliore. 

Che quella [chiera, che da’ denti nacque 
Del Drago, era ternbil combattendo ; 

::ln guifa che il Jiniftro corno nojlro 
Già fi piega'va ; ma il lor defiro in [uga 
Vwto [en ghia , onde con Marte pari 
Jncrjtdelia la pugna . In tal periglio 
Chi patria lodar mai tanto , che hafii 
Il noflro Duce , che quantunque ha'veff'e 
Da là [ua parte 'vinto , non^ per quefio 
Hicuro , a’ [uoi compagni [occorrea , t 

Che la peggiore ba'vean, dicendo [arte.. 

Tanto che rimbombar ne [co la terra: 
j ... ' O fi- 
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O figli , /f la rigidi' hafia , & dura 
Non fofigaete , àf l' impsto di quejli 
Huomim feminati dal Dragone , 

Atene fia per 'voi 'vinta , difirutta . 

Con qnefie 'voci aggittnfe animo , ist forza 
A tatto il campo , egli ne l’ armi cbiufo 
Epidaare y funofo fi getta'va 
In quella parte , e in quella , é>* con la mutata 
' Sua fmi furata infrangea feudi y ó* elmi y 
Et ciòf che fotta fi copriay mandando 
Le membra , e i capi fracaffati a terra y 
Tanto che a gran fatica in fuga 'volfe 
Far finalmente i fuoi nimici tutti . 

All’ hor io per letitia grido y falto y 
Et le man batto infieme , ma coloro 
Si aff’retta'van di giungere a le porte ; 

Et gran rumore y & pianto per te mura 

E accano i 'tìeccbi y (g‘ giovani y é>‘ pet tema 

S' eran ripieni tutti i Tempj faeri j 

Et potendo occupar quella Cittade 

T-be feOy fe ne ritenne y che diceUy 

Non efier là 'venuto per ruina 

Qi lei, fol per racquiilar quei morti , •; 

„ St fatto Capitano elegger 'vuoi fi y 

„ Che ne le cofe dure y ist faticofe 

yy Sia forte, e in'vitto, ér gli huomini mal'vaggt 

„ Ingiuriofiy iniqui, adii, ^ cafiiehi , 

yy Che non fi contentando de’ lor beni , 

„ Mentre fi sforzan di falire in cima , 
y. Al Comma grado giunti pofcia in fondo 
,, Cadon precipitofiy éC perdon quelli 
yy Comodi, che potean goder fi tn pace. 

Aa z CHO. 
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CHO. Hor le» ^ poiché ceduto ho tjue^fo giorno 
Tanto iti fj,crcto^ ejfer gli Dei conofco ^ 

Et fojfnr mi parrà più leggiermente 
Le mte c alami t adì acerbe^ gra'vi ^ 

T meato ha^vendo quelli hoggi le pene, 

ADR. O Ciioeve , ér che fi manta di fapere 
Il mifero mortai! Ben da te Jolo 
\ » Dipende il tutto Ù“ ciò , che opriamo in terra 
,, Ffjfi a tuo arbitrio^ a tuo moler mai fempre, 
A noi non tollerabil quel dolore , 

Era , perchè ne le robufie braccia 
Di molti malorofi huomini , (sp forti 
T roppo fidando , all' hor che in fiio penfiero 
Volgea d' accomodar le cofe Eteocle^ 

Et defiama fol l'honefio, e il giujlo^ 
Superbamente ricttfammo fempre^ 

Onde pofeia perimmo a gran ragione, ^ 

Ma quello all' hor beato, quafi come 
Un povero arricchito nuovamente , 

Superbo, ist gonfio accumulava ingiurie. 

Et CIÒ facendo , a male è gito anch' efio , . 

Lo fciocco , & ftolto popolo di Cadmo, 

,, O vot^ vana mortai gente , che l' arco 
„ Quafi più oltre, che il ber faglio, & molto 
„ Viù , che non è bifogno , diftendete , 

,, Et molte pene a gran ragion pagate 
jj Ter voflra colpa , mentre che agli amici y 
,, Che vi configlian ben , non ubbedite , 

Ma a T evento medefmo de le cofe , 

,, Da le Cittadi voi tal’ hor potendo 
„ Decimar con parole il male, il danno 
„ Con la . ruma , non con le parole 
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V atra pretella riluttar •vi piate. \ ' 

Ma perchè ricordo io queBe cofe bora ? 

Quello da te dejìo di faper , come 
Scampato fei , dopai chiederà il re (lo , • . 

MESS. Pofc/a che, per il gran ^tumulto d’ arme '• 
La Città fpa'ventata andania in •volta y . . 

lo me ne ufeii per quella porta y do've . ^ 
i’ efiercito nimico entragna in fuga . 

CHO. Ma quei y per cui cagipn fu la battaglia 
Racqiiijlati ^ fono y i corpi morti ? 

MESS' 1 fette Capitan ripofii fono 

In fette -belle y (ff bonorate caffè. 

CHO. Che lìtcì f O've il refio è di tanti uccijì f 
MESS. Sotterrati fi fon dentro le •valli 

Del Ciiheron con i' dovuti bonari . , . 

CHO. Da qitafiiy o queliti e fhi gli ha feppellitif 
MESS. Tbefeo mede fimo a l’ombrofa pietra . : • 

D’ Eleutero jeppelliti gli bave. ... i 

CHO. Et dove quei lafciò non f e poi ti anco? 

MESS. Vicini fono; „ che fempre apparecchiato 
„ Si può dir ciò y che prefiamente faffì. \ i 
CHO. Con gran fatica y & non di buona voglÌ 4 ' 

Lo conduffero i fervi da quei morti ? , 

MESS. Servo neffun non intervenne a quefto'. 

Havrefii detto y fé prefente v eri y , 

eh’ ei fommamente amato, bavea gli uccifiy > 
CHO. Lavò quei corpi morti' fanguinofiì , 

MESS. oltre a ciò lor fiefe i letti fatto y • 

Et le lor membra in bel modo compofe . 

CHO. Era carco crudele y havea del brutto? 

,, Ma , che di brutto ban gli huomini y fe i mali 
fy Comuni a tutti fon fca^ie'volmeate ? 

T 
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MESS. Ahi lajfo ! faafito farebbt caro 

V ejfer morto co» quelli ia compagnia, 
CHO. Indarno piangi^ é>* faor lacrime ,axndì , 
MESS. Q^tfta è /’ opinion mia . Co fior maeflre 
Ottime fon di pianti ^ di lamenti ^ 

Et de l’ altrui languir poco lor cale. 

Ma io con quefla rrian levata al Ciclo 
Andronne incontro a morti ^ ìst a Plutone 
Spargerò nierfi flebili y àf lugubri , 
Fa'vellandd agli amici y da' quaì fono 
Abbandonato mi fer abilmente , 

Et 'vò piangendo il mio folingo flato , 

,, Che foto il danno de V Irumana ’vitu 
,, Mott mai riparar poflono i mortali ; 

„ L‘ oro perduto puojjt (sf le- perdute 
yfSoflanze racqutflar y àP far ricchezze, 
CHO. In parte cofe liete , in' pafte mefte 
Ha narrato co fluì ; 

Però che a la Cittade 
Lo fplendore y (Jr la famay 
A i Capitani invitti , 

Si accrefeerà la gloria de la guerra-y ' 

A me mirar le membra de' figliuoli ' 
Eia cofa acerba , e trifla . 

Malia di men farà fpettacol bello , 

Se io veggio il giorno non fperato maly 
S offerendo il fommo de' maggior • dolori . 

Mi dovea il vecchio Padre 
Serbar fenza con forte 
Infino a queflo giorno . 

E quale a me di figli era bifogno f ■ 

Che da cotanti mali • • • 



jyl 

Lungi farei , fe mài 

Guflato ha'vejft i maritali am^UJJì , 

Hr>r ho da'vanti agli occhi 
Il gra'vijftmo danno , 

Che pri'va fon de' carifftmi pegni , * 

f/Ia già quei corpi nieggìo . 

De' nojlri figli morti: oh me mefcbinaì 
Come potrò morir con effo toro ^ . 

Et a l' ombre comuni fcender giufo ? 

Pianti , ù" lamenti , o madri , 

. Fate [opra gli ejlinti , 

Gridate , nionate, . , . .. i 

Rtfpondendo a ^vicenda .. . 

Voi^ che -udite i miei guai, . . . < 

SEMICHORO. 

O figlia 0 trifie moti ' > ■. 

De le grjidite Madri i •: 

Chiamo io te y che fei morto . d 

ADR. Mi fero me fommerfo in tanti mali, 

CHO. Ahi ahi , fojferto habbiamo 

Di tutti i mali i dolor., fammi ejìremi, 

ADR, O Città carut Argiva, i . 

Non vedete il mio fato iniquo , trìBo ? ,C ’ 
CHO. Veggono , & me mifera affatto, ^ orba 
Degli amati figliuoli . ... 

ADR. Portate a me infelice * ' ' . 

Que' fan guinofi corpi, •. i' '. -v ' 

Et già corrotti, ér guajli, ’ t - • 

Quel corpi dtco ^ che .con modi iadtgJtf ■ 

Uccifi furo , da non degna mano , 

. . ' \ Con 
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Con l' aufptcto de' quai Ji fe la ptgn4 » '■ 

Datemeli f acciò che io > . 

Rice-va in quejle braccia 
I miei morti figlinoli . 

CHO. Tu [offri, [offri Adraflo.,,, 

ADR. Certo di doglia [mi furato pondo . 

CHO. Ahi, ahi, quejlo non dici a le lor madri. - 
ADR. Afcoltate me fola ' > 

CH(^. Et per noi, (a‘'per te ti duoli, & piangi? 

. ADR, Volefe Dio , che la Thehana [chiera 

Morto m' baniefe, e in brutto [ango incolto. 
CHO. Et io morrei che qiteflo corpo mio ' 

Non mai nel geniul letto maritale 
Con hitoma alcun fi [offe accompagnato. 

ADR. Vedete il mar de' noEri mali , o madri } 

Mi fere madri degli amati figli . 

CHO. Graffato, et lacerato 

Ci babbi amo il molto, è‘l capo ‘ ' ' , . O 

Con le ceneri fparfo bruttamente . . 

ADR. Ohi ohi, ohimè, ohimè ! > . ' 

Mi [orbìfca la terra, • • > > • 

Et per l'aria mi aggiri - ... 

T urlio di mento , et con ardente fiamma 
Ferifia Giorno queflo capo mio . ‘ 

CHO. Noz>z>e trifie medefii > > » 

Perchè il funeflo udtjli 
Oracolo di Febo, 

A' matrimoni tuoi fonte , ^ principia . ; 

Di ruine cotante, , _ 

Che la ca[a d' Edippo . ■ . ; i. 

Lafciàta,' a te molar l* inferne Erinni. ' 

• ) ' ATTO 


Digitized by Google 



ATTO (QUARTO. 

THESÈO, ADRASTO, CHORO. 

THE, O 'volea interrogar te là nel campo ^ 

B Mentre fpargevi lacrime , & lamenti ; 

Ma bora foprafeder da te 'voglio io ; 

Ad Adrafto mi molgo ^ et gli domando 
Ondi coloro di <virtù sì egregia 
L’ origin traggon? dì: come prudente 
Più di qtiejìi tuoi gio'vin Cittadini ^ 

D' ogni cofa ejfere perito dei^ 

Perchè maggior di quel che fi potejfe 
Con parole narrar , produfier cofe , 

Onde non •vana fpeme in fen nudriano 
J)’ efpugnar le Cadmee mura fuperbe , 

Ben CIÒ non chiedo, che rìdicol fora. 

Nè interrogarti -vò con quali, ^ quanti . 

Ne la fiera marùale zuffa a fronte 

Que fio , et quel foffe , & qual nimica lancia 

perito babbia ciafcuno efpreffamente ; 

Perchè quefìe parole fon comuni. 

Et agli afcoltatori , a dicenti. 

Là do've V hajle , & le faette fpeffe 
Volan dinanzi agli occhi, nondimeno 
Ognun per certo afferma il tal fù forte , 

Sì fatte cofe a te chieder potrai 
Quando crederle fola ba'vret •vergogna 
A coloro che ardiffer raccontarle? 

,, Che nel marzial cimento appena è dato 
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„ y'e/Zir quanto bi fogna a la 'vittoria y 
„ Combattendo col f/n nimico a fronte . 

ADR. Dunque bor m' afcolta. Non contro mia 'voglia 
Le lodiy che lor dai rice'vOy isf fento. 

Di quejli amici fon fer dirti il 'verOy 
Et ciò y che ' giuflamente dir fi puote . 

Vedi quel • grande y (V bel y che fu trafitto 
Dal folgore celejle? è Capaneo, 

Il qual ricco , & pojfente a cafa fua y 
Non perciò punto fi rende a fuperbo , 

Nè fe magnificando più fiima'va 

Di quel y che foglia l’ huom mefchinoy & baffo, 

F uggia le menfe fplendide y ÌV coloro y 
Che diletto fi fan di quejle 0“ cura , 

Contento di mode fio 'vitto, parco; 
yy che non il bene , (V la 'virtù confiflere 
yy Ne l' ingorda 'voragine del 'ventre , 

,, Ma bajlare il mediocre , egli dice-va . 

Ei cojlante , fedele , & 'vero amico , 

„ Di cui si fcarfo numero fi tro'va 

Era a prefentiy (V a lontani infieme ; 

Et oltre a CIÒ , coflumi ha'vea finceri , 

E un 'volto fempre affabile , ^ cortefe > 

Et co’ f noi famigliari y ^ 'verfo tutti 

I Cittadin tenta modejlia pari . 

II fecondo dirò , d’ Oicleo figliuolo , 

Ottimo huomo , (b* a cui fe ben fioria 
Di gio'vinezza ancor la frefca guancia y 
Et di fortum foffe in baffo fiato , 

Nulla dimen era in fupremo pregio. 

Et in fupremo bonore a’ noflri Argivi . 
ape fio 'offerendo a lui fedeli amici 

Ar- 
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j!rge«to iff oro , ti profittar uon ^volU 
Di tali offerte , che fermile ingegno 
Ei non ha've'va ^ (st di fortuna fchia'vo . 

Chi oprar: ardinja contro al ginflo^ odia'uax 
Non il Puhlico t „ il qual di colpa manca / 
McP il reo gover/jator de la rea fama . 

Di quejli il terz<o Ippomedonte y tale 
Fin da fanciullo ftty non punto intefo 
Al commercio al diletto de le mufe^ 

Nè agli agi d’ una dolce mita , & molle ; 
Ma da primi anni in 'villa duramente 
Vi'veay fe fìefio eferafando a caccia y 
Solo per af] ne far fi a i 'viril fatti. 

Il fuo diletto eran cavalli y & armi y 
Rendendo il corpo più rohufloy (b* forte y 
Onde la Patria maggior ben n’ bave fi: . 

Ma quejlo de la cacciatrice Atlanta 
Prole Partenopea d' età fiorita , 

Et fopra ogni altro di bellezza egregia y 
Era d' Arcadia , & venne a l’ acque antiche 
D’ Inaco ad babitar co’ nojiri Argivi y 
Dove 1‘ arti di lui più degne apprefe * 

Et quivi tutti i fuoi primi anni-pofty 
Et quel y che tanto a forafiier conviene 
Maffimamente , non punto mole fio , 

Od invidiofo a la Città fi feay 
Al van litigio avverfo a le riffe y 
yy Che più d’ ogni altro rendon grave y e odiofo 
,, Il Cittadm non meUy che lo Ur amerò . 

Ma fiando in mezzo a la battaglia armato y 

Come fe fofie ArgivOy combattea 

Per quella Patria y del cui fiato lieto y 
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Et de le cofe profpere godea , 

E i di lei caji awer/i , e gl’ infortunj 
Sobria con cor dogliofo acerbamente ; 

Et molti amanti ba<vendoy iff non meno anco 
domani donne di lui molto acce Ce > 

Serbò cajlo y ^ integro il fior degli antti . 
Ultimamente di Tideo le lòdi 
Grandi con hremità riflringo y iff dico , 
tion era quel per lingua , o per favella 
Illuftre y £9* chiaro , ma ne V armi forte , 

Et mirabil maeflro\ (st fu d’ ingegno 
AJlutOy isf diligente a l' ut il cofe y 
A militari inganni attOy ist difpojlo i 
Ma non uguale di prudenza al fuo 
Fratello Meleagro , (b* fol ne /’ armi 
Et ne la dtfciplina militare y 
Acqui fio fama eguale y poCcia ornato 
Con armonia di mafie a eccellente , 

Attiffimo fi refe in guerra fempre . 

Di liberal y gentil , fervido ingegno y 
Di gloria ingordo , ist fplendido di core , 

Di fentimentOy ét d’animo elevato y 
Magnifico ne l’ opre , ist non ne’ detti . 

Inclito Re , da quefie mie parole , 

Non barai tu da prender meraviglia y 
Se gl acquee morti fotto quelle mura y 
,y Che chi educato fu con foggia cura 
yy Ha V onor per compagno , ils’ fi vergogna 
yy Q^ell’ buom y eh’ è avvezzo a l’ opre altere y (b* belle y 
„ Far cofa mai di fé medefmo indegna; 

„ Che V animo virile , e il genero fo 
„ Valor con difciplina acquiftar puoffi, 

» Che 
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„ che pur weifìumo i teneri fanciulli^ 

„ Fronuntiare in fen tendo quelh cofe y 
j, Di cui non era in loro immago alcuna ; 

,, Ma quely che a l’ hnr fi apprende y ferbar fuotfi 
„ Perfino a la ‘vecchiez,za,y onde fi denoe 
„ I figliuoli erudir fempre con cura. 

CHO. O figlio mio y quanto infelicemente 
Col latte ti nutrii y 
E ti portai nel 'ventre , 

Afflitta y e tormentata da le pene 
Del parto acerbe y àf dure , 

Et bora il baffo Inferno 
Quelle fatiche gode 
Di me calamitofa ! 

Et io non ho, chi la 'vecchiezza mia 
Hofienga inferma , fianca , 

. Che mi fera y e infelice 
Ti partorii y figliuolo . 

ADR. Ma il generofo figlio d‘ Oicleo , 

Portato 'vi'vo da li Dei pietofi y 
Con -le 'veloci fue quadrighe infiernCy 
Ne le fecrete parti de la terra y 
Eafiante , ér chiaro honor da Ciò ritrae , 

Nè il buon figtiuol d’ Edippo y Polinice y 
Se oggetto fia di nofire lodi , a torto 
Non farà certo, che pria che le mura 
Di Cadmo altere abbandonaffe amico 
Et bofpite mi fu grato é** accetto. 

Et nel fuo faggio 'volontario efiglio • . • 

Sen 'venne ad Argo ad habitar con noi. 

Ma fai quel y che de fio, che di co fioro 
Da te fi faccia i o Tbefeo inclito , et degno? 

THE. 
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THE. Non fo f fe non queft’ un che io fon Jifpoflo 
A far ciò., ch^ dirai , di buon 'volere, 

ADR. Cananeo da lo Jlral di Gio've ncCifo 

THE. Forfè in dif^arte 'vuoi., che Jìa feyolto , 

Come a /acro cada'vetro con'vienji? 

ADR. Certo così ; ^oi gli altri tutti fieno 
Ripojìi in un medefmo rogo injieme . 

THE. Na qneflo do've? in qual ripofla parte 
U alzerai monumento di lui degno ì 
ADR. Vicino a quefli miferabil 'voglio ^ 

Che il fuo fepolcro .fahricato jia . 

THE. Qjtella fatica fia de’ fer'vi cura^ 

Quejla a noi 'vienji ; bor con le bare loro 
Tortati fieno al dtfìinato loco, 

ADR. ItCy 0 mifere Madri., a i figli appreffo, 

THE. Non ben comandi quefla cofa , Adrafìo, 

' ADR. Perchè ? Non lece a le Jue Madri forfè 
1 corpi maneggiar de’ proprj figli ? 

THE, Morrebbon di dolor., 'vedendo quelli 
Così miferamente deformati , 

„ Che fpiace'vole^ e tnflo è ancor l’ afpetto 
„ De’ morti ne T effequie & perchè 'vuoi 
Aggiungere lafflitione a quefle afflitte ì 
ADR. Tu dici il 'ver: dunque fermarfi è d’ uopo ^ 

Et lungi flar da lor fenza moleflioy 
Che ottimamente ammonifce Tbefeo. 

Ma poi che fien purgati con il fuoco 
Quelli, raccoglierete infieme l’offa. 

■ „ O rabbia de’ mortali infuna, & folle, 

„ Che con tanto furor maneggia T armi, 

„ Sommergendo fe fleffi in un profondo 
„ Mar dt miferie , (sp-di calamstadi ; 
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,, Onde l'incendio^ V uccijìone, il pianto, 

„ Le ruine , il diluvio d' ogni bene , 

„ Scambievolmente /’ uno a l' altro porta. 

„ fteh ceffate ceffate, & le fatiche, 

„ E i mortali travagli de la guerra 
,, ^abbandonate , difendendo fempre 
„ Le Città vojìre , & con tranquilla vita 
„ Sen2,a periglio , e tema corran gli anni , 

,, Che quel che dato ci è di vita , è breve , 

,, Caduco, e incerto, perciò dolcemente 
„ Con pace, ó' con amor dovria paffurjt , 

,, Mè fi affannar con le dijcordie fempre. 

IL CHORO, che affligge fe fteflb. 

Non più, non più la prole. 

Nè i cari figli me beata fanno ; 

Non più tornando il Sole 

Me (eder mira fopra V alto fcanno 

De la felicitade , • > ■ . 

Che rumata al baffo 
A la futura etade, ’ 

Era le Argolicbe Madri , 

[ O giorni trifli , ist adri ! ] 

Efempio eterno di mi feria laffo. 

Nè più la Dea fautrice 

Al dolorofo parto ,* alma Diana , 

A quefta orba, e infelice 

De' figli amati in crudel guifa, (St ftrana , 

Volgerà il parlar grato. 

Che' nuli’ altro mi rejìa. 

Che lacrimofo fato , 

Et 
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Et (Jebole , tremante 
Son qnajì nube errante 
Da 'hentt [piti t a in quella parte ^ e in quejla% 
Sette figliuoli , fette ^ 

P>lijere madri già mandammo in luce ^ 

Che fra le fchiere elette 

De chiari Arginai ognun di lor riluce. 

Hor lafia^ nuda , é" fola 
Jnweccbio acerbamente , 

Chi me chi me confala^ 

Che numerar fra ’vimi 

Nè tra queiy che fon privi 

Di vita, non mi pofo egra , Ùf dolente .* 

Ma da un certo fatale 

Dejlino afflitta, fol pianto m' avanza. 

Che per mio eftremo male 

Cadde con quel fojìegno ogni fperanzai 

Il crin fparfo, e i figliuoli. 

Memoria di martora. 

Recano in cafa foli 
Fra le lugubri ’vefii, > 

E i irifii verfi, éc mefti. 

Che Febo fdegna dal crin vago, (st d'oro. 

Ma io mi flntggo , ér sfaccio 

Con lacrime rigando il volto, e il feno, 

Quafi novello ghiaccio 
A gran raggio di fol caldo , fereno ; 

Et qnejlo bianco velo 
Humtdo è fempre , (b* molle. 

Et vanno i gridi al Cielo . 

Ma 'veggio il letto , veggio 
Del gran Capaneo feggio , 

EH 
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E il [acro rogo fuo^ che al del fi efiolle» 

E in fa la pazza faore 

Del gran Valagio^ fiofgo i monumenti^ 

Che a bel prptao onore 

De* morti alzò Tbefeo con mefti accenti ^ 

Et oltre a ciò /’ inclita 
Di Cananeo conforto ^ 

Che fu pi^vo di mta 
Dal fulmine celejìe , 

Gli è prejlo tn aurea •tejle ; 

Qaal d' Ifi il Padre ornai farà la forte , 

Perchè ne l' alto fafio 

Che a qnejle cafe nobili fovrafia 
Pofio ha >veloce il pajfo . 
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ATTO Q^U I N T O. 

EVADNE, IFI, CHORO, THESEO» 

ÈVA. On tjual fplendor con qnali 

^ j Facelle hifaujio il Sole 

Entrò nel mondai & come 
Ter là lucente 'via * 

Del del. Cintia rifulfe f 
Do've le deflre nMe 
Qi-van la natte ojcura , 

Quando per le mie nozze ^ 

Et del conforte mio, 

Capaneo , guerrier forte. 

Cantò la Città d' Argo 
Ver fi beati, & lieti? 

Qua da le cafe mie 
Fuggita, evengo piena 
Di doglia, & di furore. 

Ter donarmi a la fiamma 
Del rogo, onde T iflejfo 
Sepolcro mi congiunga 
Col mio caro marito, 

E il fempreterno fanno 
Gli affanni del tempo. 

Et V afpre doglie acqueti 
Di q uè Jl' amara 'vita; 

,, Che gratiffima morte 
„ E' morir con gli amici, 

„ Se così porta il fato . 

CHO. 
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CHO. Vedi efutl rogo agprejfo a quella porta , 

Che fcorger puoi da la 'vicina rupcy 
Do've i te fori fon ripofli a Ciio've ? 
l'vi è il conforte tuo , dal fulmine arfo . 

ÈVA. Veggio la morte certo, a la qual cor fi. 

Et la fortuna amica a me congiunta. 

Che ti bella occafion mi ha dato in forte : 

Onde per bel dejio d' bonejìa fama 
Di qui da quefla pietra 
Darommi in precipitio , 

Et falterò nel foco , 

Et ne la fiamma ardente, 

Mefchiandomi col mio conforte caro ; 

Et giunto il corpo mio col corpo fuo. 

Di Proferpina a i letti anderò lieta , 

Che io rimaner con lui deggio fot terra 
Con V anima dolente . 

Kefla tu luce in pace , 

Et 'voi mie nozze , et figli 

Con più felice Imen giungan'vi ad Argo 

I Numi , (b' dian'vi più felice prole . 

Ma quel conforte tuo gradito tanto , 

O E'vadne , che per te fi dijlruggeas 
De la moglie magnanima rice'va 
L’ ardentiffìmo affetto , il cor fincero . 

CHO. Ma ecco il Paare tuo •vecchio , che •viene 
Jfi qua in fretta , et del configlio tuo 
Temerario, ét erudii nulla fapendo , 

Come T intenda bu'vrà dolore eflremo, 

IFI O mi fera, qua •vengo io mifer •vecchio, 

Per doppio pianto afflitto dagli Dei, 

Acciò che il figlio eftinto da la lancia 
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Tbebandi il mio Eteoele mtco porti 
A la fua Patria i & la mia figlia E’vaJat ^ 
Moglie di Capaaeo cerchi ^ (S" ritorni , 

Che di nafcoffo per fecrete porte 
Via fen faggi , fol di morir hramofa 
Col fuo conforte; innanzi ben guardata 
Era, ma poiché fi lafciar le guardie 
Partiffiy moffa da prefettti mah; 

Ma noi giudicbiam quella efier 'venata ^ 

Qua fpetialmente : dìtei , fe fapete . 

ÈVA. Perchè cote (lo interroghi? ecco tn alto 
Me Beffa fopra quella pietra , d’ onde 
Quafi un auge l , nel rogo del conforte 
Mi getterò con infelice n}olo. 

IFI, O figlia , et da qual aura fpinta , et come 
Qua na'vigajli, et da che cagion moffa 
Abandonafli le tue cafe > (S?* noi ? 

ÈVA. Tu intenderefli ben quel, che mi ha fpinto 
A prender tal configlio , s' io il diceffi , 

Ma non -vuò , che tu fenta queflo, o Padre. 

IF[ Che cofa è , che faper non debba il Padre ? 

ÈVA. Non fare (li buon giudice, nè giu (lo , 

Del mio parere, o Padre, però il taccio . 

IFI Hor perchè con ti nuovo culto, ist bello 
Ti fri pompofamente ornata tanto ? 

ÈVA. Qualche gran cofa & nobile, & illudre 
Vuol dimoflrar quePl' ornamento , o Padre, 

IFI Non fi convien mirar con qtiefla forma 
Il tao marito , che qui e finto giace . 

ÈVA. Noi fi amo accinte a far cos' alta, ò" nuova. 

IFI Et perchè poi flai lì vicina al rogo ? 

ÈVA. Là vittoriofa muovo, e altera il paffo. 

IFI 
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IFI A tjttal 'oittoria afpiri^ intender bramo. 

ÈVA. lo 'Vincerò tutte le Donne tnfieme , 

Che il Sol rimiri o in quejla parte ^ o in quella* 
IFI Ter opere di Pallai o per prudenza^ 

ÈVA. Ter 'virtù ecceifa ^ e peregrina ^ che io 
Sarò fepolta al mio marito accanto, 

IFI Che dici., che? con quejlo ajfurdo enigma? 

ÈVA. Andrò nel rogo del conforte uccifo, 

IFI O figlia cofe tai* non dir palefi l 
ÈVA. Anzi defio, che ciò tutto Argo fappia . 

IFI Ma io non fon' per confentire a qiiefto . 

ÈVA. Importa poco, perche tu non puoi 
Con le mani pietofe ritenermi , 

Et già fi fcaglia il corpo in qtiefie fiamme, 

Cofa non grata a te, ma grata a noi. 

Et al conforte , che arderemo infieme , 

CHO. O Donna, che crudele opra faceBi ! i 
IFI Mi fero me ì fon morto, o Donne Argi've', 

CHO. E, e! con indegni modi afflitto ahi lafiaì 
Mifer fatto a"dacifftmo bai 'veduto ! 

IFI Oià non ritro'verete facilmente 
Mejfun quant' io calamito fo mai. 

CHO. O te mi fero ! in te caduto è in parte 

Del crudel fatto , reo d' Edippo il 'vecchio , 

Del quale ancora tu Città mia d' Argo , 

Patria infelice , partecipi tanto . 

IFI )) Ohimè , perchè non lice ne la •vita , 

„ Degli buonini tornar gio'vin due 'volte 
,, Et altrettante 'vecchio fimilmente ! 

„ Perchè fé cofa alcuna male a'vviene 
,, Mai ne le cafe , con nuo'vo configlio 
„ Emendar puoffi , ma ciò non fuccede 
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„ A /’ età noflra-, che fé qualche fallò 
„ V hnomo commette ^ il fentimento è 'vaso, 

„ Che due 'vite non t‘ ha», nè ritornare 
„ Si può due 'volte a far /' ifteffe cofe , 
lo mentre generar 'vedea figliuoli 
Agli altri, gran defio di figli ba'vea. 

Nè poteva [offrir d’ efferne fenza ; 

Che fe mat fojfi giunto a cafo tale, 

. Ha'vendo prole, ^ hen mi foffe noto. 

Qual doglia pofeia fia reflarne pri'vo 
A i Padri, non mai giunto a tanto male 
Sarei, do've hor mi tro'vo amaramente , 

Che figli ha'vendo , e un giovine eccellente 
Allevato , hor di quel fono orbo , cb* pri'vo . 

Che debbo io dunque far , mi fero , e trijlo ? 
Andarne a cafa forfè , e in quella mefta 
Solitudine fua fiffar quejli occhi? 

Oppur a la Reai di Capaneo 
Stanza 'voltarmi ? eh' efiermi folca 
Già gratijfima certo, mentre 'iiiffe 
Qtiejia mia figlia, che il fio 'volto al mio 
Giungea con modi affettuofi, (y grati. 

Me accarezzando con amiche mani. 

Et con baci puriffimi , & finceri ? 

,, Che al 'vecchio padre nulla è dolce tanto , 

,, Qr/anto la figlia, perchè è il mafehio germe 
„ Più generofo, ma men atto a 'vezzi. 

Non quanto prima me rapito in cafà 
Mi darete a le tenebre , do've io 
Con futi to il corpo da la trifla inedia 
Difirugga , & perda , & mandi a prejla morte . 
Et che mi gio'verebbe maneggiare 

L’ offa 
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V offa de la mia figlia , efiendo morta ? 

„ O infuperahil mia 'vecchiezza ^ quanto 
„ Confeguita t' odiai , quanto anco quelli 
„ Odiot che prolungar defian la njita 
„ Con arti 'vane, cp* medicine, ét letti , 

„ Et •vaticinj, ojlando al corfo fuo ; 

„ Perchè a morir non fi rifol'von mai, ' . 

)) / quali do'verebbon, quando fono 
„ Non atti a gio'var punto al comun bene 
„ Por fi di mezzo, ist dare a gio'vin loco , 
CHO. Oht quejle ojfia de' figli già disfatte t 
■ ''•Prendete , o fer've , et 'via portate, ch’io 
Debile 'vecchia, isf d’ ogni forza pri'va 
Son per il pianto & duol de' figli miei. 
Che' da gran tempo piango, éP ^amo noi 
Tutt' bora in'volti in più gra'Vt dolori 
„ Che qual maggior tormento può tromarfi 
„ A la gente mortale , 

„ Che haver dinnanzi agli occhi t • V 
„ / fuoi figliuoli ejlinti ? , 

FANCIULLO. 

• ^ 

Io porto, io porto, ecco, ecco, . . 
Mifera madre , dal paterno rogo 
Le membra fue , pefo moleBo, èP grame 
Per l’ immenfo dolore , 

E le mie-cofe tutte 
Riporrà in cajfa angufta. 



20S 

SEMICHORO. 

Ohi ohiy deve rvaì tu? 

O've le amiche lacrime ue porti? 

A la tua madre de fuoi morti figli 
Di centr poca copia per quei corpi y 
Che sì chiari fur già dentro a Micene • 

FANCIULLO. 

Ma io mifer , del Tadre mifer* orbo , 

Tupillo habiterò V abbandonata ~ 

Cafay et non già fra quelle braccia firettOy 
Che fi do’vea y de l' ottimo mio Padre , 

Che generommi , et diemmi fpirtOy nìita» 

SEMICHORO. 

Ahi ahi y do^ve fon gite le fatiche 
De’ miei figliuoli y o've l' amore y il gnfio 
De’ notturni diletti y il rifoy e il gioco? 

O've la cura de le care madri y 
Le 'vigilie y cb* l’ affanno y e l’ opre tutte ^ 

I dolci baci y i grati abbracciamenti ? 

FANCILLO. 

Partirono ; non più gradita madre 
piglinoli bai tUy partirono ; il del gli haity 
Che con fumati da le fiamme i corpi y 
Quafi fubltmi augelli han fuperato 
Le fedie di Plutony molando in alto, 

OFa~ 
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O "Padre tu ben fenti le faròle 

De’ tuoi figliuoli ; bor 'verrà mai-^ che $0 fin 

Vendicator de la tua morte indegna 

Con mano armata •valorofio , é?* forte ? 

IFI Dìo 'voglia^ che ciò 'venga a qualche tempo 
O figlio^ et col fa'vor di tutto il Cielo ^ ’ 

"Et io del Padre tuo 'vendetta veggia , 

Che quefto mal non è fopito punto. 

F A N C I U L L O . 

y . 

Ahi ahi fopra la rea fortuna noflrd i< , 

Afiai fi è pianto^ & del dolore afiai 
Mi rejia ancora. Ahi lafio ! 

Io rimarrommit onte le fcbiere armato . 

De’ Principi di Grecia V: 

Già me ntendicator del Padre ejlinto^ . 

Me rice'vano in cura . 

Ancor te Padre mio , 

Veder prefente parmi ^ 

Et nel 'volto honorato 
Vigere i dolci baci ; 

Ma il conforto , e ’l configlio de le tue 
Saggio parole amiche 

Sen ntanno al •vento fparte . , 

Doppio doli»- lafciajli 
A le mifere madri , ^ i . 

£ i paterni lamenti 

D* Ifi il buon •vecchio t mai 

Non rimar ran di pianger la tua morte. 

IFI Tanto pefo di doglia boy che mi opprime- . 

D d La- 
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Lafc/ay che io firinga al fette 
Qaejle ceneri amate , 

FANCIULLO. 

Gemiti /porgo ancb* io dolorojijjtmi 
Qaeflo parlare udendo^ 

Che mi trafigge il core. 

IFI O figliuol mio perijli^ non più mai 
Il dolcijjimo affetto di tua madre 
Fruir ti fia concejfo . 

THE. Adraflo , ist voi nobili Donne d' Argo 
Vedete quefli figli , c’ hanno in mano 
De’ loro ottimi Padri i corpi , i quali 
Con V armi a forza da' nimici tolfi ? 

Di quefti la Città d’ Atene , io ^ 

A voi ne fa libero dono., ist degno: 

Convienfi bora a voi con memoria eterna < 
Confervar grati il benefitio bavuto ; 

Confiderando ben quel •, che acquijìajle 
Per l' opra nojlra a favor vofiro fpefa ; 

Et quefto publicar fi deve a tutti , 

Et comandar che riguardata fia 
Con pari honor la benefica Atene, 

Di mano in man pajfando la memoria 
Di padre in figlio, et da figli a nipoti , 

Di quanto a noi per grato amor dovete. 

Et Giove chiamo in teflimon , gli Dei , 

Che regnan colafsù , come da noi , 

Et in qual forma ne venifie , & come 
Hor fodisfatti vi mandiamo a cafa, 

ADR. / tuoi favor Tbefeo ben conofiiamo 

E il 
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E il /ingoiare lenefitio ^ ond’ Arg» 

Del tuo godente ajuto bifognofoy 
Ferpetuamente a te farà de'ootOy 
Et ne tonfermerà quella memoria y 
Che non /’ invetchia mai con graxtie eterne y 
Che ottimi offcj ricevuti , ^ opre 
Freclare per noi fatte, /U ben degno 
Con fcambie’vole amor ferniirvi fempre , 

THE. Ecci altro , onde adoprar voi mi vogliate ? 
ADR. Sol quefto, che tu viva fano, ^ lieto. 

Come ben morti con la tua Cittade. 

THE. Così faccian gli Dei ; V iUefio priego. 

Che avvenga ancora a voi fcan^ievolmente , 

MINERVA. 

Di Falla le parole afcolta, o Tbefeo, 

Et ciò che far t' è d' uopo , fe vorrai 
Hor que/ie tofe fiabilir ben faide . 

D’ Argo a la terra non far che qsteB* offa 
Sì agevolmente porti» quefii figli ; 

Ma per mercè . de i tuoi fudor richiedi 
Da la Cittade il giuramento prima; 

Et a ragion cottvien, che giuri Adraflo, 

Che lui fupremo Principe in quel Regno 
In nome giurerà di tutti i Greci. 

Queflo il .falenne giuramento fia: 

che armati a danni fuai non vegga Atene 

Mai i Figli d’ Argo ; ma con patto eterno, 

S' altri tentaffe a lei portar la guerra. 

Con F armi a lei faran difefa, et feudo; 

Et fe la fe fprexizaudo, e’I giuramento 

Dd 2 n- 
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Venijfer contro a le promefie fante 
Il lor cajlico con perpetua guerra 
Lor 'venga [opra , et li diUrugga , Ùf fpenga , 
Hor (jual luoco con'venga al facrificio 
Intento afcolta: entro a la cala tua 
Staff* un Tripode /acro ^ che fu tolto 
A Trojay a T hor che la dtjlrujfe Alcide y 
Che affrettandofi ad altri egregj fatti 
A Febo Pitio deflinò per •voto : 

Tronco fu quello a tre pecore il collo y 
Nel ca'vo fondo tl giuramento fcrrvey 
Et in cujlodia lancialo a quel Nume '' 

Che le Delfiche fedi ha in cura , (sf' facre , 
Horribile perpetuo monimento 
De la folenne promiffìon 'de' Greci . 

Tofcia nel luoco flejfoy o've fi fece 
De le •vittime facre il facrificto y 
Profonda in terra una pungente fpada \ 
Apprefio a fette roghi di quei morti y 
Spayento a quegliy fé •veniffer mai ' 
Nemici a ‘ la Città , farà moftrato y 
Et lòr darà ritorno dolor ofo . •'» 

Quefio compito lafcia pur che fuore ' 

Le ceneri s' eflraggan degl* eflinti. 

Concede ancora a lor parte del ho fio 
Vicino al 'trifvio là de l’ Iflmia Dea , 

Onde col fuoco purghino que’ corpi . ' 

Queflo a te bajli . A 'voi fanciulli d' Argo 
Mi volgo y (sf dicOy a V hor che ferma etate 
Havrete , a la Città , che fu V Ifmeno • 

Siede y portar fi vuol ruinay ist danno y 
Ciufia vendetta a la paterna morte 


t \ 
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E tu fort’ Egilao , gio'vane in<vltto , 
fer il tuo padre Duce^ vanne pure 
Vendicatore ^ isf venga teco injieme 
Quel che detto è Diomode, a T ideo figlio ^ 
Che dagli Etoli fuoi V origin tira • 

Al nome vojlro fia gloriofo fempre^ 

Giovani , nel fiorir de' più begli anni 
f render V imprefa di condur le fcbiere 
De 1‘ efierdto armato degli Argivi 
A deftrntion de le Thebane Torri ^ 

Che giungerete a quelli acerbi ^ ( 3 “ forti y 
Come di Leon figli generofiy 
Allevati y accrefctutì a pcfle y a morte. 

Et a ruina de T altera Thebe . 

Nè altrimente avverrà di quel che ho detto j 

E i più tardi nipoti andran cantando 

Ter tutta Grecia i voflri bonari illuflri , 

Et con felice aufpicio de li Dei 
Guiderete T efiercito Pelafgo • 

THE. O Dea fuperna i facri cenni tuoi 

Riverente efeguire a me fia legge. 

Che tu mi fcorgi & guidi, onde io non cada 
Col tuo folenne giuramento , cb* forte 
Sarà legato Adrafto , e in un la Grecia ; 
"Ma non increfca a te quejl' opre mie 
Di colaftù dritiare al vero fegno . 

Sempre col tuo favor fempre d’ Atene 
- la avvenir vedrem propitio il fato . 

CHO. Andianne Adraflo , et diafi il giuramenti 
■ Al buon Thefeo a la Città di Atene, 

Che grande è il merto lor con e fio noi. 

Che tanto afflitti fummo ; et ben fi deve 
A loro ogni honor fempre, ogni ofiervanzat 



t' ‘ • 
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TRAGEDIA D’ EURIPIDE. 


ARGXJMENro. 

P irro a Troja guadagnò Andromachc moglie d'Het- 
tore, & con ella generò un figliuolo nominato 
Mololfo. Dopoi non contento di quella fola , prefe 
per moglie Hermione figliuola di Menelao . Ma 
havendo egli a certo tempo fatto querela & richiamo 
d’ Apollo , come autore de la morte d’ Achille fuo pa- 
dre , & per quello elTendogli lo Iddio poco propitio et 
favorevole , pentito del fuo fallo , andò di nuovo a 1’ 
Oracolo di Delfo per placare mielta olFcfa Divinità , & 
riconciliarfela . In quello mezzo la Regina Hermione , per 
gelofia nemica ad Andromache , le machina incontro per 
farla morire, havendo chiamato a polla il padre Me- 
nelao per quello . De la qual cofa accortali Androma- 
che , nafconde il fuo figliuolo chetamente fuore in altra 
Cafa , & elTa li falva nel Tempio inviolabile di Theti. 
Ma Menelao ritrova il figliuolo, & opera con inganno, 
eh’ ella fe ne efea del Tempio facro , & volendo uc- 
cidere l’uno, & l’altro, è fopragiunto da Peleo, che 
glieli cava di mano, & li falva, fvillaneggiandolo, 8c mi- 
nacciandolo. Menelao adunque fe ne ritorna a Sparta. Her- 
mione pentita de 1’ imprefa , li fpaventa del ritorno di 
Pirro, nel qual punto fopravenenao Creile fuo Cugino 
in Pitia, riconduce Hermione a Sparta; & havendo tef- 
fute inlidie a Pirro Neoptolemo, lo là ammazzare , il quale 
è portato morto da fuoi fervitori dinanzi a Peleo fuo 
avolo, che mentre lo piange, & fe ne lamenta, gli ap- 
parifee la Dea Thctiae , & gli comanda , che lo fep- 

pcl- 


\ 


Digitized by Google 



2 l6 

pellifca in Delfo , che mariti Andromache ad Eleno , 
6c con elfa mandi il figlio , che farà Re de’Mololli, & 
promettendo a Peleo la immortalità , lo fa portare-, 
fra’ beati ne 1’ Ifole fortunate . 

• In quella favola con la perfona d’Hermione fi ci 
rapprefenta la imagine di una cattiva, et fuperba donria , 
& di uno infelice maritaggio , nel quale fono infiniti 
mali , odj occulti , fallo, fuperbia, infidie fraudolenti, 
6c uccifioni , & confufioni , & rumori , & diflìpationc-. 
de le cafe , & de le Famiglie ; & quelli loto vera- 
mente infelici matrimoni , che fi fanno riguardando , & 
cercando più ricca , & ampia dote, & numerofo paren- 
tado , che buona & virtuofa figliuola ; non elfendo in 
nobile , et ben nata donna la più bella , et la più pre- 
giata dote , che la modellia , oc la vita pudica , per cui 
li rende veramente beato il conforte . Per la qual cofa 
Hertnione ricca , & figliuola di R.è , era intollerabile fopra 
ad ogni altra, continuamente vantandoli de le ricchezze 
fue ; & de la potellà del paterno Regno infupcrben- 
dofi oltre modo , era vaga di Ibverchio ornamento di 
ricche & prcciofe velli , oc machinava con tutte quelle 
cofe uccifioni , c morti . Et il padre concedeva tanto 
a fuoi perverfi collumi , che non lolo non la riteneva da la 
morte d’ Andromache ; ma per aiutarla a quello , età 
venuto da Sparta per fino in Pitia a polla . Per farci 
conofcere , che le Donne per fua natura male accomo- 
date , a r bora divengono intollerabili , quando de i vitii 
loro i propri parenti fi fanno protettori . Aggiungevali 
a quella un’ altra cofi atrilfima a corrompere le gio- 
vani , cioè , r amicitia , & la pratica de le donne di 
fuor di cafa, che bene fpelTo cagionano pelTuni eifetti 
ne le nobili donne , cos'i ad ogni forte di malitia ve- 
diamo elTer dilpollo 1’ ingegno feminile ; laonde le cade 
donne a tutto lor potere fuggono la compagnia de le 
femine cattive , come certa fcuola di colhimi perverfi 
8c di brutta impudicitia'. Vedelì ancora con quello elTcm- 
pio aliai chiaramente qual pelle fia la licenza de le^ 

con- 
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concubine ne i matrimoni , & qnantq formidabile fimil- 
mcnte debbe edere T ira de le donne contro le rivali 
& adultere , che niuna cofa -fofferilcono -con mageior 
ifdcgno, che veder macchiato il letto maritale da le_ 
meretrici . In Andromachc fi conofce un animo gcnc- 
rofo , & eccelfo , & che non fi è punto .dimenticata . 
del tuo primiero fplendore, ma è ripiena di magnani^ 
mità , & di prudenza ; ma Menelao fi dimoftra crudele 
& empio , che in gratia de la figliuola , cbria'-' per fover- 
chio luflb , & piena di rei vezzi, & di fuperbo falH- 
■ dio , s’ apparecchia ad uccidere una^ mifera & innocente 
fchiava, aliente il genero fuo-. Peleo è difcnfore del giulio, 

& de r honello , & di tanta virtù , (juantunquc vec- 
chilfimo , che vieta la crudeltà di cosi iniquo fatto ; 
onde meritamente dal Choro è celebrato con alfe lodi 
& honorate . Pirro miferamente ammazzato, ci admonifce, 
che non mai fe ne vanno impunite quelle cofe, che_ 
temerariamente & fuperbamente fi commettono contro 
Iddio ; & perchè la bontà & la virtude non riman- 
gano mai lenza premio conveniente, con un certo fine 
comico, Andromache coufeguifee ottimo marito , onde il 
figliuolo pofeia è follevato a la regale altezza , & Peleo 
è condotto da le Ninfe Nercidc ne l’ Ifolc fortunate fra 
i gloriofi Heroi a vita beata. ^ 

HO , 
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Le 'Pèrfòne de la Tragedia 
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ANDROMACHE. - 
SERVENTE. . 

CHORO dì Donne Fitiotide 
HERMIONE. 

MENELAO. 

MOLOSSO. 

PELEO . 

ORESTE. 

MESSO . 


THETIDE . 






ANDROMACHE 
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SplenJor d' AJìct ^ alftiA Città diThebe, 
Ond' io ^ià con gran dote , rteca 'venni 
A la cafa regai del 'vecchio Priamo ^ ^ 

Feconda moglie de l' inclito Hettorrey 
Di molti a l* bora ^ & dejiati beni < 

Adorna appieno , Andromacbe ’vifs' io ^ 

Beata , à" lieta ; bor non è donna . alcuna 
Più mifera di me fatto le Jlelle . i 

Ne farà certo ne' futuri tempi. . 

Ahi luffa ! prima da la forte , àf cruda 

E e 2 Mano 
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Mano d‘ Achille wiJi He t tare amato 
A Jlratio morto , e il caro unico figlio 
'Afiianatta t da la sì ecce l fa torre 
Trecifitato , poiché glt empi Greci 
Trefero il facro^ ét 'venerahil Ilio, , 
Apprejfo io ferva fui premio di guerra 
A Pirro altero , so che di fangue illujìre 
Pur nacqui^ & fon di cafa inclita, C5* degna, 
Miferamente ohimè l condotta in Grecia , 

De la Trojana preda parte tale 
Da non punto [prezzare . Hor di Farfuglia , 
Et Pitia, i vie in campi bahito , dove 
La Merea T heti affai ^fovente fuole , 

Con Pelea flarfi in ben fecreta parte , 

Lungi dal volgo, isC da la turba vile. 

Et per le nozze de la Dea felici A 
Chiamano il luoco i Teff ali, Thetidio, 

Ove ha fua flanza il gran figlitiol d' Achille ; 
Ma l' imperio, e V governo di Far faglia 
A Pelea lafcia, e il de fiato feetro 
Rifiuta, ancor vivendo il faggio vecchio , 

Io eoi figliuol d' Achille , (sf mio Signore 
Congiunta, madre fui di mafehia prole ; 
Quantunque involta già fra molti affanni , 
Pur di fpeme vive a, che fulvo il figlia 
Rimedio foffe ancora a tanti mali ; 

Ma poiché ’l mio Signor il fervil letto 
A fchifo havendo, la Spartana Hermione 
Condnfie per legittima con forte , 

In modi flrani fon trattata , & duri 
Da lei che dice con farmaci occulti 



22f 


Sterile s e odio fa hanierla 'fatta a TirrOy 
Con feffìme arti quel da lei droifoy 
La regni cafa acciò eh* io fola regga. 

Ben fallo Giove y s*-io contro mia voglia ^ 
Del letto maritai di Neoptolemo 
Già fatta fui compagna , et fé ben tojlo , 
Che da me fi poteo , lieta *l lafciai ; 

Ma l’ invida non m* ha fede , (b* infieme 
Col padre Menelao , eh’ a ciò V aiata , 

S’ apparecchia a mia morte , a mia ruìna y 
Che già di S parta non ha guari giunfe 
In quefta cafa fol per quejlo effetto; 

Ond* io temendo la venuta Jua^ 

Nè fatto *l regai tetto effer credendo 
Sicura-t al facro Tempio venni , e affi fa 
Afilo imploro & protetion da Thetiy ' 
Ter veder s* a lei piace in qualche guifa 
Scamparmi hoggi da morte acerba Ù* durdy 
Che Teleoy e tutta la Regai fua fehiatta 
Veneran lei , con pii devoti modi 
Ne la fabrica degna » alta memoria 
De le divine fortunate nozze ; 

Et quel, eh’ a me rimane unico figlio 
In altra cafa ho qua nafcojlo cheta y 
Di fua vita temendo il fine acerbo ; 

Tercbè ’l fuo genitor nè'puo^e a lui 
Nè a me giovar ì poiché lungi fi trovA 
Ne le Delfiche terre , ove d* Apollo 
Cerca placare il già concetto fdegnOy 
Voi eh’ a Piton de la paterna morte 
Fece richiamo y di quel Dio fi dolfe 
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E bor cerca foJhfar' buttiti pregando , 

Et purgato impetrar perdono , àf pflce 
Del primo errar ; si che a i dejti fuoi renid 
Sempre propitio il Dio , benigno fempre . 

I ' 



SERVENTE, ANDROMACHE, CHORO, 
HERMIONE. , 

* • * 

SERV. f Padrona, ferch* io' non mai con quefio 

^ M Nome chiamarti havrò wer gogna alcuna, 
^ Et ben degna di ciò ti tenni , quando 

• Htibitam'no di Troja i lieti carnai, 

E t’amai fempre, mentre il tuo conforte 

Vtjfe , e t’ amò , qui 'vengo a darti awifo , • 

Se bene io tema, che de’ rei Signori 

Alcun mi fenta ; ma de la tua 'vita 

Mojfa a pietade, onde ti fal'vi, & curi, 

T i dico , che là dentro acerbo ftratio ■ - ■ 

Menelao con la figlia a te procura. 

Si che al tuo fcampo babbi la mente, e gli occhi r 
AND. O mia cara confer'va, che confer'va 

Qui fei di chi già fu Regina , <b* bora 
Miferamente mena i giorni fuoi , 

• Che ‘fanno ? <b* quali infidie a me fi tejfe ? 

A me infelice , a me fi cerca morte ? ' ' 

SERV. O 'veramente mifera il tuo figlio 

Uccideranno , il qual mandali i fuore 
Di cafa , per falcar sì cara •vita . 

AND. O me infelice ! è già dunque palefe ‘ 

Che fuor di cafa il figlio mio najcofi? 

Ahi eh’ io fon morta ! & chi lor djfie quello ? 
SERV. Mon fo , ben fo , che ne la mente loro' 

Di ciò fi tratta , perciò il padre fuo 

La- 
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Lafciaado Spdrtn^ è qui mentito a molo, 

ANDi iS'ow morta o figlio, e tu fie morto ancord 
* ’*■ Da due rapaci augelli, é>‘ quel che tuo 
Padre fi chiama , ancor ritarda in Delfo . 
SERV. Certo cred' io -, che non cotanto afflitta 
Sarefli lui prefente ; hor fenza amici 
Ahandonata in tutto ejfer ti meggio , 

AND. Ci è nuoma , che menir debba Pelèo ì 
SERV. mecchio a tua difefa farà pronto, 

AND. Ahi che più molte P ho chiamato indarno • 
SERV. ch'io procuri un mejfo, eh’ a lui mudai 

AND. Onde ? isP perchè non mai tu flejfa a lui? 
SERV. CÀe fritfa tramerò di tanta ajfenza ? 

AND. Mancan le feufe a donna ? e tu fei donna, 
SERV. periglio, e troppo diligente 

Hermione tien di noi cuflodia , àP cura , 
AND. Vedi come ne enfi acerbi éP rei. 

Neghi agli amici l' opera, e l' ajuto , 

SERV. Non mai , non mai mi fi rinfacci queflo : 

Ecco , eh' io mado , Che non mita illujlre , . 
Non defiabil punto, anzi afpra , Ì!P dura 
Han le f emine fchiame , àP menga pure 
Quel mal fopra di me , che più gli aggrada , 
AND. Nor manne che quel poco che m’ amanza 
Con fofpiri , àP con lacrime , àP lamenti 
Menerò di mia mita „ che diletta 
„ In certo ^modo il feminil penfiero 
„ La prefenza de’ mali, & quelli fempre 
,, Con la bocca trattare , ipp con la lingua . 

■ ' Nè una fola cagione è in me di pianto . 
Hettore 'giacque a Troja, isP la paterna 
Cittade dijlrutta, a quejla forte acerba 
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Tratta, a cui fono unita, indegnamente 
Vreciptai ne' di ferivi li , é'* rei . 

Nejfun beato dirjt fra mortali 
„ Si dee , prima che giunga il. giorno ejlremo ^ 

„ Et /copra come a V altra 'vita pajjt . 

Nume inimico affali Vari a l’bora, 

Et non dejio di nozze, quando ad Ilio 
Elena trajìe entro a l' amico letto , 

Ter cui po feia da tanta altezza Troja 
Inclita cadde , dal 'veloce Marte , '% 

Solcante altier con mille 'vele il mare. 

Degli virgolici Duci pojia a terra; 

E ’l mio conforte fatto l' alte mura , • 

Hettore uccifo da la man d’ Achille , 

Superbo auriga, è Jlrafcinato, & guafio ; 

Io da' tetti Reai cacciata, a Tonde 
Son f pinta quaji 'vile ancella al laccio. 

Quante lacrime ahi lajfa ! , in mezzo al feno 
Correan, rigando quejle gote a l'hora. 

Che il letto genial , che la Cittade 
Lafciar coii'venne, é" bruttamente in'volto 
Nel fango, éf nel fuo /angue il mio conforte. 
Mifera me, perchè più cerco, (S' bramo 
Vi'vere in quejìa luce ! adunque fer'va 
Sarò d' Hermione ? per timor di cui 
Supplice abbraccio il Jtmulacro finto 
De la marina Thetide , mi sfaccio 
Qua/i un humido /affo a Jlilla, a flit la, 

t. .. . . 
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Donna , che gran tempo è già che /ledi 
Sul terrea /acro del Tempio di The ti , 

Me dilungarti mai di lì ti la fci , 

Io fe ben Pitia y a te che fei d’ awerfo 
Ajiatico /angue nata , ntengo , 

Onde trovarti a tanti trijli affanni , 

Se pur pofjtbil fia , (gualche ripofo . 

Chi te infelice, e Hermione 
Con rea conte fa azzuffa 
Ter le addoppiate nozze. 

Se ancor tu fei conforte al letto degno 
De. la prole d‘ Achille? 

Conofci la tua forte , e in qual /ventura 
Moggi t' incontri fe pugnare intendi 
Co' tuoi Signori , i quai T antica Sparta 
Troduffe , offendo tu Trojana donna. 

Laffa de T alma Dea marina il tempio , 

Di vittime abondante : 

Terchè t' affliggi, & così bruttamente 
Te fleffa guafli ? hor non conofci il nume 
Reo, che t’ affanna, & co' Signor ne' fervi 
Meceffìtà non evitahil mai ? 

De' tuoi Signor T alta potentia certo 
Di te faratti accorta . 

Però pon T alma in pace effendo ferva ; 

Ma vanne , ér* lafcia il bel tempio di The ti , 
Teco penfando che già vivi ancella 
Me le flraniere terre. 

Et ne T altrui Cittade bora dimori , 


La 
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La le d’ amici tuoi , non fcorgi un fola . 

• O <verame»te mifera , infelice 
Spofa in ci afe una parte, 

Venijli infelicifflma Troiana 
A l' alte cafe noflre . 

Ma il parlar ceffi bomai y 
Acciocbè mentre 
Di te pietà ci flringe. 

La nipote di Giove 

Non fenta in noi dejio d' ogni tuo bene, 

HER. Vuefti ornamenti, quefle vejli, cb* quefti 

Ori , àr gemme , ond' io vò sì vaga e adorna , 
Non de la cafa di Veleo, <b* d’ Achille , 

Son doni, dati a me novella fpofa ; 

Ma da i lochi natii Lacena , & Sparta , 

Meco , merci del mio benigno Padre , 

Con dote fplendidiffima qua reco. 

Onde ben debbo ardir di parlar fempre 
Liberamente, & cosi parlo a voi. 

Tu dunque febiava, & vii preda di guerra 
Quefle cafe occupar tu fola fperi, 

Hor me cacciando indegnamente fuoreì 
M‘ han fatta odiofa al mio novello fpofo 
I tuoi malefici incanti , 

Et fenza prole fleril porto il ventre , 

Perchè mirabilmente V Ajiane 
Temine, fon d’ arti fi ree maejlre ; 

Ma ben da me n' havrai caflico degno , 

Ne quefle facre cafe di Nerèa 

Nè l’ aitar gioveratti , e 7 tempio fanto . 

Hor non v' è fcampo ; hoggi morir conviene i ; 
Et fe alcuno degli buomini, o de' Dei 

F f a Fb- 
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Vorrà faln>artiy è ned Jf ario inami 
Per la felice tua priwa fuperb/'a , 

Che tremante ne 'venga ist ri'verente 
Vrojlrata a piedi mieiy e a l’bor conceffo 
Ti fia per grazia y che le iianze mie y 
Sparte co’ 'vaji d' or d' acqua Acheloa , 

Da te Jìan fempre mai purgate y monde ; 

Onde poi fenta in qual terra tu 'vi’vi ; 

Perchè qui non Hettor y non Priamo forte y 
Non i tbefor, c’ bor fon tener con Trojay 
Ma la 'vittrice altera Grecia 'vedi . 

Mifera eppur a tal follia fei giunta 
Che co 7 figliuol di quel che il tuo conforte 
Uccife y ard/fci di giacerti y e a quello y 
Autor di morte tal y far figli bai core, 
yy Così di tutti i barbari è cofiums: 
y, Il padre con la figlia , Ó* con la madre 
yy Si mefchia il figlio , (b* al fratei fonsente 
yy Soggiace la mal nata fua forella; 

„ Et bene fpeffo a morte y ftratio 'vaffi 
y, De’ più congiunti ; che mai legge alcuna 
yy Go'verna i fatti lor nefandi y ^ frena . 

Ufi sì rei non porterai nemica a noi : 
yy A'V'verfo è a l’ honejlà , che un buomo folo 
I, Habbia due donne in tot medefmo letto ; 
yy Ma d' ttna fola Venere contento 
,) Vinta chi •vuol ben regger la fua cafa, 

CHO. ,, Come inniidiofo è il fefio feminile , 

„ Et come mal la fua r l'vai comporta . 

AND. Ahi lajfa ! ahi lafia ! quanto 

yy Male a’ mortai la giontentude apporta , 

,y Che in glonientude ciafcun buomo è ingittfio. 

Io 
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Io temo t & fol perchè fernìa ti fono , 

Che le parole mie non ha'vran loco , 

Ancor che molte , & gìttfis ragion m’ bahbia ; 

E temo ancor ^ quand' io ben ti coìvvtnca 
Non procacciare a me medsfma il peggio: 

„ Però che i grandi d‘ alterezza gonfi 
„ Con difdegnofo cor fifirifcon fempre^ 

„ Che de’ /oggetti la ragion pretaglia. 

Ma pur per non mancar unqtia a me flejfa 
Dimmi, 0 giovane Donna, in quali ajuti 
Sperando, e in quai ragion, cacciarti tento 
Dal legittimo tuo coniugai letto ? 

Quafi che la Città Lacena fia 
De la Frigia minore, & di fortuna 
Le ceda, bora che è poca polve al vento i 
Et quafi, eh’ io fia libera , & fiorita 
Per giovenil bellezza, éf per amici. 

Et per imperio poi fuperba tanto , 

Che occupar voglia a te la cafa tua ? 

Forfè per fare in vece tua figliuoli 
Schiavi, & perpetuo a me pena, & tormento ì 
Et chi farà che in Fitia i figli miei 
Dominar lafci , fe non fien tuoi proprj ? 

Certo, che i Greci m’ amano, perch’ io 
Del valorofo Duce Hettore moglie. 

Di privata condition non mai 
I Frigi alteri a governare afeefi . 

Non per occulti miei prejligj odiofa 
Al tuo marito fei ; ma perchè fola 
Seco trattar non fai facile , & dolce , 

„ Che quejli d’ amor fon ben forti incanti : 

„ Non la bellezza , o Donna , ma i cofitmi , 


Digitized by Google 



* 3 ° 

,, Per coftante mìrtù faggi & honejti , 

,, Ne' conforti V amor deflan fiù acctfo . 

Tu tojlo che qual Jia ti punga ^ dici 
Beata Spana., & bai per nulla ScirOy 
Et fra i non ricchi fai di luffa pompa y 
Et d' Achille maggior nel tuo concetto 
E' Menelao, perciò t'ha in odio Pirro. 

„ Cowvien a donna, ancor che a reo marito 
„ Congiunta Jìa , renderji humile , et queta 
y. Et non contender d’ alterezza feco . 

Dimmi fe pur ne la nevofa T brada 
Sortito haueffì il principe y e ’/ con forte y 
Là "ve fcamhie'volmente a molte un fola 
Huomo, fa fpefo il letto fuo commune y 
Vcciderefli quelle donne tutte , 

Per dar d' un infatiabile dejìo 
Infamia eterna al femimle fluoloì 
Quanto farebbe brutta cofa quejìal 
Si fatta infermitade è noer , che a noi 
E’ più gra've, che a l'buom ; ma però talij 
Siamy che celar con bei modi il dejio 
Sappiamo honeil amente in mille guife , 

Fingendo a [chnio haver quel, che piu piace. 

O cariffìmo Hettorre , io quante ’volte 
Per non turbarti, lieta gli amor tuoi 
Sofferji a V bor, che dal desio fofpinto 
D’ altra Venere bavei- nsaghezza nona ; 

Et quante 'volte a i tuoi bajlardi figli 
Diedi alimento col mio (leffo latte 
Per non ejfere a te mole Ila Ò" grave. 

Per tai coffumi facili bebbi fempre 
Indivifo del mio conforte il core , 

Ma 
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Ma tu gelo fa non permetti al mena 
eh’ appreffo tl tuo marito di rugiada 
Una gocciola pur fi fermi , o cada . 

De la tua madre fuggì , fuggi , o Donna’i 
In amare il collume ; „ e ben fon faggie 
,, Le figlie che febivar fan de le madri 
„ Il non bonefioy e triflo efempio fempre . 

CHO. Regina nojlra , in quelle parti dome 

Conofei, che ben dice ^ in quel che puoi y 
Serma il faggio parlar di quella donna . 

HER. Come fuperbamente parli, mini 
Contender famellando , quafi come 
Tu cajla, é“ fobria, & io f affi altrimente ì 
AND. Certo non tale il parlar tuo ti feopre . 

HER. Non habbia io mai, qual bai tu, donna, il core . 
AND. Sì giomanetta tanto ardifei dire ì 
HER. Tu non ne parli già, ma quanto puoi 
Contro me adopri le più brutte cofe . 
and. Diffìmulare non potrai quel duolo 

Che V menereo defio nel petto accende ì 
HER. Come ? dunque non è quefio il più grato 
Ben , che la fomma fà di noUre cure ? 

AND*,, Certo è così, fe con modefiia s' ufa ; 

„ Ma in altra guifa non punto conmienfi . 

HER. Q^a con barbare leggi non fi mime . 
and. Et qui non mancan di bruttezza quelle 

Cofe , che appreffo a quei fon mili & brutte . 
HER. AÌluta fiati pur quanto ti fai , 

Ad ogni patto boggi morir t' è forza . 

AND. Guarda pria con quale occhio a te fi molga 
U alto di The ti fimulacro, àf fanto. 

HER. Sì, perchè la tua patria odia &. aborre, 

Là 
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Là nje fu Achille a tradimento uccìdo . 

AND. Helena^ non Androinache l' uccife. 

HER. Ancor pur mi rinfacci i danni miei ! 

AND. Ecco io mi taccio , ^ quejla bocca ferro . 

HER. Ma dimmi qual cagion qui m’ ha condotta f 
AND. Dico te men faper di quanto è giujìo . 

HER. Non lafcierai de la marina Dea 

Il puro , et fanto in^iolahil Tempio ? 

AND. Nò, fe non morta ^ in altra guifa mai, 

HER. Et pur con'vientt farlo , eh’ io non 'voglio 
Il ritorno afpettar del mio conforte. 

AND. Ned’ io^ lui ajfente^ «dò cadérti in mano, 

HER. Senza riguardo accenderò funejla 

Inejlinguibil fiamma a te d’ intorno . 

AND. Ardcmi pur^ li Dei 'vedranno il tutto. 

HER. Fa oltre a quejlo con per coffe acerbe 
Lacererò tutte le carni tue. 

AND. Del non purgato fangue al facro altare 
La Dea ne prenderà giujla •vendetta . 

HER. O barbara •i bejlialeì adunque puoi 

Soffrir con tanti fi ratti acerba morte ? 

Non molto andrà che da codeffo feggio 
Contro tua 'voglia ancor t’ha'vrò divelta y 
Tal efea ho pronta, per condurti fuore; 

Ma in me la ferbo , (b* con T effetto illeffo 
Hor hor ne farò pro'va manifefla . 

Siede pur ferma, che fe intorno intorno 
Con liquefatto piombo foffit falda , 

Toflo quinci trarrottt ; pria che giunga 
Quello in cui confidi figliuol d’ Achille . 

AND. Confido ? „ ahi contro le maligne fere 
„ Dieronci i Numi àlcun pofiente fcampo ; 

» Ma 
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„ Ma degli angui peggiore & de le fiamme 
„ Hefìuno ancor da fcelerata Donna 
„ Toteo fcbermirfi ; così borrihil pejie 
„ Siamo a’ mortali inevitabil fempre , 

C H O R O. 

Di quanti mali y Ùf quanti 
Fofii primiero autore 

Quando ne bofcbi d’ Ida ombrofi fanti ^ 
Conducelìi^ o figli ssol del fommo Gio've ^ 

Et de la bella Maggia , 

Et Giano, & Falla, & l’ alma Dea d’ Amore ^ 
In parte erma & fil’vaggia , 

Ter far l’ ultime prove 

In qual di lor maggior beltà fi trove . 

Sovra i bei carri aurati. 

Con giogo triplicato. 

Leggiadramente infieme accompagnati , 

Se ne veman V alme beltà celefti 
Là ve V Fajlor remoto , 

Cbe fu di tanto bonor quel dì degnato , 

Frima ofcuro, & ignoto 
Vivea con modi bonefli , 

Lontan dal volgo da penfier molefii • 

Giunte nel vago monte 
Sotto le verdi fronde 
Le candide membra lor lavar nel fonte ^ 

Indi al giudice eletto s' accoftaro , 

Mirabilmente iftrutte 

Di ciò, che V arte del parlar nafconde , 

Et le maniere tutte 

» G g fer 
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Per corromperlo ufaro^ 

E V pregio confeguir bramato ^ & caro* 

Con parolette fai fé* 

Grate al fentir, ottenne 

Venere sì , che a /' altre Dee prensalfe ; 

Quindi nacque dopai /’ alta cagione 
Per cui T roja cadeo , 

Et ei nel mar d' ogni miferia •venne y 
Come quel y che fu reo 
Di tanta confujìone , 

Et de' Erigi , iff de /’ Afia dijlrutione . 

Eofie giaciuto al fato 

Che ’/ dì che pofe in fvita 

La madre Vari , fuo figl.uol mal natOy 

Quel dì medefmo a-veffel pojlo a morte ; 

O pria cbf nel monte Ida 

Ciungejfe a l' età fua bella , & fiorita y 

Fatte V ultime ftriday 

L’ empia , & fatai fua forte , 

Seco f off’ ita a le Tartaree porte, 

Appreffo al facro alloro 
Cajfandra alto grida'va : 

Si dia il fanciullo a /’ ultimo martora y 
Che di Priamo a lo fiato alto <b* reale 
Ruina eterna porta • 

Qual Grande m corte a ciò non configlia^va y 
Con foggia mente accorta, 

Che t’ efiinguejfe il male , 

Schifando il tempo mi fero fatale} 

Così ’/ giogo fer'vile 

Non ba'vrian le Troiane, 

Nè tu Donna farefii a Greci a vile , 

Et 
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Et per fottrarjì da infiniti affanni ^ 

La gio'oentafe Arginìa 
Non mo'vea mai /’ armi crudeli ^ ist Strane ^ 
Nè quefla^ & quella pri^va^ 

Ter guerra di tanti anni , 

Piangerla i figli awalta i negri panni j 
Nè fianchi orbi, ist infermi^ 

Il lor grato fofiegno 

Perduto, i nieccbi bavrian la 'vita a /degno. 



G g 2 ATTO 
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ATTO SECONDO. 

MENELAO, ANDROMACHE, CHORO, MOLOSSO. 

j 

MEN. W I Qtteflo il figlio^ 0 donna y che nafcojlo 
I ' Celatamente in altra cafa flania , 

Ter tuo 'volere^ e a la mia figlia ignoto. 
Speravi tu che quejlo fimulacro 
){d entrambi y e a color y che lo celaro 
Fojfe falute ; ist hor la cofa iftejfa 
la manifejìo affai y che Menelao y 
Di te più accorto, ha T arti tue /coperte y 
Et fe dal feggio homai di quejlo Tempio 
Non parti , egli in tua vece farà morto . 

Hor penfa teco fe morir tu vuoi, 

O pur che cojlui pera per T offefe 
Gravi a me fatte y a la figlia mia, 

AND. „ O /lima y 0 vana fiima, che [infiniti 
yy Mortai di nejfun pregio efialti tanto ! 

„ Beati quelli io dico veramente , 

„ Che con vera virtù s' ac qui fi an fama ; 

„ Ma chi con falfi titoli d‘ honori 

yy Si gloria y dì/dcgnofa io fchivo , & danno , 

„ Che fol per infolenza di fortuna 
„ Son chiari alti, ist non per merto . alcuno , 

Tu Duce già de le Spartane /quadre 
Togliejli Troja a Priamo y huomo sì vile y 
Che per" una fanciulla tua figliuola 
Tanta ferocità parlando fpiri , 

Et con una infelice feminellay 

Et 
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Et ferva t a la battaglia armato fceudi, 

Hor più non Jlimo te di Troja degno y 
Ne di te Troja ancor certo fu degna, 

,, In apparenza fol fplendidiy chiari 
„ Son queiy c’ hanno oppinion d' efier prudenti; 

„ Ma ne T interno poi con gli altri eguali y 
„ Se non prevaglion per ricchezze molto , 

„ Che gran pojfanza han ne le cofe humane , 

Hor fu vien Menelao libriamo un poco 
Le ragion nojlre , Sia come a te piace ; 

Dammi a tua figlia y morta y a firatioy e in polv 
Fuggirà quella del mortai mio fcempto 
La man vendicatrice de la Dea? 

Ma tu Jlefio anco per la morte miay ■ 

In molti cb* gran perigli farai involto , 

Che T opra iniqua a ciò ti farà ,feorta ; 

E t' io pur mi fottraggo da la morte , 

Dimmi y faranne il mio figliuolo uccifo ? 

Et con qual core è per foffrirlo il padre y 
Se tornando ritrova il figlio morto ? 

Non T ha già Troja per cotanto vile , 

Che pofia tolerar sì gravi ingiurie , 

Ma c’ habbia mira a quel y che a lui convienfiy 
Et di PeleOy ist d' Achille al fangue illujlrey 
Onde di lor non fia chiamato indegno , 

Caccierà di fua cafa la tua figlia y 
Et tu volendo altrui per moglie unirla y 
Che dirai? forfè che fuggì per fama 
Di fua virtù da un huom codardo y ist vile ? 

Ma ciò dicendo il ver nafcondiy ét menti. 

Et chi vorrà tal moglie ? in cafa forfè 
Vedova rejlerày canuta y & bianca? 


O te 
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O te infelice ! non t' accorgi in quanti 
Mali a te ilejiì affondi bog<ri ^ <b* fo-nmrgi. 
Quanti adulteri ,, anco ingiurioji, è meglio 
A tua figlia /offrir del fuo marito , 

Che tu provar quel eh’ io t’ affermo dff dico . 

„ E' follia per cagion buffa , & leggiera 
,, Frocacciarfi rovina immenfa , d?* danno , 

„ Et fe noi fiamo un intrattabil male , 

„ Non ci deano imitar gli buomini faggi . 

Da’ miei veneni t’ è tua figlia offe fa ^ 

Sì ebe il ventre di lei non faccia frutto , 
Volontaria verrò ^ nè cerco [campo. 

Al dovuto fìtpplicio ; cb* Ferro ijlefio 
Vendicator dt tanta ingiuria a morte 
Trarrammi ancor, fe di figliuoli il privo , 

Le mie ragion fon tali ; ho ben timore 
Di queflo fol, che già per lite, ÓF guerra 
D’ una donna , corrotta la tua mente , 

T roja infelice fu deilrutta , <b* arfa . 

CHO. Viepiù che non convienfi a donna parli 

Senza mode fila a un buomo , (b* vai dal retto 
Segno per lungo (patio bora lontana . 

MEN. Donna , fon queSle cofe bafie , e indegne 
Di me , come ben dici , e de la Grecia ; 

„ Ma /appi', che quel fol che ne btfogna 
„ Di mano in man ne le occorrenze nofire , 

„ E' più caro a ciafeun che V baver prefa 
„ T roja , (b* disfatto il grand' Imperio d' Afia : 

Et io perchè mia figlia non fia tolta 
A V inviolabil dritto de le nozze 
[ Che queflo fiimo afiai ] vò darle ajuto . 

Gli altri mal tutti babhia per ben la donna , 

„ Ma 
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,, Ma fe l’baom perde ^ è priva ancor dì vita. 

Che ne’ miei fervi egli babbi a imperio è giufto^ 

Et io ne faci co’ miei fcambtevolmente , 

,, Tercbè nulla di proprio è fra gli amici ^ 

„ Che meramente amici fon ; ma il tutto 
„ E’ commune fra loro in ogni tempo , 

S’ io afpetto quel y che è adente , non proveggo 
Ottimamente a i cajì miei y ben fono 
Un buom da poco, (b* non è in me prudenza. 

Efci pur tu di quefto Tempio fanto 
Acciocché morta , il tuo figliuoì Ji falvi y 
Che fe rtcttji di morir , toflui 
Ucciderò fevza riparo, offendo 
frefijfo , <•’ boggt uno it voi Jìa morto . 

AND. Mifera me, dura eledone, ^ forte 

Di vita mi fi offnfce , che vivendo ‘ . 

Sono infelice , ist non vivando ancora. 

Huomo che cofe horrihili , atroci 
Ter ti lieve cagione ordifci , e tratti. 

Ter che m' uccidi? onde m' awien quejìo ? 

Con tradimento reo qual terra offefi ? 

Qual de' tuoi figli ho morto, iff con che incendio 
Ho le cafe d' altrui dejlrutte ist arfe ? ' 

Ter forza giacqui già co V mio Signore , 

Et me , non lui , cagion di queJlo , uccidi . 

L’ autor del mal trapaffi, e in quel che meno 
Ha di colpa , al furor portar ti lafci . 

O mali acerbi ! o mi fera mia patria 
Quanto [offrir m’ è forza indegnamente ! 


Figli .infelici a che vi diedi in luce. 

Se non per giunger doppia doglia a doglia , 

Ma perchè piango, bar quejle cofe, & quelle 

C ho 
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C’ ho iaanzt lafia ! dncor mn piango , e i mali 
Non DO pefando , onde fon graDC , e opprejja . 

Io che d‘ Hettor la fanguinofa morte 

Vidiy éf lo Jlratio delfiapérbo trarrò y ^ 

E in miferabil guife arjoy & dtfl rutto 
Ilio y ferva n' andai fu legni Greci y 
Da mano iniqua tratta per le chiome , 

Et come in Fitta giunfiy a V homicida 
D’ Hettor fui moglie , a mio malgrado onta . 
Hor qual può in me reftar deno dt Dita ì 
Odo rtDolger gli occhi? a la pajfata 
O a la prefente miferabil forte? 

Lume de la mia Ditay un figlio foto 
M‘ era rimajlo , in tanto duol conforto y 
Et qui fon quefii a la fua morte pronti. 

Nè 'per la forte afflitta di mia Dita 
ViDer mi gioDa , che DÌDendo in lui 
HaDcr di ben potea qualche (per ama y 
Hor a me fora Dergognofo , e infame 
Non fojfrir morte per la Dita fua . 

Ecco V ara abbandono , ét dommi in preda 
Ter ejfer lacerata , aDDintUy & morta 
Col laccio al collo f isf t' altro dì è di peggio. 

O figlio la tua madre a Tluton fcende y 
Tercbè tu DÌDa ; é? t’ aDDÌen mai che fcampi 
Queft' empio fatOy babbi in memoria eterna 
Qttale Jlratio fofferfi e ingiufla morte; 

Et baci offrendo al tuo pietofo Ladre 
Con un fiume di lacrime dirai 
A mani aperte y che Darcai di Stige 
X’ onda fune (la per ferbarti in Dita, 

5, Ben’ a ciafcutt fon dolce Dita i figli 

» 'Et 
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„ Et chi mai non gujìò di Iella prole 
„ Il piace'vol ^ojfeffo^ a /’ hor la biafina^ 
j, Et non /ente ’l dolor d' ejierne pri<vo ; 

„ Ma mi fero è fenza haver Jlirpe al mondo ^ 

,, S'fL'bea felice in fao penjier Jt crede . 

CHO. Habbi pietà di lei , tu che V intendi^ 

Che di pietà fon degne le fvent/tre 
Di tutti ^ ancor che peregrini^ éf flranì ^ 

Anzi a te con'venihji oprar' in modo 
Da concordar con la tua figlia quejioy 
Et liberarla da miferie tante . 

MEN. V rendetemi cofleì^ legate frette 

Le mani , o ferivi, miei , che 'vo che fenta 
Cofe non punto grate ad afcoltare . 

. Io perche tu lafciaffi il facro tempio 

Minacciai morte al figlio , onde ti truffi ^ 
Ver hanjerti in mia mano , dr darti morte , 

Et quanto a te , ciò fia fenza alcun fallo ; 

Ma del figliuolo tuo quel eh’ ejfer debba 
Vo che rijol'va la mia Jleffa Hermione y • 

MorUy 0 non mora y come a lei più piace . 

Hor manne in quefle cafe , ùf come fchiama 
In ammenire apprendi a i tuoi Signori • 

Non far aggramio con millane ingiurie . 

AND. Ahi con inganno m' hai trattato & frode , 

MEN. Dillo pur eh’ io non lo ricopro punto . 

AND. Son quelle cofe a moi fopra l’ Eurota 
Fatte per giuUe leggi anticamente . 

MEN. Et de le ingiurie, che fojfrimmo a Troja, 

Honefio è che fi paghi hoggi la pena, 

AND. Gli Dei non fon Dei teco ; o [peri ét penfi 
Che non faccian di ciò mendetta mai, 

H b MEN. 
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MEN. Qt^ando ciò fia lo [offriremo ; in tanto 
Tu da me certamente farai moryi , 

^ tl figlio ucciderai , che mi rafiijli'? 

MEN. Moy ma ‘I farà 'volendo la mia figlia. 

AND. Mtferal debb' io piangerti y o figliuolo? 

MEN. a lui certo non rejla molta fpeme , 

O fra mortai 'voi c' habitat e Sparta > 

Odiofijftmi agli altri huomini tutti y 
Di peffimi configli fraudolenti , 

Fabbricatori di men fogne , 0^ fempre 
Fallaci y cÌT* doppj y rei machinatori 
D ogni fceleratezza y in cui no» nafce 
Mai penfier retto , anzi peraierfamente 
Con arti 'vane a tradimenti 'volti , 

Quanto a gran torco hoggi fiorite in tjrecia , 

^ Che non è in 'voi di reo ? non gli homicidi , 

Non le rapine, il difoneflo lucro? 

Non fempre altro nel cor fent ire, ér altro 
Ha'vere in bocca fi ritrosa in 'voi? 

Pera razza ri ria pejfìmamente . 

T inganni , a me non è la morte grave y 
Come ti fembra ; a l' bora ucci fa fui 
• Che il lacrimabil’ Ilio arfo , & di/lratto 
Vidi, eflinto il mio marito illuflre , 

Che te più 'volte con la lancia in mano 
Cacciò del campo [paventato al mare. 

Di terrejlre guerrier fatto il più vile 
Marinaro ; ^ hor con bravura tantay 
Terribile ne 1‘ armi , incrudeltfci 
Contro una donna , is" vuoi mandarmi a morte . 

. Ma fa eh' io mora pur, che non per quejloy 
Nè tUy nè la tua figlia havrete mai 

Da 
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Da me parole fapplici nè ititìegne . 

Tu fei grande & poffente in Sparta ; io fono 
In Troja; & fe /offri fio ad-verfa forte ^ 

• Non ti moftrar. per cjò tanto infoiente ^ 

Che forfè a flato tal 'verrai tu ancora. 

C H O R O. 

Non mai le doppie nozze 
Loderò de mortali ^ 

Nè i figli ì che diverfa 
Madre produce ^ (b* crea, . 

„ Che di riffe , di mali , i 

„ Et di guerra per'verfa 

,, Empion le cafe, fan torbide, cb* fizze, 

„ Un matrimonio bea, 

„ Et marito a cui piaccia ' . . 

„ Tener me fila entro le amate braccia, 

I, Ne le Cittadi ancora <. ’ 

„ La doppia Signorìa 
„ Non ben fi /offre , & piace , 

„ Come quella d' un filo y 
,, Che /orna a /orna ria, 

„ Per turbar la fua pace 
„ S' aggiunge; la difcordia, che divora, 

„ Infin tra ’l dotto fluolo 
„ Fabbricator di carmi 
„ Speffo vederla invidiofa parmi . * 

. Quando a vela la nave 

Sen va prefla, & veloce. 

Spinta da venti amici , 

Una opinion diverfa 

H h 2 Qt^an^ 
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Quanto r offenSt , <b* nuoce ? 

> Che •viaggi felici 

Mai non fa chi più d’ uno al timon have 
Ma 'vien tal’ hor fommerfa > 

Che il numero frequente ^ 

Se ben di faggio a un fol cede fornente» 
Chi •vuol tranquilla •vita 
Menar in cafa , & fuore , 

La fomma de le cofe 
A un fol conceda fempre . 

Ben lo mojlrar V ardore 

Et le •voglie a/norofe 

Di lei Signor , che già ti fu rapita ; 

Strane mal’vaggie tempre 

De la difeordia folle ^ 

Onde Afta tutta fu di fangue molle . 
Invidia iniqua'^ ingrata ^ 

Et di crudeltà piena , 

Che tante alme innocenti a morte mena» 
Mentre bai di cangiar tempo 

Il tuo penjtero , o Donna veneranda ) 

E a eh’ io non veggia avvinta 
Sì bella coppia inanzi a quefle caje , 

^ Da rea fentenza condannata a morte. 
Donna infelice , e tu fané itti me [chino 
Ter ir ai per le nozze di tua Madre ^ 

Senza partecipar di colpa ^ & fenza 
Havef mai fatto offefa a quejU Regi. 

AND. lo fleffa avvinta , éf fretta 

Da fanguinofe mani al duro laccio y 
Son fpinta al cieco inferno . 

MOL. O madre y o madre mioy 



Sotto de r ali tne 
Ecco mi copro , 'vittima funeflà • 

O Vrìncipi di Pitia, ’ • • ì ) 

O padre , padre 'vieni , ' . . ) 

Frotegjri i tuoi più cari . . ■ . 

AND. Giacerai figlio amato 

Vicino a le mammelle di tua madre, 
Cada'vcro , a cada'vero. /otterrà » i* •• .1 . - 

MOL. Àhi laj/o che foffr' io , 

E tH madre infelice? ' 

MEN. Andate dejlinati al baffo inferno , 

• Che pur 'venite da Città nimica: 

Doppia neceffìtà 'vi darà morte 
Il mio giudizio a te. Donna, al fanciullo 
Hermione la darà, che gran foltezza 
Fora lafciar de’ f/ioi nemici acerbi 
Mimico 'ui'vo, effendo in ftio potere. 

Nè liberar d' ogni timor la cafa. 

AND. O mio conforte amato hor la tua \nano , 

Et l' hafla mi foccorr/t, Hettore in'vitto, 
MOL. Et qitai tro'var pofs’ io carmi di prego , 

Che mi fal'vin dal fato, che fo'vrajla? 

AND. Supplice a le ginocchia 

Va del Signore, 0 Figlio, 

MOL. Caro, caro Signor, dammi la 'vita, 

AND. Io mi disfaccio in pianto. 

Et di lagrime rigo gli occhi ahi laffa ! 
Quafi fontana opaca 
Di ben lubrica pietra, 

MOL. Ahi laffo ! al male ejlremo 

Quale trovar pofs’ io pronto rimedio , 

MEN. Perchè t' avvolgi a me quafi onda a fcoglio , 



Supplicando con pr leghi ? 'io peufo filo 
A /’ util Wo‘, di te nulla mi curo , 

Cb’ una gran parte de la 'vita mia 
Confumando behbe Troja la tua Madre i 
La quale acciò che eternamente goda.. 
Scenderai fico a V infernal Fiutóne, 

CHO. Ma io •veggio Veleo in qua •venir •vicino , 
Turbato in •viftay e il finii pafio affretta. 



ATTO 
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ATTO TERZO. 

PELEO, ANDROMACHE, MENELAO, CHORO. 

PEL. /m Voi dimando , e a quel c' hor è sì pronto 
A fparger [angue , c' ba fatto cojluiì 
Come Jì fan tai cofe ì ét qual cagione 
. Ifor riempie la mia cafa di tumulto? 

Che fate f opere inique Ò‘ fenza legge 
Et fuor del giu (lo e bone (lo macbinando f 
Raffrena te medefmo , Menelao , 

Nè t' affrettar fenza ragione , & fenza 
Conofcer V altrui caufa drittamente . 

Conducemi tu preflo , perché parmi 
Che a qtteflo fatto non bifogni indugio , 

' • Ma tempo è racquijlar le gio'venili 

Mie forze , fe gtamai fu tempo altrove , 
Trimieramente , come aura feconda 
A vele aperte , io così fpiro a qttejla : 

Dimmi per qual ragion con laccio flretta 
Ti connucon cofloro injiem col figlio? 

Perchè quajt innocenti agnelli a morte . 

Addate y io afente y affente il Signor voflroì 
AND. Cofloro y 0 faggio vecchio y come vedi 

Tra^gonmi a morte rea in un col figlio . 

Che pofs’ io dirti più ? con mille mejfi 
Sospirando affrettava il tuo ritorno , 

Pria che la fama t' annunzia/fe il. tutto. 

Per ‘avventura intefo hai le difcord.Cy 
Che la cojlui figliuola in cafa ba [parte , 

• . • • Ond‘ 
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Ond* ho tra-vagU^ & mi Jovrafla morte. 
Mora dal T empio de la facra Dea , 
lllttjlre madre del tuo degno Figlio^ 

Di cui denoto il /acro Nume bonari y 
‘ Ter forza han fvelto me fenza afcol tarmi y 
Senza affettar chi lungi ancor dimora y 
Et lor fembrando ahandonata Ùf foluy 
Con l'innocente mio tenero figlio 
Me fon per trarre a ine'vitabtl fato. 

Supplice a te mi 'volgo , 0 'vecchio , e a tuoi 
Piedi prostrata y già che a le mie mani 
Le tue chiome toccar 'vietatimi i lacci . 

Mi fal'VUy io ti fcongiuro per gli Deiy 
O eh’ io con tua 'vergogna y & mia mina 
' Miferamente perirò tra poco, 

PEL. Comando, che fi fciolghin quefii lacci y 
Et quejle man da quefii duri nodi 
Siam liberate , pria co’ alcun ne pianga • 
MEN. Et .io lo 'vieto y a te non inferiore. 

Et c’ ho fu lei maggior diritto , cb* forza • 
PEL. Dunque T impero a fofiener di cafa 

Sei qua 'venuto? & non ti bufi a Sparta? 
MEN. Io la feci mia prigioniera a Troja, 

PEL. Ma del mio figlio il figlio per honore 

Già T bebbe in dono, éf così fua di'venne . 
MEN. Comuni fon tra noi tutte le cofe , 

PEL. Quando fon ordinate ad un rett’ ufo , 

Non per dìfiruggerle y e a mal fine trarle . 
MEN. Son mie così , che non cofiei giamai 
Sei per capoarmi tu di quelle mani, 

PEL. Ma fpezzarotti co 'I mio feettro il capo . 
MEN. A me t' apprejf a -, toccamiy ^ 'vedrai 


PEL 



PEL. Tu^ fra gli huomini merti^ejfer ■ tenuto y • 

O fejpmo^ de fejfìmi anco nato ? 

Di te quajì d' nn buom dee farjt /limai 
Che un imbelle garzon di^ Frigio /angue 
Vilmente ti fpoglià del nntial letto , ^ y. 

Mentre la cafa aperta , e in abbandono • 

La /di come che tu pudica moglie 
lifi'nejft i & non di tutte la peggiore ì 
„ Che quando ancor nìoleffe , non potrebbe 
„ Spartana figlia ejfer ,pudicai & caflUi ' 

,, Che co’ giovani mijla in faccia a tutti ‘ . 

„ Efìercitan la lotta ignudti e il corfoi 'i • 

5, Che infoffribil per me fora tal fatto, ; 

ii E poi Jlupir dovrem Je in lor vien meno 
j, Di pudicizia il nqpural ritegno? • 

Interrogar fi vuol di queflo Helena j > .. 

Che da l\ amico nutial'fuo tetto 
In braccio a un huom^ codardo i, Ò" vii foggio i 
Lafciva adultera , in Jiraniera terrai 
E tu nulladimen . tante arme Greche 
Giunge Jli infieme, & conduce fli a Trojai' ’ 

Ter riacquiftar la disleali che tale' 

Da te fcopefta in fempiter.no oblio 
Dovei mandare i & non cercar vendetta i 
Ma abbandonarla in quella Terra , & premio 
Offrir perchè non mai tornaffe a cafa, ■■ • 

Nè con quefla ragione ancor face fli 
Sortir profpero fine a tuoi configli ; ^ . 

. ..Anzi per te perir molte alme rHuflri j ' 

Et de cari fuoi pegni orbafli molte 

Vecchie i e i canuti padri degli egregi 

Figli privali i ; & io fpa quegli sin fona « 

li Che 


Che te per quefla^ quaji un demon reo 
Ri [guardo^ (St ttccifor d' Achille mio y 
Tu che da Troja fol fenza ferita 
far tendo, Tarmi tue belle, & integre 
Come portajli là , tomajli ancora . 

Ben quando lui di fio di moglie il prefe, 

Il mio configlio fu fempre Afflante , 

Che teco non facejfe union di fangue , • 

Nè di rea donna T accoppi affé a figlia. 

De’ materni delitti imitatrice; 

Fercià a color, che d’ Imeneo la legge 
Piace feguire , io dico ; „ figlie nate ' ' 

,, Di foggia madre m voi fiano conforti . 

Oltre di ciò quanto ingiuriofo fofli 
Al tuo* fratei , di cui la figlia jt indegno 
Et crude l facrifieio eondannafii , 

Tanto temeUi , che T iniqua moglie 
, Non rìtornajfe ne le braccia tue . 

Frefa poi Troja (^perché là ne vengo) 

Non occidefii lei, che fu in tua mano ; 

Ma vi fio il feno, via gettato il brando , 
Correfii a baci , accarezzando quella 
Cagna macchiata di perfidia , & ’defii 
Te fiefio in preda tanto indegnamente 
O pe filmo buomo ! a vii lujfuria , & bieca , 
Hor ne le eafe de figliuoli miei. 

Che fon lontani, imperverfando , uccidi 
Vituperofamente una infelice 
Donna , e un fanciullo , il qual farà te ancora 
Piangere , (st la tua figlia, che è qua dentro. 
Quantunque /pur io fia ,, che certo fpejfo 
„ Un’, arida coltura , il fertil campo 



„ Vìnce ^ ist fon Je* legit imi talora^' 

„ I hajlardi migliori più pre/lavti. 

Ma tu •vanne con la tua figlia altro^ve , 

„ Che meglio è certo ha'oer povero & buono ^ 

„ Che trijlo , ÙT ricco genero , amico , 

£ tu feì veramente un huom da nulla. 

CHO. picciolo principio a l' huom prepara \ 

„ Non poche villanìe la lingua fciolta^ \ 

• „ Et però il faggio fchiva cautamente 

„ Fra gli arnie t occafione ancor di lite. 

MEN. Chi dirà più che fien prudenti i vecchi , 

O fa per quei che a’ Greci parean faggi ì < 
piando tu Peleo cori favioy & nato 
Di padre inclito co' congiunti tuoi 
Tarli cofe di te non punto degne y 
Et me con villanìe carichi y ist tratti y 
l^r una favorir barbara donna y / 

La qual da te dovea di là dal Niloy ■ , 

Et dal Fafi effer relegata & fpinta ; ; a , 

E tu dovei me confortare a qucflo , , 

Che abitatrice fu di quella terra 
Ove di corpi morti immenfo pondo 
Giace di Greci a re a Strage fotterra . 

Ella in gran parte è di quel fangue reay 
Che fparfe il figlio tuo y. però che Pari y . 
Che uccife Achille , era fratei d' Hettorre , • 
Et quefla_. era di lui già moglie a l\bora ; 

E tu con lei però fatto, il ■medefmo 
Tetto t’ affidi a la medefma menfa , 

Et permetti y che madre ancor ^divenga 
D' odiofffmi figli a gli, occhi nostri . 

Provedendo d' entrambi al comun bene 

1 i 2 r fff- 
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Tentai di wita tor tjneFta, che bora • 

Ter falcarla di mano mi Jt toglie . 

"Ma dimmi un poco (^poi che non è male 
Combatter con la lingua ) fe la mia 
"Figlia infeconda farà , ^ di coftei 
Fiorir medrem la mafcbia prole , forfè 
Del -Tejlalo terreno bavrà V governo ? 

Et d' un barbaro fangue i figli in Grecia 
Domineranno ? io fon per certo Jlolto , 

Ch’odio V inique cofe^ e tu fei faggio. 

Ma penfa a quello ancor; fe a la tua figlia , 
Congiunta in degne nozz.e , foffer poi 
Avvenute sì fatte indegne cofe y 
Ti farejli fedendo tu taciuto? 

Io non lo credo ; e hor per flraniera > ferva 
Spargi parole tai y ne’ cari amici? 
yy Ne’ Conforti un ugual diritto fiede , • 

„ Et fe la Donna è dal marito off e fa y 
fy Et fe ’l marito in cafa fua nutrifce 
yy Libidinofty impudica moglie y‘ 

}) forte man può vendicarfiy 

yy Et quella da’ parenti y da gli amici 
,, Sperar difefa: è dunque bonejloy Ì!f giafio' 
yy Che i miei foccorra y o vecchio , & ben fei tale , 

. Toi ricordando il mio comando in guerra 
• Fiù mi commendi y che fe tu ’l taceffi . 

Nel refio Helena non peccò volendo y 
Da fatale defiin forzata & fpinta ; 

Ma quale honor con ciò non crebbe a’ Greci , 

Che inefperti y ne T arme , ne la pugna 
Di fortezza fqfiro a fomma lode ? 
yy Che d’ ogni bumano avvenimento è T ufo 

yy Ot- 
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„ Ottimo ma^ro a gli huomim mortali , 

Pfi fapiente conjiglio a V bor che 'vidi • 

La mia Conforto^ il fren porre a lo fdegno y 
ónde crudel non diedi a quella morte ; 

Et fe tanto di te fojjl Jìgnore ^ 

Foco il tuo^erman y tu non uccidevi. 

In quejla guifa io t’ ho dato rifpojluy 
Non con animo irato , ma tranquillo ; 

' Che fe ne prendi fdegno , dirò bene y 
Che 'vanamente parli y e infermo fei 
De la tua lingua : i mieì^ thè fori fon<0 
La prouidenza mia faggia , Ù" accorta . 

CHO. Celfate homai di andar multiplicando ' 
la più parole acerbamente , cb* bajlay 
Onde peggior tra 'voi mal non a'wenga, 

PEL, )) Ahi quanto è reo cojiume appreffoù Greci , 

,, Che a' I’-bor ebe de’ nimici alza i trofei 
„ V armata febiera , di tant' opra il frutta ^ 
,y Mott s' arroga a’ faldati ; ma la gloria » 

„ Tutta j’ ufurpa il Capitano y il quale 
„ Solo con infiniti oprando l’haflay 
yy Ancor ebe più d' un fol non faccia y pure 
„ He riporta fra gli altri maggior fama, 

„ Oott ne la Città quei che al go'verno 
„ Siedon degli altri y alteramente gonfi 
,, Fan fi fentir fopra la plebe y éf fono 
„ Afiai fo'vente di neffun •valore ; 
yy Anzi infiniti di prudeitiua a quelli 
yy Andriano inanziy fe coraggio aggiunto y 
,y Et ardir fofie lor da quei che panno. 

Coti tUy coi Fratei y fuperbi tanto 

Ter Troja andate <b* per Tba'vato impero'. 

In 
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quelle 'farti con V altrui mina 
Venòjle grandi , con V altrui fatiche . 

Ma in a’O'venire acciò ^ che con tuo danno 
Non Jlimi Pari Ideo maggior nimico 
Di Pelea y niò che ti Jìa chiaro y e aperto y 
Che fe da quefla terra con la ^gHa 
Infeconda y non parti y e ancor hen tojloy 
Per le fue belle inanellate chiome 
Trarr all a il figlio a quejla cafa intorno y 
Qual Iterile giumenta y & invidiofa y 
A Infecondità d' (^^trui nemica . 

Dunque fe in lei ’vien men fpeme di prole y 
Dobbiamo orbi fafiar la vita nojlra ? 
Partitevi da quejla y o fervi y io voglio 
Veder chi me y fciogliendo quejle maniy 
Ardifca d’ impedire . Alza te Jleffa 
Acciocché io , fe ben debil vecchio e infermo , 
DifciolgUy <b* rompa quejli lacci & nodi. 

In quefla guifa, o pejfimo huom y le mani 
Trattagli di coftti ì penfavi forfè 
Ligar con funi un leon fero , o un toro ? 

O ver temeffi , che rapito un brando 
Non feffe fopra te degna vendetta ì 
Vien qua fatto quejle ali , o figlio , 

Scioglie i duri tegami di tua Madre ; 

In pitia alleverotti afpro nimico 
A quejli fempre ; (s" fe Sparta non fojfe 
Per il valor de l' af mi y ÙH di battaglie 
In grido y certo in voi non è nel re fio 
Cofa y onde maggior gloria fopra gli altri 
Vantar poffiate y o preminenza degna. 


meco 
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CHO. irritato j è fol il face amico 

„ Il Vecchia ; ma fe a V ira fi commove 
„ Dificilmeate fi raffrena is^ ^‘gge • 

MEM. Troppo precipitofo ai ingiuriarmi 

Trascorri ; io venni qua forcato quania 
Sentii come trattata era la, figlia , 

Mè iebho cofa far ii me non iegndy 
Nè /offrir parimente ; & bora ( poi 
Che vtenmi meno il tempo) a Sparta torno y 
Onde a Città ia lei non lungi molta y 
luanzi amica , & fida , hoggi ribelle , 

Rivolga T armi y e al giogo antico /coffa j 
lo /ottoponga il mal reflìo /uo colla, • 

Come Jaranno a mìo piacer le co/e 
Colà fermate y in quà farò ritorna y 
Et co ’» Genero Beffo a- /Meta a. faceta 
Diranfi le ragion fetuahievaimente j • v*. ' 

Et fe a, cofiei Varà , qual dee , càflico , 

Et con modejlt modi u/ar vuol mecOy 
Troverà pari in me modejìia ancora ; • 

Se in altra gui/ay fia duro & ferace , 

Farà di me dura y & feroce prova y 
Et fatti a fatti ha vrà , fcambievol dono , 

Le tue parole leggiermente io /offro y 
Perchè quafi d' un' ombra è la tua voce y 
Et nulla vali oprar fuor d’ effày o puoi. 
PEL. Vien qua fanciul /otto le braccia mie y 
E tu donna infelice y eh' eri involta 
In tempejla crudel d' bombii verno y 
Mora fei giunta a ben tranquillo porto , 
AND. O vecchio diano a te li Dei cojtforto , 

Et a tutti i tuoi’ tu falvafii infieme 



Il figliuolo^ àf la Madre fua mefcbittai 
Ma guarda che ,coftoro- in qualche loco 
'Solingo non s' accor din con injìdie^ 

Et per forza di lor mi faccian preda , 

Che tu fei 'vecchio , él' io fon debil donna , 
Et quejlo è pur fanciul picciolo & ftolto , 
Et confiderà ancor , che noi già fal'oi 
Con quejla fuga non cadiam ne' lacci . 

PEL. Non parlar da ùmida donna & 'vile : 

Va pur Jicura chi jia che ti tocchi ? 

Non fenza pianto alcun porrà in te mano% 
Mercè di Theti molte armate fchiere 
Su corridor 'veloci, & ferme in piede , 

Son pronte a cenni nojlri in quejla terra, 
E ancor 'vi'vace fon , nè tanto fvecchio 
Come tu ftimi ; a%zi mirando buom tale 
Di lui fenza alcun dubbio alzar trofeo 
Vorrei fe fojft^ ben più 'vecchtb afai , . 
j, Vero eh' un 'vecchio corraggiofo a molti 
„ Giomeni s' antepuon ; che a nulla gio'va 
„ A timid' buom corpo robujlo , ^ falda . 

C H O R O. 


„ O non •venire in luce, 

„ O di parenti buoni 
„ Et di cafa poftnte 
,, Efer 'vorrei confort e , 

„ Che fe pur V buom conduce 

,, In periglio , e intrico la fua forte 

„ Non manca chi per lui pugni , & ragioni, 

,, Che la •virtù , che ogni huom' conofee , & fente. 
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„ D’ houort\ & glorili è 
Nè quel che riman feme 
„ Di [chiatta 'valorofa 
„ Di [per (le tl tempo mai t 
„ eh: a morti ancora fplende ^ • 

„ De le 'virtù fupreme 

„ Il lampo ^ onde ogni cor gentil t^ accende," 

„ Et qual' ejfer ti può più cara cofa , 

„ Huom , che 'veder de l’ opre , che fatt' bai 
„ P/» 'vt'vi & chiari eternamente i raìì 
Quanto fu meglio fempre 
j, Una •vittoria bella 
„ Senza ha'ver macchie^ o mende ^ 

,, Che con rea ••violenza 
„ D’ in'vidiofe tempre 
„ Voltar fofopra la giuflìtiat & fenza 
„ Cagion, opprimer quejla terra & quella ^ 

,, Che fe il principio a l' huom dolcezza rende ) 
„ Amaramente nel fuo fine offende y , 

Che in •vergognofo danno , • 

Et brutta infamia torna . 

„ De difeendenti poi . 

„ Quefta fol prezzo, (b* fiimo 
„ Vita , & queir altra danno , 

,, Che fenza ha'ver giufìitia il loco primo 
y, Nè cafa, nè Città fi •vede adorna , 

„ Nè grandezza nè impero unque franai 
Sarà che njaglia y ^ non ci turbi y e anjgoj. 


fempre più lucente. 
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O Vecchio hor credo ben di tCy che forte 
Et co i Lapiti, & co i Centauri injieme 
Tugnajft con felice inclito Marte , 

Et credo ancor y che ne l’ Argiva guerra 
Tu circondaffiy & penetrafft tutte 
L’ inhofpite Sitnplegadi y a V hor quando 
Con l'invitto pgliuol del fommo Giove 
A Troja naviga/li > onde fu involta 
Et d' uccijione , iff di ruina grande . 

E partecipe poi di tanta gloria 
Tornafti vittoriofo al chiaro Eurota. 
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ATTO Q^UARTÒ. 

SERVA, CHORO, HERMIONE, ORESTE. 

* 

SER, caretJome male a mali 

1 M Triflamente facce Je hoggt a n}ìcenday 
Però chi irt (afa la Regina Hermiont 

• Val padre abandonata\ isf punta injìeme . 

Da la cofc lenza, per l’atroce fatto^ 

Che defìinanja, macbinando morte 
Ad Andromacbe , e al figlio fao Moloffo « 

Sol di morte ragiona in fino penfiero , 

* Cbe teme molto per sì folle audacia 

Che il fuo marito o non la cacci fuori 
Vituperofatnente de la cafa^ ^ 

O la privi di vitUi poiché quelli , 

Cbe no 7 meritar punto ^ uccider voi fé 4 
Con gran fatica i fuoi fervi Cfifiodi 
La ritengon dal laccio^ e l’hanno a forza 
Cavato de le man coltello , & arme , 

Tanta è la doglia , e tal furor l’ invafe y 
Hor che conofce quanto^poco bonefley , , 

Et giufle cofe apparecchiava altrui . 

Io fono , 0 care amiche, & lufia àt fianca 
Di combatter con lei cbe cerca morte ; 

Perciò vi prego, amiche , entrate in cafa , 

Et liberate lei da mal ti acerbo : 
n Soglion fopravenendo i nuovi amici 
n Difpor le cofe affai meglio de’ primi, 

( K k 2 CHO. 
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CHO. Stntiam he» dentro il grido de miniftri 
, Ter la cagion^ che /« ci narri y & ecco 

• Che foien furiofa per far fede a noi 
De T atroce diJtOy che la conjìglia, 

. Vedi che fugge T opportuno ajato • • 

De fer'vi , fol bramofa di morire 
HER. Ohimè lacererommi in Jlrani modi y 

Et fvelgerò con T unghie quejle chiome. 

CHO. O figlia y che farai? 

Vuoi il corpo tuo guidar miferamente ì 
HER, Ahi ahi ohimè mefghina ! 

Vada il bel fregio de le chiome al mento y 
Che dotta man d' artefice compofe . > 

SER. Cofritiy figlia y il petto y et Jlringe i panni, 
HER. Che gioma il petto ricoprir co’ panni ? 

Cofe manifejltffime & aperte , ‘ 

Non punto occulte , oprai contro il marito , 

SER. Dttolti forfè che morte • 

• Machinafii , infelice , a la rimale ? 

HER. Piango T audacia mìa funejla , ond' io 

Ordj tai cofe , o heflemmiata donna 
Bèfiemmiata da tutti ! 

SER. L’ errar perdonerattì il tuo conforte . 

HER. Perchè il coltel di man lemato m’hai? 

Lo prendi y amica y reitdiy 

Acciò che fopra quello 

Giaccia ferita y é? morta. • 

Perchè mi mieti il laccio ? 

SER. Cornei debb’ io lafciarti 
Fuor del fenno infuriata y 
Acciò che tu perifca ? 

HER. O mifera mia forte! -• ... 

Ome 


/ 



O-ve fiamma di foco 

T tonar potrò per giungere a la meta? 

E per ione affrettar di quejla nìta il fine ? 
O ne l* ónde del mare w . uu’ 

O he filnofi monti ^ acciocché eflìnta 
Sia., cura eterna agl' infernali Iddìi? 

CHO. A che per 'queflo affattcarfi ì forfè , 

,, Che le miferie a giù buomini mortali 
„ Mon porta fpeffo di fuo moto il Cielo? 
HER. O padre ^i lafciafii, 'mi lafciafti i ft 

Quaji' folinga nane inferma fpiaggia • A 
• Trina di remi ^ diittmon^ di fatte, 's* 'i '' 
Mi perderai , mi perderai , non più 
Habiterò quefle cafe nutiali , 

Quai fimulacri f applicar debh' io? * 

Forfè nil ferna , andronne bumile a piedi \ 
• Di ferna^ nata ne la terra Fitta? 

Tiaceffe a Dto^ ch'io foffl un negro augello^ 
O la f palmata nane , che primiera 
Solcò Tonde ‘marine a remo éì nel a 
Da un Itto a T altro con neloce corfo, ' A 
SER. O figlia^ io nè lodai, molto quel fatto • 
D' uccider quella f emina Trojana^ ' 

Mè queflo tuo fpanento lodo ancora . 

, Tu troppo temi ; il tuo marito V faggio j 
Nè coti leggiermente perfuafo - v \ 

Da una barbara donna ., Te tue nozze, -i« iU 
Rifiuterà , per darji in preda a quella , T' 

Te per ferna non ha di Troja prefa , 

Ma per figliuola d' un guerriero eletto 
Con magnifica dote ^ &' fti di Sparta 
Beata j & fioritijfima Cittade,.cs^ O 



l6t 

Non così facilmente il padre tuo, 

Come tu temi, è per lafciarti jola, 

ahandonatjt ufctr di quefle cafe . < 

Ma •vanne dentro, isT lafcia i'penfier trijU^ 

Che •vanamente imaginando fai, ' 

Acciocché in quefla gnifa , inafni a qnejìe 
Cafe •veduta, non t' ac qutfli hiafmo , ' ■ ’ 

CHO. Ma quello è qualche fortflier, che •viene 
Con pie •veloce a quefie noflre cafe . 

ORE, O donne amiche , fon le porte queffl 

De la tafa regai d‘ Achille é>“' Fiero ? 

CHO. Tn le couofci, egli è il regai palagio I • • 

Ma chi fei tu che a mi dintandi quefloì 
ORE. D' Agamennone , ^ Clitenneflra figlio,. 

Mi niamo' Orefle a l' Oracelo fanto « 

Di Giwe Dodoneo fono infoiato, ' - 

Et poi che il mio camin mi portò a Pitia * 

. Ho eonofciuto efier debito mio 
Di •vifitar la mia cugina Hermione , " 

Veder qual’ è fua forte, /’ 'ella è •vi'va J 
Che ancor c' babiti parte • affai lontana > - 
Da noi^ noniimen eHa è amata <2s>* tara j. 

SER. O porto apparerebiat» a* nafuiganti '^ '^ ‘ 

Del tempejiofo m'ar , figliuol d' Atride, 

Ter Je ginocchia tue, che abbraccio, & ftringo. 

Ti prego, e ti fcongiuro , babbi pietade 
Di noi ,vehe •vedi le mi ferie noflre. 

Et quotilo malamente fiam trattate , 

Se ben per nobiltà di fangue illuflre 
Non cediamo « a nefiun , Jia qualfi^voglìa . 

ORE. Ahi che cafa fia qaeflaì od’ io m’ inganno, 

O 'veggio manifeflo la ^Regina , ' 

■- 1 Cioè , 
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Cioè ^ di Menelao la bella figlia v • iv' 

HER. La qual Helena ha partorito fola : ^ 

In cafa al padre ^ non dubitar nulla, 

ORE. O Febo falutifero , difcaccia ^ •’ 

Ogni crudele offe fa da cojlei , . 

Che cofa è quejiai fon gli Dei cagione 
De' tuoi maliì o pur gli buomini malnjaggi f 
HER. In parte io flefiay in parte il mio ‘marito ^ 

In parte ancor n’ è qualche Dio cagione ; 

Così da tutti i lati è la mia morte*. 

ORE. Qual può calamità fentir la Donna , 

. Che non ha figli ancora. E' forfè il letto 
Geniale cb'i mali tuoi nafconde et copre f 
HER. Queflo è quel che n affanna : accortamente 
Hai penetrato tu l' animo mio . 

ORE. Altri il tuo marito ama , non te fola f • 
HER. La fcbianjay d' Hettor moglie,, feco giace , 

ORE. Rea cofa dici: un buomo amar due a un tratto ?• ' 
HER. £’ così certo i io ne cercai 'vendetta, * 

ORE. Che ? macbinaffi a'' lei quel che le donne 
Seglion macbinar fempre 'a le r l'vai i ? 

HER. La morte. a quella, & al baftardo figlio, 

ORE. Et gli occidefti ? o pur qualcb’ un gli ha fal'vi? 
HER. Il 'vecchio Feleo, a i ptggtor piu inclinato, 

O RE. Neffun ti fa'VOrì per dardi a morte ? 

HER. Il Padre mio 'venng perciò da S parta. 

ORE. Et reflò 'vinto da le man del 'vecchio! 

HER. Ceffe per ri'verenza , me lafciando * 

Abandonata, è ritornsffo a cafa. 

ORE. Intendo il tufto ; per quella cagione 
Tu temi l' ira del marito tuo. 

HER. Hai ben comprefoy (3t per la colpa mia 

Pof 


Porferò gjnjl amente fen'a grave . 

Che bifogna far parole in •vano ? 

* Hor prjego te , de' tuoi tougiunti ajìlo , 

Giove invocando^ il fommo Dio, che tojlo 
Da quef^a region quanto più lunge 
Si puotCt mi conduca in altra parte ^ 

\ O a le paterne ca fe , perchè quejla , 

Quafi c' harveffe viva voce ^ par mi ' 

Che mi perfegua mi minacci fempre , 

Et Fètia m' odia, Ò" mi dtfpregia tutta* 
Che fe jornajf e prima il mio Conforte, 
Partendo dagli oracoli d' jdpollo , 

"M' ucciderebbe vergognofamente , 

O mi faria , ferver la concubina , 

Me la qual per l' addietro havea V impero 
ORE* Come contro a te flelfa oprando hai fatto 
Che facilmente altri ti accuji isr danni ? 
HER> Di > donne pefjtme il più reo conjtglio 
Eh mia ruina , che . con lor fuffarri 
Cattivi , & falfi empiendomi l’ orecchie 
Mi fpinfero a far ciò , dicendo fpejf ì. 

Tu dunque prigioniera, Ù' fiele rata 
« ^ Schiava foj^rira* ne la tua cafa 

Haver teco commune il genial letto ? 
Non mai per Giano, ne la càfa mia 
Qnal fi fofie ne rapirebbe il frutto 
Viva, del coniugai talamo mio, 

• Tai co fi fihilandomi f avente 

Quelle firene pejfime, ^ fallaci, 
Adulatrici, doppie, varie, fempre 
Ciancianti, in preda a la floltttia andai, 
. Qnando rifpetto haver dovea al conforte 



Havtndo qMànt6 mt' hafta’va a fieno \ v- 
Riccheza^e granii^ iff'il fovrano nmftfo '; 

Et 'fotta far legitimi figliuoli , ! ì 

Che i fuoi ball ardi lof»farehboa fervi . 

5 > Ma non mai-, mai ( non dico una Jol volta') 

„ Debbono i'favj le, lor' mogli in cafa 
„ Lafcidr che diano a l' alerei ^nne accefio, 

„ Che fon maefire d' infihiti mali. ‘ , '*o' i 

„ Qual per guadagno^ ingiuria il nutial letto \ 

„ Quefta perchè cacciata^»^ vuol feco 
„ L'ÓJtre. veder ^nel fuo deflino involte 
„ Et v’ è '.chi ■■ ancor per rea natura pecca 
,) Onde pofcta cader veggonfi fpejfo' 
j, In peffima rovina le famiglie'. 

Hor contro quefie ben ferrate, & chiù fé , 

Con faldi legni, & ferri fied le forte; ' 

■„ Che lo'firaniet conjòrtio mn mai ^ *•>"> 

Cofa di buono a l' altre Donne apporta^* V\ 

,, Ma molto male, vergognofo, ist brutto. ^ 
CHO. Con troppa athacia il comun fejfo danni f 
Ma quefio perdonare a te fi puote ; 

,, Che del rejio convien , che da le donne • 

„ Sieri honorate l’ altre donne fempre . 

ORE. ,, Di molta lode è la fentenza degna 

,, Di quel , eh' infegnò , eh’ afcoltar fi lieìdna 
„ La ragion de le parti a faccia a faccia. 

L’ infelice deflin di quefla cafa 

Io ben f apendo, isP le difcordit tue 

Con le moglie d* Hettor , flava attendendo 

Non fenza molti armati in 'compagnia ' 

fie penfavi Bar ferma in queflo loco, ■ 

Over Je fpinta dal timor di quella 

LI* Fe-* 





Femina ferva^ tu fuga altrove andaffr ; 
Però venni fenza afpettare alcuna 
Lettera , o mejfo ; ( 3 ^ fe al parer primiero 
T‘ attieni io ti trarrà di quefla cafut 
Che pria per moglie a me promeffa ejìendo , 
Habiti con coditi , Fa colpa quella 
Del padre tuo , che inaiizi che ajfaliffe 
Troja, havendoti a mf per moglie data y 
Ti promeffe a colui y c’ bora ti tiene y 
Se havejfe vinta y e. ramata Troja. 
Tornato in Grecia ilpgHuol pii d' Achille 
Ben perdonai l’ errore ai padre tuo ; 

Ma Pirro fupplieai con oaldt priegbi y 
Che le tue nozze a me cedejfe y mentre 
La mia fort' efigeva , e il fatai Marne , 

Che agitandomi a l’ hor m' era prefente y 
Che con gli buomini amici y conofciuti 
Il Siterò d’ Mime neo laccio ftringejjl y 
Cofa non punto facile da farfi 
A chi come io lontan da le ^erne 
Cafe y in ejilìo fe ne va mefchino , 

• Ma quello contro me afpro , cb* incivile y 
La materna uceijion mi rinfacciava y 
E il fangttinofo afpetto de le furie , 

A l' hor *10 da donteflica fortuna 
Depreffoy altro non bave a che dolore y 
Intorno circondato da miferie , 

Et già de le tue nozze a forza privo . 
Hor dunjrie che cangiò per te fortuna^ 

E in mi feria caduta y in tanti mali y 
Non hai conjìglio , io fon per tratti quinci 
Et darti in mano al tuo benigno Padre , 


„ Gran* forza ha V [angue ^ negli adnierf cajt 
„ Nulla njal più, ch'interno amico, flretto, 
HER. De le mie nozze ha<vranne cura il padre. 

Che a me non lice fifu'a ciò dtfporre ; 

Ma tu di quejla cafa via ben tojlo • 

Mi guida, che il mio fpofo qua tornando 
Non mt prevenga, o che Pelea t’ aveggia 
De la mia fuga , & co’ cavalli armati 
A mio malgrado al figlio fuo mi torni, ^ • 
ORE. Confida in me ; d' Achille il figlio , o V vecchio 
Già non temer ; di quelli fu quell’ uno 
Che ingiuriofamente offejo m’ bave ; 

Hor tali infiidie a lui di morie ho ordite, 
eh’ evitar non potrà giammai que lacci ; 

Ma col filenzio l’ opra bora fi dee 
Coprire, quando bavrà fortito effetto,^. 
Sopra ’l Delfico fafio fia palefe. 

Et mojlr oragli que fio matricida a V. 

, Se la f e de faldati miéà fia ferma. 

Ne le terre Ji Delfo, is^ che le nozze , 

A me dtvute in mal punto mi , voi fe ^ :A 
Già preoccupare con fuperhi modi, ^ V 

Dolorofo [aragli de la morte ' , 

Paterna , dar querela al grande Apollo ; ' '» 

Et fe configlio ancor cangiaffe ménte Ci 
Nulla a lui varrà', che convien , che paghi 
La pena al Dio ; dal quale, 0* da le. mie . 
Calunnie perirà pejfimamente . 

Et proverà la inimicizia mia. 

Perchè degli inimici buomini fpejfo ' 

„ La forte, con vicende .ambigue il Cielo 
„ Travaglia, e il tutto altrui fitper non lafcia, 

LI z CHO- 
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Febo che le fuperhe 

Rocche d‘ Ilio , <b* lejMHta 
Alebajli t e Ceco injìeme 
Flettunno ^ che i celejli 
-Caniai per l’ acque chiare 
Tartan de T ampio mare , 

, Terehè con modi indegni y a fonoe acerbe 
( A condition sì dura 
V eccelfe opre fupreme 
Di Troja permetterli ^ 

Onde il pojfente Marte 
L’ ba’ve miferamente a terra Jparte ? 
Molti a le nierdi ri've 
Del mago Simoenta 
Carri congiunti foro 
A caHialli eccellenti , 

Mi fenza molto [angue 
Quefio ér quei morto langue 
Nè fur di. palma mittoriofa prime * 

Le Greche, mani ad orna 
, A ftratio^ dst a martora 
De' Principi poffenti 
D’ AJìa y che fu fommerfa 
In mar profondo di fortuna admerfa» 

Ne più gli altari eletti 
Lucon con grato focoy 
Et con foame odore. 

Damanti a’ fammi Dei 
Ne’ fanti tempi augujli , 

, Onde beata fujìi • ' - . 



Troja , & falìjli a i primi honor perfetti ; 
Et (jtiiijì fcberno , & gioco 
Di fortuna , & d’ amate 
Da i penjìer trifti , ist rei 
De r iniqua conforte , 

Fu il grande Àtrida dato a crudel mortai 
Effa fcambievolmente 
Di tante uccijion rea 
Pagò al figliuol la pena 
Con la fua propria niita. 

Li Deiy li Dei, quel tanto 

Con l’ Oracolo fanto . . 

Havean predetto molto chiaramente , 

Et che a'v'venir donjea 
All’ hor , che ad Argo , piena 
Di ricchezza infinita, • 

Giunfe il figltuol d’ Atrida, 

Che fe '“à fua madre dar /’ ultime flrida « 

O Febo , 0 tri fio nume , 

Come fentir pojs’ io 

I gemiti, e i fofpiri 

Et le querele fparfe 

De Greci, e tanti duoli 

Sopra i morti figliuoli, • 

Et come fojfrir può V empio cofiume 
Di guerra il biondo Dio , 

Onde am'uien, che fi tiri, 

Trefe le cafe , & arfe , 

Et quella donna, & qutfia 
Dagli adulteri , in parte afpra ÙP molefia • 
Quante cafie conforti 

Soffrirò inde gjf amente oltraggi , e torti . 
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Mo» a te fola , 0 dontta afflìtta » a’v'vennt , 

Nè agli altri amici tuoi^ 

Tanta calamitade ; 

Ma la Grecia fofienne 

Il morbo ^ il morbo , & tutti quanti i fuoi ; 

Et ne r alma Cittadt 

De Frigi, ne fuoi campi 

Far che V incendio ancor nji’va ^ ist f' anyvampi^ 

L’ incendio reo , ftillante 

Sangue a Tluton de /’ altrui morti tante. 
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ATTO Q_U I N T Ò. 

PELEO, CHORO, NUNCIO, THETI . 

PEL. W ^ (%ne di Vitidn a me che- io ricerco^ 

1 È Ditei f perchè m' è giunto fola il grido 
^ D’ incerta fama^ lafciando quejls 
Cafa, di Menelao la figlia in fuga 
S' è pofla ; bor 'vengo per faperne il certo , 

„ Che de le cofe de gli amici afienti 
„ Denno haver cura quei che fi anno a cafa, 

•CHO. Peleo fenato bai il 'ver ^ nè a me già lece • 

Celar i mali miei , poiché fuggendo 
Hermione ahandonate ha quefie cafe. 

PEL. Et qual timor /' afialfe ? dimmi il tutto. 

CHO. Tem^y eh 7 fuo Ritrito non la fcacci . 

PEL. Forfè perchè ^entò dar morte al figlio ì 
CHO. Et d' Andromache ancor teme y & paventa, 

PEL. Col padre infieme abandonò la cafa ? 

O pur con qualch' un altro tn compagnia ì 
CHO. Poco fa la menò con feto Orefle . 

PEL. Con che fperanza il fa', la vuol per mogjief 
CHO. Et oltre a ciò trama d' uccider Pirro. 

PEL. Con tradivnento'y o par a guerra aperta? 

CHO. Co i Delfi dentro al tempio a Febo [acro , 

- PEL. Ohimè, queflo è ben grave, non fi può te * 

Tollerar, non farà dunque chi vada 
Velocijfimamente a Delfo, al tempio, 

E il rio trattato a quegli amici feopra , 

Pria che la man degli avverfarj fuoi 

Con- 
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Conduca a morte il buon figltuol d' Achille ? 

NIXN. Ohimè ! che niio'va rve7!go a portar’ io 

' A te ^cchio . e agli anncì del Signore? 

PEL. Ahi fi.?/ che mi predice il cor prefago 

Qualche mal grande, tìU'N. Acciocché il fappia, o vecchio^ 
Il Jigliuol del tuo figlio più non 'vi've^ 

• T ai piaghe porta^ da . l' acute fpa^ 

• De i Delfi 'uccifo , e da l’ Argino O refi e, 

CHO. Ah che farai 'vecchio ! foflien te fieffo 

Per non cader’ in terra. PEL. Ohimè fon nulla ^ 

S,on morto , il cor mi manca con la 'voce ; . 

Et cadott giù le membra ahandonate : ' ,t 

NUN* A [colta , albati fu ^ fi p»r defii ' i 

• Di tanta ingiuria 'vendicar gli amici . . . 

PEL. O forte rea,, come a V efirema meta 
De la 'vecchiezza mia firpendo m’ hai 
In firane guife a'V'vinto , & annodato ? 

Come ho perduto ( ohmè ) unico figlio' 

Del mio figliuol unico Achille : ^or dimmi , 

Che udire & non udire in un 'vorrei. 

NUN. ^oi che di Febo fummo al tempio inclito^ 

Per tre giorni pafcemmo gli occhi nofiri 
Vedendo quelle cofi belle, àP degne. 

Già queflo generò fi [petto, e tofio 
Confpirando accorrea la gente in folla, 

Hahitatrice de -lo Dio di Delfo. 

Per la Cittade Orefie anda'va intorno 
• Empiendo a tutti con parole inique 

L’ orecchie , & lor dtcea ; 'vedete quefio 
Che gira intorno a più fecreti lochi 
Del Dio , ripieni d’ oro , n’ fon ripofii 
I thè [or de’ mortali? Et già due 'volte 

E' qua 



£’ qua nienuto ^ & è pur fijfo In queflo^ 

Di predare d' Apollo tl ricco tempio, 

Quefta pejftma fama per la terra 
Andò crefcendo impetuofamente : 

S’ adunaro conjtglio i Magi firati , 

E occultamente quei., c' hanìcan la cura 
De’ tbefor de lo Dio , pofer le guardie 
Nel tempio y che con or din mamofo 
Ter do'vuq^He foflengon le colonne , 

Noi da le piante del Tarnajio monte 
Coglienmm per diletto i pomi thiaghi , 

Ignorando di tai calunnie il fattOy 
Et prejio al foco fedrvamo injìeme 
Co' peregrin y e in un co’ Sacerdoti , 

Tra quejli a T bor mi fu chi dijfe o Pirro y 
Et cbe chieder per tCy dobbiam al Numei 
Ter qual cagion qui tu venuto feii 
Egli rifpofe : offeji inanzi Apollo 
Et qui fon per purgar sì brutta colpa y 
Cbe già da lui cercai pena y & vendetta 
Del Jangue di mio padre , Achille invitto . 

Da quejlo le parole del malvaggio 
Orejle , parve y che acquiftajfer fedcy 
Quaji che il mio Jtgnor,mentiJfey poi 
Apparecchiajfe cofe empie y fsC nefande, 

Apprejlo andò ne la più interna parte 
Del tempio , eh’ al facro oraeoi di Febo , 

Fra le vittime ijleffe Ùf gli holocaujli 
Supplicava lo Dio devotamente , 

In quel loco d’ armati era un drappello 
Coronato d’ allor , fra quali il figlio 
Di Clitennejlra > di tai cofe tutte^ 

' M m Ma- 
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Machinatore fcehrafo & empio, 

E al cofpetto d' o^nun Jt Jla-va in atto 

Di fa^phcante al Dio; ma gli altri in tanto 

Celatamente con V acute fpade 

Tunfer d' Achille il figlio il quale indietro 

Saltò , che non hawa mortai ferita. 

Et dal loco 'vicino , o've era appefa , 
f rendendo inumano una ferrata mazz,a 
Nauti a l’ àhar con formidabil fgalto 
Si ferma, l'arme maneggiando, Ò" grida 
Interrogando’. • Gio’ventù di Delfo, 

Che ’ mi fpinge ad uccider me che menni 
Qm per le fiere firade? qual cagione 
Vuol, cb’ io perifea ? a quejls cofe nulla 
Non rifpondeano, efiendo imi infiniti. 

Ma da lungi fcagliando fpeffit faffi , 

Quafi da denfo turbine di neme 
Da ogni parte è fommerfo ; ei flende l' arme 
Et febima i colpi, & da ogni' banda porge 
Lo feudo ; ma non gioma nulla a tanti , 

Che molte forti d’ armi* infieme manno 
Saette, ist dardi, (3? afte acute, & arfe 
Dal foco in punta; Ù" cadono a fuoi piedi, 
Mirahil fai ti bamreflù a' l’ bar meduto , 
Mentre che febima le faette il figlio ; 

Ma quando intorno intorno circondato 
Et flretto lo premean, fenza pur dargli 
Spatio da refpirar , l’ aitar lafciato 
Di mittime ripien, prefe un gran falto, 

E in quelli urtò con furia borribilmente, 

I quali, come da fparmier grifagno. 

Vi fio da le colombe , andaro in fuga , 
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Voltando il tergo wergognofamente , 

'Molti mefchiati ivi cadeau fofopra^ 

Torte ger le ferite , fatte injieme 
Con fcambievol conflitto offrejfl (st morti y 
Nel calle angufto de T angufte forte ; 

Et fra le f tetre de T augufto temfio 
Rimbombava un rumor crudely iff alto: 

Ma quafi un raggio di ferena lucey 
Eermofft a T bora il mio Signor ne l* armi 
Fulgenti, tutto rifflendente y & chiaro y 
Tna, cb' un di quei, da mezzo tl temfio il feg 
Dejfe y con fuono bombile y & tremendo 
A Tefercito armato a queflo effetto 
E lo incitaffe a la battaglia cruda'. 

Ivi a T bor cadde tl buon figliuol d* Achille y 
Trafitto il fianco da una acuta ffada 
Ter un huom Delfo y il qual con altri molti 
Ei diede a morte ; bor quando giacque in terra 
^bi non rotava il ferro ? & chi co' fafjt 
No 7 fercotea ? non lo feria fer tuttoì 
Et così lacerar quel corfo bello 
Con fiaghe acerbe in ciafcbeduna forte. 

Dofoi lo fteflo morto , li giacente 
A T aitar freffo , fuor gettar del temfio 
Di vittime abondante, A T bor ben tofto 
Che a noi fu d^o , T involammo , ^ ecco 
A te funeffamente il rifortiamoy 
Tercbè tu con le lacrime dovute 
Lo f tango , o vecchio y & co i dovuti bonari 
Di efiequie degne ancor fe folto fia. 

Con modi così fatti il Re , che fuole 
Dar gli oracoli altrui y & Jibrar f-mfre 

Mm i Con 
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Con retta lance il gin fio a mortai tutti ^ 

Trattò tl figli noi d’Achille^ il qual pagava 
Le pene fus ; ferbando anco a memoria ^ 

Quafi come un vii buom del volgo , <b* bafio , 

L' antiche ingiurie^ Hor chi fila dunque faggio? 
CHO. Ahi che il Re filejfio viene l afila ì a cafa^ 

Da le contrade Delfiche portato ^ 

Opprefio da tal cafo ; e tu non meno 
Vecchio infelice il buon figlimi d' Achille 
Ricevi in cafa^ isf non come vorrejli ^ 

Che la fua colpa ha te del pari tratto 
Ne la file fifa mina hoggi ^ é>“ fommerfo . 

PEL, O me mifero quale 

Et quanto mal vegg’ io , 

Et con le proprie mani 
In cafa lo ricevo . 

Ohimè , ohimè , ohimè ! 

O Città di Thefifaglia 

Siam morti i fiam disfatti : ^ 

Non mi refila più prole , 

Non più figliuoli in cafa . 

Mi fero me da tanti acerbi mali '' 

Afflitto , hor qual prefenza 

D' amico farà mai , che più mi piaccia ? 

O caro volto i o gmancicy o petto, o mani! 

, Volefie Dio , che fiotto T roja^ il fato 
T‘ havejfi tolto in riva al Simoenta 
CHO. Cosi d' honor & gloria cinto , o vecchio ) 

Sarebbe morto, la tua trifila forte 
Non tanto afflitta fora a gran ragione, 

PEL, O noztxe , o nozze ree , 

Che quefila cafa, t quefila Città mia 

Man- 
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Mandarle a fondo / oVtmè figìtuolo ohimè ! 
Vtacejfe a Dio che non mai la mia ftir^Cy 
Mal augurata fer le nozze tue ^ 

Hauejfe a figli a la famiglia tutta 
La pejlifera Hermìone accompagnata ^ 
ffia lei più tojlo pria fojfe arfuy <b* morta 
Dal fuknine di G ionie ; e tu giamai 
De la mortai faetta^ & del ferito 
Tuo padre ^ il (angue generofo a Febo 
Non referito banìejfi: „ buomo mortale 
„ Non può contro alcun Dio mai far richiamo , 
dio. i^b y ahy ohimè, ohimè! 

Il Signor morto con lamenti & pianti. 

Et co funerei dolorofi carmi. 

Dovuti a T alme inferne , bonorar voglio j 
PEL. Et io non menS dolente anco *4 vicenda 

Vecchio infelice piango. uv-ii;- ì 

Dove di me fu mai più fventurato . . 

CHO. Così parato è a Dio, i j 

Da Dio venuta è quella morte accerha » \ 
PEL. O figliuol caro ahandonato lafci *. 

La cafa ohimè , ohimè ! 

Et me calamitofo vecchio fola 
Orbo lafciafii, éf cieco. » V 

CHO. Ufcir di vita a te fi c^venia 

Avanti a i figli tuoi . I^L. Perchè le chiome 
Non lacero , non fvello ì è il capo mio 
Non mi prenoto in miferabil pianto ? 

O Città mia di due cari figliuoli 
M' ha orbato Apollo ahi lafio ! 

CHO. O quante cofe bai fopportato & vifio, 

Crudeli y afprty mifer vecchio y <b* quale 





Fra là tua ’vìta riti futuro temfo ? 

PEL. Abandonato , (Iff orbo , df fenza fine 

De mali , andrò portando infimo a morte 
I miei tormenti , & le miferie mie . 

CHO. Gli Dei bearti con le nozze indarno, 

PEL. Tutte le cofe con frectptofo , 

Volo giacciono tn terra ^ & <vote^ dV •vane ^ 
Che pria /’ alzar con si fublime fafto. 

CHO. Soletto , babiterai la cafa fola . 

PEL. iVo« più fignore di Città fon io ; 

Xo fcettro , inutil pondo , 

Fior njada in terra abietto ^ 

E tUt che i notturni antri bahiti, o Figlia 
Di Nereo , mi 'vedrai del tutto ejlinto , 

Et abbattuto a terra. 

CHO. db , oh , che moto è quefto ? 

Che di'vinità fento ? 

Donne guardate , & rimirate fiffio , 

Che qnejlo è qualche Dio, che 'vola , & pajfa 
Ter T aer candidi jfitmo a i fecondi 
Campi di Fitia, di ca'vai fuperbi. 

THE. Rammento, oFeleo, ancor le noftre nozze ^ 

Et per di loro amore è qui prefente 
Theti lafciati gli antri di Nereo. 

Hor dico a te , che^ da prefenti mali 
Solle'vi , 0 'vecchio , il tra'vagliato fianco , 

Non fi do'vea da me, che fono un Nume, 

Da' figli miei raccor trijlezza , & pianto; 
Eppur quel sì 'veloce \al corfo , Achille, 
Maggior di tsitti i Greci, ^ già tuo Figlio, 
Tartorendo , infelice , anch' io perdei . 

Afcolta hor tu qual gran cagion mi mafie , 
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E intendi perchè qnt teco ne •venni, 
Hu’vrà qaejlo figUuol d' Achille eflinto 
Colà [spalerò apprejfo a i [acri fochi 
Pitia, in dt fonar di tutti i Delfi, 

Acciocché eterna fi conofea P opra 
De la morte ’viq^pnta , e il tradimento 
Ordito per le man d’ Orefle /’ empio . 

Et qnejla Donna prigioniera, & fer<va 
( Andromache dich' io ) hi fogna, o •vecchio. 
Che a regnar vada fra i MoloJJi , giunta 
In giujìo matrimonio al buon Heleno , 

Et quejlo figlio, che ci riman fola 
De la ftirpe d' Baco , che da lui 
Con fuccejfion perpetua nafeeranno 
I Re Moloffi, principi beati. 

Perché non fi convien, che pera in tutta 
La tata , la tua , ne la T rojana ftirpe , 
Gtà quefta é cura de’ fupremi Dei , 

Ancor che per con figlio di Minerva 
Cadejfe Troja rovinata a terra, 

E acciò che tu poi ben conofea, ér' fenta • 
La gratia , e ’l beneficio del mio letto , 
Effendo Dea, Ì3T da Dio generata. 
Spogliato d’ ogni mal mortale [carco, 

Tt farò eterno incorruttibil Dio, 

Et da qui inami ne la Regia cafa 
Di Mereo viverai /’ età future , 

Et Dio con Dio ftarete infieme fempre. 

Di qui folcando a piede afeiutto il mare , 
Il cariffimo ad ambi amato Achille 
Vedrai, che alberga le beate cafe 
De P Ifole, che in met>z,o al Ponto Bufino 
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’ Siedono àpprejfo al bel candido lito. 

Ma va de i Delfi a le divine mura. 

Onde V cadaver habbia boggi fepolcro ; 

Tot ritornato a la fecreta cava 

Del vecchio fcoglio di Sepiade attendi. 

Ivi fedendo , nè fin che da^ mare 
Di cinquanta Nereide al choro duce 
Qui venga, e ti conduca ove t' ho, detto, 

,, Che quel che ha fi fio ne' decreti il Fato 
„ Soffrir hi fogna moderatamente , 

Che così piacque al fommo Padre Giove. 

Non più de' morti homai dolor t' affanni , 

Che deflinato il numero hanno i Dei 
„ De’ mortai giorni a T huomo , éf certa legge 
„ A inevitabil fine tutti tragge , 

PEL. O veneranda , o generofa moglie 

Del fangue di Nereo , fii fulva , & bene 
Fai quel eh' è di te degno , cb* de tuoi figli , 
Hor fine ha in me ’l dolor perchè tu vuoi J 
Et fepellito queflo , a la caverna 
Andrò dt Telia, ove il divtn tuo corpo 
Et belltffitno hebb' io quand’ a te piacque . 

»> Quindi apprenda ciafeuno a non far nozM 
„ Di troppo illuftre cafa , & di famìglia 
,, Troppo poffente , fe con mente accorta 
„ Vuol mifurar la cofa , & efier faggio : 
j, Nè de cattivi matrimonj mai 
M l^enga desìo , fe ben portano a cafa 
„ Dote grande (V ricchiffima con feco, 

, ,j Che CIÒ fchivando , fien felici fempre , 

CHO. 
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CHO. ), Mo//f maniere éf forme han certo $ Marni ^ 

„ Et molte cofe non fperate fanno 
„ Gli Dei , ét quello ijlejfo , che parenié 
„ Do'ver feguir , fortifce in altra gutfa y 
y, Che non penfato fin ritrosa Dio : 
yy Et quefioy 4 qucfia favola è avvenuto % 
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LE TROJANÈ" 

TRAGEDIA DI EURIPIDE 


^ R C V M E N T O. 

P Refa finalmente dopoi 1* alTedio di dicci anni Tro- 
ja , i Greci ufarono ogni forte di barerà crudeltà 
contro i vinti . L’ illdlb Re Priamo tagliarono a 
pezzi fopra gli altari , Gaffa ndra , vergine facrata 
a Febo, violentemente rtuprarono , Polifcna , %nchilla re- 
gia , al fepolcro d’ Achille facrificarono ; jpofero tutte^ 
le cofe divine, & hunaane in confufione, faccheggiarono* 
minarono, arfero , & disfecero, pro&naroao, 8c con le uo 
cifioni refero ogni luooo .fuoello. Ultimamente quelle^ 
Donne , eh’ erano fopravanzate a tanta ruina , diviferd 
fra di loro a fone , le qUalj venuti in mano di padroni 
divertì , fono tirate a le Navi per portarle poco appreffb 
fùora de l’amata (ma a 1’ bora mifera Patria) in paefc 
ffranicro . In quello mezzo Nettunno mo®> dal' inubra- 
bile fpcttacolo de la Cini, che nrinava , con Minerva* 
la ^ale havea alienato 1’ animo da’ Greci per Io ilupr« 
di Caffàndra, prende configlio di callicarli. Intanto conEcu^ 
ba r altre Donne Trojane ptantono il laraentabil fine- 
dei Regno Trojano , come quelle , che difpogliate de’ 
Mariti , & de’ figliuoli, de le ricchezze , & de la potenza 
de la dignità , & degli onori , & de la Patria , le ' cui 
mifere mine vedendoli davanti agli occhi , nuli’ altro , 
che una infelice fervitìi fe le rivolgea per 1’ animo ap- 

J jarecchiata, & prefente. Taltibio Jor dice qual padrone 
ia venuto in forte a ciafeheduna . Calfandra , afflitta da 
indegniflìnii mali , và fiiriando , & fi gloria di bavere oc- 
cafionc.di vendetta fopra di Agamennone* & óltre di 
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quello predice molti , & diverfi accidenti, dolorolì agli al- 
tn Principi Greci , & nel ritorno , 6c a cafa ancora . 
E’ rapito da le braccia de la madre, Allianatta per uc- 
ciderlo , il quale Iblo poteva dare qualche conforto in 
tante fciagure a la mifera Andromache ; laonde i lamenti , 
i pianti, & 'le querele fopra gl’infiniti mali, & ultimc_ 
calamitadi, ne le quali & Troja , & i Trojani erano fom- 
merfi, continuano per tutta la Favola al fine, il quale 
fi vede , che il Poeta ha voluto , che fia alfatto affitto 
Tragico . Molte maleditloni, & bdlemmie fi mandano 
fopra di Helena, come origine, & cagione di ruine co- 
tante, la quale con grande artificio cerca di fcufare i falli 
fuoi, ma reità convinta da Ecuba ; onde Menelao la manda 
a le Navi con delibcratione di trafportarla in Grecia al 
fupplicio . Piangonfi ancora i morti , & uccifi T rojani , 
nè ceffano i lamenti ne la fcena, fino a tanto , che arfa, 
& dillrutta Troia, & Ijjirato l’ultimo alito, per dir così, 
tutte infieme fono fpinte a le Navi per trapaflar d’A- 
fia in Europa co i lor Signori ad una fempiterna , £e 
mifera fervitb . 

Qpello, che ci habbia voluto fignificare il Poeta con 
quella Favola , non è punto ofcuro, rapprefentandocì in 
effa r immagine evidente di una Città prefa , faccheg- 
giara , & arfa , & il chiaro fpettacolo d’ infiniti i mali , 
che così fatti calamitofi accidenti di guerra tirano appreflb 
di loro . Nè per quel eh’ io ftimo , fi ritroverebbe- 
mai animo cosi duro , che non fi commoveffe grande- 
mente da tanti pianti, & lamentationi di Vedove, & di 
Vergini prigioniere , che vedevano minare tutte le cofe 
loro , & ogni luoco macchiato, 8c lordo del fangue de’ 
Congiunti luoi . ' 

Defidera adunque il Poeta ponendo le ruine de 1’ afc 
fiittifiima Troja davanti a gli occhi , di rimuovere gli 
huomini da la pazza rabbia del guerreggiare , & di ado- 
perar le armi, oc ridurli ad una vita pacifica, & civile, 
oc che non folo per l^gierilTima cagione non fi venga_. 
mai 4 r arme, come fu quella d’ una femina vile ; ma 
' che 
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che da ultima neceflìtà forzati, & non altrimenti fi guer- 
reggi . vEt da quello chiariinino efempio fieno admomti i 
Principi , acciò che temerariamente per ogni piccola-, 
cagione, o per vani titoli , o gare , o per difordinato 
deliderio di nuovi acquilli non muovano V armi ; onde— 
poicia & fe medelimi travagliando , & le fuilanze fue 
diminuendone indarno , & tardi fi dogliano ; ma ricor- 
dandofi d’ dTere polli da Dio per Pallori , & per Padri 
de’ Popoli , & che nollro Signore Gesìi Chrillo lafciò 
la pace , che haveva predicata fempre a i fuoi Eletti , 
come preciofilfirao dono , fi faccino perpetuamente autori 
di pace ; onde i lor figliuoli folto cosi Tanta protettone 
pollino efcrcitare le virtìi Chrilliaue , & fruire una per- 
fetta tranquillità in quella vita , 6c ne la futura la bea- 
titudine eterna . 
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Le Perfone de la Favola 




NETTUNNO . 

MINERVA . 

ECUBA . 

CHORO di Prigioniere Trojane. 
TALTBIO . 

CASSANDRA . 
ANDiCoMACHE . 

MENELAO. 

HELENA . 
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NETTUNNO 


F A I L P^R O L O G O. 



Ua fon N^ttunno da i frofonii ahiffi 
Del falfo mar Egèo 'venuto ^ do^v* 
Le Nereide vaghe in lieti chori 
Menano cari , è* amorofi halli , 

Co i belliffmi piè fegnando l’aere; 

Che poiché in met>%o a efuefii campi Frigi 
Il ciarlo Apollo ^ (jt io /’ altere mura 
T ttrrite femmo , <b* con maeflra mano , • i . 

V amor di Troja ancor del petto mio 
Non fi è partito^ c' hor prò firata fumai * 
Arfuy isf disfatta da guerrieri Argivi ; 

Cb' Egèo Parnafio da Minerva ijlrutto 
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Il gravido cavai d'huominiy et à' armi 
Fabricò con grande arte ^ oprando foiy 
Che dentro a l’ alte mura Jì guidajfe 
La macbina fatala V altera mole 
Del mojlro borrendo; onde dirajjl femore 
Ne le future età, àureo cavallo, 

Cbe dt travi durijftme contejlo. 

In fe guerrieri tanti armati afcofe , 

Reflan di [erti , cb* foli i facri bojcbiy 

E i fantijjìmi Tempj degli Dei 

Son macchiati di /angue, & fparjt a terra. 

Et ne la prozia fede al fanto Altare 
De /’ ereo Giove , da nemica fpada , 

"Miferamente F riamo uccifp cade'. \ 

Et d' oro immenfo pondo , <b* molta copia 
Di preda Frigia , onufli, ér gravi rende 
I legni Greci. Hor fol profpert venti 
iS” attende, accioccbè dopo i ladri due 
Riveggian lieti finalmente i fuoi 
Figliuoli, cb* le fue mogli i predatori 
Di quejla terra, Argivi, Etoli, Achei, 

Toderos' hofie , numero infinito. 

"Ma io , perchè fon vinto da la Dea 
Argiva, & Falla, cbe congiunte infieme 
Han fpento i Frigj, l' antico Ilio amata 
Lafcio, (b* i facri a me devoti Altari, 

Cbe a l’bor, che folitudine infelice 
„ Occupa la Città , manca cb* fi perde 
,, Il divin culto de* celejli Numi . 

Oltre di ciò per molti gridi , ist pianti 
Rifuona lo Scamandro, da le voci 
Di tante prigioniere ripercojfo 

Che 
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che fortifcon SJfftor, din3!rjt^, ist ) • 

Quejle han gli Arccirìi, altrs i Telali., ^ altr» 
I nobili Atenieji ^ i Tbefei Duci ^ 

A forte tratte y & quante pofcia fono i» •'* 

Trojane illujlri elette y et da la forte 
Ejenti Banfi in quefia tenda inficine , , - 

£ infieme ancora la Spartana Helena^ > 
Trigiona fatta, a gran ragion fi- tr onta, 

Et quefia miferabtl , quefia dico , 

Se qualchun di ^vederla ha pur defio y 
Ecuba, è qua difiefa in fu le porte, ' ■ - v 

Con lacrime infinite, iff da infinite ‘ > 

Cagion prodotte, a cui la figlia cara ' ' 

Al monumento, al gran btifio d‘ Achille, 

Miferamente è morta, Poliffena, 

triamo efiinto a tanti figli incliti, • : 

Et quella ì thè già Febo intatta, 'él' fintai 
Di disvino furor lafciò, Caffandra 
Quefia Agamenntn Re per forza ' toglie , - i - 
Sprezzata de' lo, Dio la religione , 

Et la congiunge a fé con .nodo ingiufio' 

Di matrimonio.' indebita , ^ vietato! i 

Af// 0 già tanto , mia'^Cittade , beata, ’ 
Rimanti, e teco le marmoree torri, " • ’l • 
Che fé la figlia'. del fupremo Giùnte, 

Non t' hantejfe abbattuta, ancor farefii ' 

Sopra le hafi tue fondata , isi falda . • 

■ ' ' . ' ti . .'1 
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ATTO PRIMO. 

MINERVA, NETTUNNO, CHORO, ECUBA, 
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MIN. M É Lecito^ 0 per il paterno fat/^ae 

A me congiunto , nobil Nume , et grande , 
Et •venerabil molto tn fra gli Dei , 
Depoflo il primter’ odio , ragionare 
Liberamente , & quietamente tnjìeme ì 
NET. Lecito è certo „ che i ragionamenti 

„ De* congiunti fon mezzi ottimi , o Fallai 
„ Ter riconciliar ben con nuo'vo amore 
„ Qli animi dolcemente infra di loro. 

MIN. „ Lodo T ire placabili ; dopai 

Adduco tdcune mie ragioni in meztOi ' >■ 

A T bonor noJlrOi a te meco comuni . 

NET. Eorfe, dal conctfioro degli Dei 

Qualche decreto publtco mi rechi, 

O pur da Giove , o da qualche altro Dio ? 
MIN. No ; ma qua in gratia fol di Troja nienga 
Per unir h tue forte con le mie . 

NET. Finalmente fcacciato T odio antico, • 

Sei tocca da pietà de T arfa Troja? ‘ 
MIN. Già un pezzio il feci ; bora i configli tuoi 
Comunicherai meco <b* T opre tue , 

Ter ajutarmi a quel eh' io le apparecchio . 

NET, Si certo; ma faper nondimen voglio 
L* impre fa tua ; fei qua venuta tu 
In gratia degli Acbivi , oppur de' Frigi? 

MIN. Q^ei, che mi fur poc' anzi odiojì tanto 

CI', t. 


Rai- 


Digitized by Coogle 



1$Ì 

Rallegrerò Trojant^ (b* a V armate 
Degli empj Greci apparecchiar 'voglio ' 
Rumdo^ miferabile ritorno. 

NET. Tercbè d' animo fei leggiera tanto , 

Et di coflumi coti 'varj ? che odj 
Tgoppo , e troppa ami in qualunque t’ incontri, 
MIN. Non fai y che •violata fono, cb* meco • ■ 

Son •violati gli Aitar facri miei ? 

NET. Solloy a l’ hor quando y che rapita a forza 
Bruttamente ftuprò Caffandra Ajace , 

MIN. Nè dt tal fatto a lui neffuna pena 
Fu data dagli Achei y nejfun cajhco , 

NET. Et pur col tuo favor ruinaro Ilio . <• 

MIN. Et perciò teco io vò cajlicar loro. <■ 

NET. Son pronto al voler tuo; ma che farai ì ^ ; 

MIN. Dar lor ritorno peffìmo desìo. . • . * 

NET. Mentre anco in terra JlannOy o^pur dopoi 
C' bavran commejfo la faa vita al mare ? 
MIN. Quando dal lito d' ìlio fciolti y in Grecia ' ^ 
Sen giran lieti , a l' hor grandine , pioggia 
Manderà dal del Giove in copia grande ; 

Et da l' etere ardente ofcure fiamme \ 

Che a me promeffo ha i fulmini di fuoco 
Ter lanciarli ne i Greci y isf con vorace 
Incendio y con le navi abbruciar loro; 

Tu dal tuo lato fa la parte titOy 
Acciò cbe con altiffìme onde infurj • 

X’ Egèoy cb* da reo turbine di vento 
Di cadaveri s' empia il curvo lito 
D' Euboea intorno , con mirabil ftrage ; 

Acciò cbe ne' futuri tempi i Greci 
Imparino a portar y come Ji debbcy 

Oo 2 
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Gli honor dovuti' a miei [aerati aliati ^ * 

Et gli altri venerar celeHi Dei. 
ìfET.n Fara_(/t il tutto che il fervitio fehiva 
ff Le foverchie furale , Il mar Egèo . 

Andrà fofopra , e il lito di Micene , 

Et li Jcogli di Delo^ isf Stiro ^ ist LemuOy 

E i monti Cafarei di corpi morti 

Saran ripieni y iff d‘ ogni intorno fparji . 

Ma vanne a l' alto Olimpo y is^ da le mani 
Del Padre prendi i fuoi fulminei flraliy 
Et ojierva dipoi gli Acbivi y quando 
Dal litq feioglieran V armata loro . 

,, Eolie certo quegli è, che le Cittadi 
„ Saccheggia de' mortali y e i Tempjy e i [acri 
yy Sepolcri de’ defunti y éf rompe , ist guajla j 
Che Jtmil fato a lui pofeia rimane . 

C H Q R O. 

‘ 5 

O Regina infelice y alza da terra 

Il capo y drizza il collo , non più Trojd 
E’ quìy nè più di lei Jìam regi ; [offri 
De la cangiata forte il vario affetto; 
yy Fà vela dove la corrente y dove - <■ -« 

« per portarti Dio ; nò non probibire 
„ Il corfo a quella di tua vita prora y 
yy navigando ad arbitrio di fortuna. 

ECU. Aey oe y ae y oe . 

Et perchè non debb’ io 
Pianger fempre infelice , 

A cui morta è la patria 
I figliuoli y e il conforte ? 

Cbi le vetujle immagini degli Avi 

Tre- 
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T redi cava gloriofa^ 

Hor fatta è qua fi nulla . 

Perchè tacerò io? . 

Anziy perchè non debbo 

Tacer ? che cofa giova il lamentarfiì 

O me infelice ! come quefie membra 

Qua miferabil pofi ?. ; 

Come mi giaccio , & come 

Fremo hor con l' abbattuto petto iP fuolo ? 

O capOy 0 tempie y o fianchi 
Come volontier’ io 
Vi volgerei intorno y 
Il dorfo fopponendo 
A V unoy & V altro muroy 
Cagion d' amaro pianto 
Per dar perpetuo indicio tV 
Di lacrime dolenti ; -■ A','»; 

Che quefla mufa meflay 

Et querula armonìa 

De le afflitte infelici y 

Che celebran pur hor lugubri Choriy 

Eifttona ' acerbamente , . \. 

O fpalmate , éf veloci . ' 

Piavi , che ad Ilio facro 
A remiy & vela pel purpureo mare 
Da i porti nobilijfimi di Grecia y k 

Correndo y con le tibie dolci y {3? gravi y 
Et con il fuon de le fonore fiftole , 

Cantafle il Pean trillo al fero Marte y 
De V arte Egizia y dando efempio chiaro y 
Che fu del navigar prima inventrice , 

Ahi ahi di Menelao dal Trojan feno 
BJconducete bar la eonforte triftay Del 
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Del luon Cajlor 'vergogna ^ & de V Eurota 
Tergetua infamia^ Ò' grande y 
La quale ha dato a morte 
Il Genitor inclito 
Di cinquanta figliuoli^ 

Priamo Re de l’ AJtay 

Et me mifera Ecuha • ' ' 

Ne la calamità prefente ha immerfa. 

O fedi , do’ve io feggio , 

Dimorando qua dentro 
A gli alti Padiglioni 

Di Agamennone il Duce. ■ . 

Serva f ist vecchia fon fpinta 
Fuor de la cafa mia^ 

Con rafura funejìa 
Miferamente gua/lo il regio capo» 

Ma^ 0 de i bellicojt 
Trojan j mi fere moglie 
Vergini y cb* voi infelici 
Spofe , fuma Ilio fuma ; 

Spargiam pianti ^ é‘ lamenti 

Et io qual madre , che i volanti figli 

Guida y gridando a verfi miei principio ‘ • 

Daròy non già qual diedi y 

Nel tempo , che pofiente / 

Priamo col regio feetro 
A l' alhatuta Frigia 
Con piè leggiero , éf fnello 
Le ^^gìadr amente celebrai gli Dei . _ 

CHO. Che gridi Ecuha y che gridìi Ó* perchè ^ 
La voce inalzai tanto i 
Un mifero timore il petto feote , 

. , A quel- 
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’A efuelle ^ de le quali hai com^afjhne ^ 

Tue mtfere Troiane, 

Che dentro à queìle tende 
La propria fervitù Jì fiati piangendo • 

ECU. O figliuole già fino 

Coi remi ne le mani I ' 

fronte le Greche Navi. 

Che vogliono, o me fibina i 

Hor me trafporteranno ' r'c, 

Da la Patria lontanai < 

CHO. Noi td . Nulladimeno 

D’ adverfo, e trìfio nume ia‘. .. 

far coniettura pojfo. 

Ahi ahi calamitofe 

Trojane, affanni, & guai 

Ne fivrafia ; portate A v,W v‘.k 

fuor de T amata patria, ^ ■ '“i** ' V' . 

Che apprefian la partita i crudi Argivi • 

ECU. Ehi ehi! non la furiofa ' ju* 

C a fiandra fuor mandate , •• ' 

Infamia degli Argivi, v .. i b. . 

Infelice indovina, . 

Che a l'hor nuovo dolore 

'A me dolente fipra ogni human' ufi 

Si aggiungerebbe , & grave . ' 

Ahi ahi , Troja infelice , 

Troja infelicemente fei perita ! ‘.T-uas 
f noi teco infelici, • '. ' , i 

Che ti lafciammo' a forza, i • 

Coti noi vive, come < * / 

Qtielle, che ingofò morte, i'.à-, 

CHOi Ahi luffa ! tremebunda i -j". - . ù v-: 

' ' • ^ Corfi 
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Corjt da ì padigliov} . ■ ' 

ly Aganisfinou , tantojlo 
Che feiitj te Regimi, 

Temendo, che gli Argi'vi 
Non habbian fententiato. 

Che la mifera Jta condotta a morte, 

Ofttr già fono apparecchiate , <5r pronte 
Le naoìi per far <vela , oprar i remi ì 
ECU. o figlia 'qua 'Venn’ io , 

Et fupida, cb* f ordita 

Con T animo , ìst da horrore inaiolta , & fpintM . 
Darà fra poco nuoiia, 

Qualfifa Greco me fio, 

A cui mifera io niada in forte ferita • 

CHO. Certo, che nicina è la forte tua 
ECU. Ahi ahi! 

CHO. Ma qual me Argino, 

O Fitiota, 0 pur d’ Ifola nato, 

Hanrammi a i campi fuoi. 

Mifera lunge da la patria ì ehi ehi ! 

ECU. A qual io , fra qtiai genti 

S emiro vecchia, quafi ferii niejpe, 

Miferabile forma 
Di cadavero efangue , 

E col piè giunta al figlio de la morte ì 
Che già portai la palma’ 

Di generare , (b* di nutrir figliuoli» 

CHO. Ahi aht con quai querele 

Effagiti la tua caiamitadeì 
ECU. AV i bianchi lini Idei, 

Alternando la fpuola , 

Volgerò intorno, nè vedrò più mai 

Ilei- 
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/ bellìffìmi corpi 
De i fioriti figliuoli y 
Nè gib'viuetta lie've 
Soffrirò le fatiche, 

O mefcbierommi con i letti Greci, 

Sia maladetta quella notte, ^ quello 
Demon, che a ciò conjlringe ^ 

Che con opra fervile 
Mifera trar debb' io 
V acque dal facro fonte di Virene . 

CHO. Volefie Dio, che al terren chiara illujlre 
Si andafie di Tbefeo. 

RCU. Nè a /’ onde de l' Eurota , 

O diati ffima ancilla* 

D’ Helena, fon per darmi 
A l'empio Menelao, 

Rovinator di Troja, 

La terra facra ,’che fcor rendo irriga 
Il Peneo vago intorno a le radici 
Del bellifftmo Olimpo , udj più volte 
Abondar di ^ ricchezze , ' 

Et fertile, feconda 
Efier di biade, ist d'infiniti beni; 
Pofcia (dopo il fecondo 
Sacro fuolo Tbefeo) 

1 campi di Vulcaufi 
Ennei, che oppofti (tanno 
A la Fenicia, et che gli aprichi colli 
Siculi generaro. 

Lodar molto fent* io 

Per la virtute, per vittorie illujlrii 

Et la terra, che intorno 

PP 
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Cingon de Ionio V acque 

E tl helliffìmo Crathe 

Col cafel fla'vo , (ff d' oro , * 

Et con acque abbondanti 
Vi copiofo fonte , 

E erti! la terra rende ^ 

Ter buomini eccellenti inclita ^ (st chiara, 
CHO> Ma qua dal Greco ejfercito il Precone 

In fretta 'oien per dir qual cofa Huanìa, 
Che ci apporta infelici l 
Che mai dirai che ferve 
Siam dejiinate ne' Dorici campi. 
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ATTO SECONDO. 

TALTIBIO, ECUBA, CHORO, CASSANDRA. 

tal. Ecuba facilmentt 

^ m Me r icona fcer pnoiy 
Che coti ffejfo venni 
Jtraldo de l’ esercito de' Greci 
Cotf diverfe ambafciate. 

Et da te conofciuto per rinanziy 
O Dannai ancora qua Tal tibia vengo 
Ter annunciarti il publico decreto . 

ECU. QueEo, queflo, quello care Trojane, 

Che già gran pezza temo. ^ 

TAL. Già Jìete elette a forte ; /* egli è quefio 
Il timori che vi preme , ^ i 

ECU. Ahi lèi a qual Cittade? o dì Tbeffaglia, 

O di FitiUi ditti 0 pur di Cadmo ì 
TAL. Ciafctuta ha il Signor propria j non infieme 
Son date a forte tutte . 

ECU. Qjtal dunque i quale a me venuto è in forte? 

Chi fin de le Trojant , 

Cb' abbia ventura buona? 

TAL. Sello; ma tu per ordine domanda 

Dt ciafcbeduna, & non di tutte a un tratto . 
ECU. A chi Ji debbe dar la figlia mtay 
Infelice Caffandra ? 

TAL. Quella eletta bave Agamennone il grande 
In vece d' bonorato i ricco dono, 

ECU. Forfè acciò cbè ferva ella . , li 

Pp a ' A le 
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A le Spartane Nuore* 

Ahi ahi , ohimè lajfa ! , 

TAL. Non f ma fol perchè ferva 
A i fuoi furtivi amori . 

ECU. Tu quella dici Vergine di Fehoy 

A cui ’l Dio dal cria d' oro in dono diede 
Menar la vita cajlay & fenza fpofo ? 

TAL. Ferillo con gli aurati Jlrali amore 
De la divina Vergine belliffima» 

ECU. Getta figliuola le facrate bende y 

Difpoglta il cajìo corpo * 

De’ jolenni ornamenti , 

Ft fpezza y & calca le corone facre . 

TAL. Non è gran cofty s' ella 

Compagna ne divien del regio letto? 

ECU. Ma quella y che prendefie ^ 

Mia ultima figliuola 
Dov’ è f dove fi trova ? 

TAL. Di Polifena ? o di qual’ altra cerchi f 
ECU. Di quella iflejfa : a chi la diè la forte f 
TAL. Fatta è minifira al fepolcro di Achille. 

ECU. Ahi lafia io partorj 
Minifira di fepolcri ? 

Ma dimmi y amico y qual legge y o coll urne 
E’ quefio apprejfo i Greci ? 

TAL. Chiama felice la figliuola tuay 
Che ben fia certamente . 

ECU. Come CIÒ dici? Vede il Sol, vive ella? 

TAL. Ha fortito il fio fato ; onde fi trova 
Già libera da maly da ogni molefiia . 

ECU. Ma che del potentijfimo ne l’armi 
Hettory fa la conforte. . .. . 

■ ‘ • . Qnal 
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Qual fortuna pofftede ? • . * ^ 

TAL. Et quejla il figlio de V infitto Achille ^ 

Fra le altre eletta^ ba rice'vuto in dona • 

ECU. Ma io per ferma a chi donata fonoj 

Che l/ianca il capOy e con tremante mana'^ 

Il hajloncel portando inferma y ^ frale ■. 

Mi foflegno a fatica? ,, 

TAL. V Itaco Ulijfe ba te per forte ferma % ' 

£CU. Eh ehi batteri pure il rafo capo , ' 

f Ambe le guance lacera con l' unghie i in 
Ahimè lajìa l a quell' buomo^ 

Nimico y impuro , triflo , fraudolente », v /i 
Mi diè per ferma la mia forte iniqua? /. .IJ. 
Che il giujlo con le ingiurie 
EfagitUy ùr affligge 

Et fottojopra il tutto y ,\ ^ .cAD 

Et bora in quefla ^ parte y fs> bora , in quella 
Rimolge con la doppia, & fai fa lingua 
Quel che pria li piacque, o li fa caro, ;V 
Anteponendo a V altre cofe -fehipre , "> 

Fiangetemi , o Trojane, ^ ^ 

Ferij mi/eramente,^ , j 

Son, me infelice, nulla. 

Che calamitojìjjìma fortuna ^ ^ 

Gramemente m’ opprime , ' ‘ , 

CHO. Già conofciuto hai tu la forte tua i 
Ma le fortune noflre , dì • ; 

Qual degli Achei , qual ban de’ Greci in^ mano ? 
TAL* Andate, che condur da moi fl ' debbe^ ’> 
Cajfandra qua tantoflo , onde fì dia 
In man de' fermi del fupremo Duce, O 
Et pofda'V altre , confe^ piacque al. Cielo, 

• /I ‘ Sien 
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Sten cenfegnate prigioniere altrui , 

Ahi!, ma qual dentro arde di negra pece 
Faceila accefa ? ahrucian le Trojave 
J PadigJioni ^ 0 pur che eofa fanno ì 
Che abbandonar do<vendo il patrio piolo 
Hor hor per Argo , forfè il proprio corpo 
Ardon per girne a 'volontaria morte ì 
ff La troppa hbertade in cajt tali 
,1 Pericolojt danni apportar faole ; 

Apri apri ; acciò che quel , cb' utile , e a tempa 
Fora per loro y ^ a gli Achei molejlo , 

Mon faccia traiferire in me la colpa . 

ECU. Nulla è di quejloy non abbrucian nulla i 
Ma la figliuola mia furente correi 
Cajfandray qua con frettolofo pafio. 

CAS. Al2>a la faccy & luce intorno fpandi z 

10 porro y bonoro , ‘accendo 
Con le facre facelle 

11 piccini T empio , <b* /' ara . 

O Himeneo Re ; 

Ecco y ecco il beato 
Spofoy <b* io beata anco 
Infra /’ Argi've mogli 
Himency Himeneo Re, 

Quando y tu Madre y con lamenti y (b* pianti 
L‘ ejlinto padre y & la gradita patria 
Accompagni gemendo y 
i ; io ne. le nozze mie 
Accenda le facelle 
Ter dar luce y & fplendore, 

O fanta Himene , o tu Di'va triforme y 
A te eom quefie faci ' . . l 

Tot” 
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Tortandc /acro giorno 
Ne le ’virginee nozze^ 

Ter quanto lice il piede 

Dejlro per T aer girUy 

Et guida il 'vago CborOy 

E'van e'voe y enjoe y ' ^ 

Che per la già beata 

Sorte del Padre mio . . • 

O facro, & fante Choro: 

Hora Febo, a i tuoi tempj 
Fra i 'verdi ombrojì lauri 
Sacrati adoprerommi , 

Himene y o Htmeneo y Himene. 

Balla y 0 mia Sladre , balla y 
Alza il tuo piede mecoy 
Qua con leggiadro moto 

Girati y porta i tariffimi paffl , > * 

Fa'vore'voli fiate 

Con la lingua a Htmeneo y 

Et con feftoji carmi y 

Et con allegre •voci 

A la beata fpofa 

Andate 'vagamente adorne y o belle 
Fanciulle de' T rafani y éf le mie nozze ^ 

Celebrate cantando y il conforte 
Che i Fati deflinaro al letto mio . 

CHO. Non prenderai Regina la furente 
Vergine y acciò ebe con <veloce piede 
Non fe ne corra fra le genti Greche ì 
ECU. O Vulcan certo tu porti a i mortali 
Le fati ne le nozze; ma tal face 
Funefìa bor fenati y ^ con fperanze 'vane 

Di 
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Di magnifiche cofe , O figlia ^ o figlia., 

Certo non mai fra V armi , et fatto il Greco 
Marte genfai , che fai fi feffer nozze . 
Dammi quel lume , che non punto bene 
Tal face porti y dal furore fpinta. 

Baccante aflratta, nè i gran cafi nofiri 
T’ban refo, o figlia, fobria, nè modefia. 
Ma co i penfier medefmi ti rimani. 

T ogliete le facelle , commutate 
he lacrime, e i lamenti con i njerfi 
Nuziali di coftei, Trojane Donne. 

CAS» O Madre, ferpan gli ornamenti intorno 
he mie •vittrici tempie, (b* de le nozze 
Regie, allegrezza fa con e fio meco . 
Conducemi , & fé pur fon tarda, a forza 
hà mi fofpinge, cbe indo'vina ambigua, 

Io non farò d‘ .Apollo ; non men reo , 

Bt infelice il matrimonio mio 

Sarà, che quel di Helena, a quefto inclito 

Agamennone Re ; che ne fia uccifo , 

Et con danno fcambicvol la fua cafa 
Son per porre in mina, Ùf de la morte 
Del padre, de i fratei, prender le pene. 
Ma lafcio quefle cofe, nè con molte 
Voci pale far 'voglio il crudo ferro , 

Che per la mia paffar , per T altrui gola 
De've, Ò" mi taccio hor io le fanguinofe 
Zuffe del parricidio , isf la ruina 
De V inclita Reai cafa d' Atrèo , 

Che tutto nafcerà da le mie nozze ; 

Et chiaro mofirerò, che più beata 
^Cefiando dal furore , ma però fempre 


Dal 
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Dai mio nume ifpirata) è 'fiata Tt’oja\y^< 
Di quti'x che fono i Grecia i quai per $uuk 
Cittade fol y per una f emine Ila ^ ..5V 

Mentre che racquiftar cercan Helena . 
Innumerabili buomini {ban perduto • 

Et quefio egregio Duce in .cambio & •vece 
Dt. gente inimicijfimay i più, cari 
Doni ba pofii in, non cale, e i dolci figli 
Et ^ quei piacer , ebe le paterne cafe 
Jirrecano , al fratei , fuo condonando , j 
In grada di sì trifta donnicciuola , .,v r.b \ 
ebe di fua foglia, cb* non forzata punta'ù 
A i cor fari Trojan fi diede , in preda 
Ma poiché fa le ri've di Scamandro 
Vennero, fi morian, non già cacciati V 
Da’ confin de la mia paterna fede,^ l'j 
O rifpinti da l’ alte , éf forti torri ; , 

M<t ift brutto morbo , 0“ contagiofo involti ; 
Et quei, che forbiti bave il fero Marte 
Non videro i fuoi figli, nè le care-. 
Conforti li compofer con lor mano 
Ne i bianchi lini al facro rogo intorno, \ 
Ma fon fepolti in peregrina terra. 

Nè in quefio mezzo ancor diverfo fato 
Afflìgge le lor cafe ; in nera vefie ' 

Muojon le vedovelle, ist quei, che fono 
A cafa di figliuoli orbati, & privi, 
Nutrifeon T altrui fiirpe , cb* non fi trova 
Chi dia gli bonor dovuti con le mani ' 


, _ di sì fatte fpoglie 
V e fer cito de' Greci era ben degno. 



morti , 0 li riponga . 




Meglio i 4ifeer le infame. „ a me non i.;e} 

,) Cant3atrite\inhone{ha ■, bora la Mufa ' 

}> Ridir con lode abowine'vol cofe . • ’ 

Ma i Trojan miei; quel eh’ è fo-n-no ornamento 
)) D/ bellijpma gloria ) il fungrte fparfo | 

Fvr' la'Jof patria^ à morte fe m’ andaro ; ’ 

Et quei, che ^ il cajhtde la guerra tplfe ^ ^ 

Efii^ti da ^gli amici "^fnr 'pòrtati ' * 

Ture a fruir gli e fremi abbracciamenti ^ 

Ctafcuno a la fua cafa, ne la terra 
Patria ripòjfi, (£p"ne i fepulvri proprj y • 

Carati^ da le mani amiche loro , 

Et quei y che non perir ne la battaglia 
Ciafebedan giorno con la fua conforte , 

Et con i figli fi 'vedeano in cafa , 

Che tal negò conforto a Greci il Cielo . • 

Euy Hettorre y forfè a te nimico il fato f' 

■AfeottUy come quefla cafa 'vada: 

Morifli buomo fortiffimo tenuto , 

Et queSo la 'venuta feo de’ Greci 
Ad Ilio, che fe qua non 'venian certo 
Fou-a occulto il •valor d' buomo ti gritndt ; 

Et Tari, -che conduffe la figliuola 
Di Giove , fe lafciata altrui T bavejfe 
Havria fu T opre fue T invi do oblio 
Fra le domeflicbe pareti fparfa 
Una cieca caligine, cb* ofeura. 

„ Dunque fuggir deve la guerra il faggio ; 

„ Ma fe a ciò tratto è pur da fatai forz>a, 

,, Mon è picciol honor per la fua Patria 
j, Combattendo morire fortemente , 

„ E infamia eterna porta, eterno feomo 
^ A chi tìmido , ér vii fi mojlra a T bora . Ter 
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F^r la qual cofa tu nan dtbil^ P^madru^ r:\ 

Tt anger la patria, omer le nozzie mit,^ -mò et 
Che i miei uimici , e tuoi, cotanto odk)fiy \ „ 
Rovinerò col matrimonio mio. 

CHO. Quanto ne proprj mal foa'vamentt 

Et ridi, & canti ; ma quai coft canti 
Per a-vventurd non dimoJiri,>,cbàaro ^ >• 

TAL# Se Febo la tua mente col furore •.A'.'» 

Di'vin non agitaffe, non già mai •' 

Di tante 'villanìe 'verfo i miei Duci, 

Impunita n’ andrejìi in quejlo loco ; 

Sia certo è pur , fe fi riguarda bene , 

Che la regai grandezza , & maeflade^ 

Et l' oppimon de la prudenza loro, ' 

Mon è punto miglior dt un bafio flato. 

Che quel Re, che fra tutti i Greci, è. ik. primo , 
Del grande Atrio gradita eletta prole, hVi 
Inanzi^a ciafeun' altro , hoggi foggÌMe\ 
l' amor . di eofiei Menade infuna , 

Che fe ben io iP infima forte nato, 
fi parte non 'varrei' del -letto mio, 'j ..•(.> 

Sia non ejfendo di fua mente donna ' /■, 

1 btafimi de noli ri Argirvi, ép- l' onte, 

Et de Trojani le fo'vercSie -lodk-.\ ■. ì( . 

Le^ dono a portar 'via per L' aria a i •venti ; 
Anzi feguemi pur a /’ alte Na-vi, 
lllujlre Spofa del fupremq Duce ; v 
E tu y quando te 'vuole il faggio l/lijfe, 

Vientene, ancora, che di JobtHa, cafia AK 
Donna Jer-va farai, come fi d'ice-,^- tv 
Da quei , che di là fon 'venuti ad Ilio . . ,ijt. 

GAS. Certo è cofiui mal'vaggiofo ferito;, 

2 ' Et 
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Et qdal può mertar nome un handitore ? 
ff Che pubblico odio fon de‘ mortai tutti , 
j, De le Città y de i Principi i miniflri , 

T u fei quello , che dice , che mia madre 
E' per andare a le cafe d' Ulijfeì 
Dove ‘farian gli oracoli d' Apollo y 
Da me interpretati y che detto hanno y 
Ch' ella deve morir in quefta terra? 

L’ altre cofe non biafmo ; ma il mefchino 
Mon fa per quanti mali ancor gir debba y 
Che i miei paffuti cajiy & de' Trojani 
D’ oro gli fembreranno appreffo i fuoi . 

Che per dieci anni ancora un duro ejìglio 
Sofferto y oltre a quel tempo y ch'ha qui fptfoy 
Soletto tornerà quejli a la patria ; 

Et la dove fcambievol giramento 
Ha la crudel C ariddi y il moftro orrendo y ‘ 
Con l’ onde , eh' ora afforhe , ed ora mefee 
Vedrafji in gran periglio , (b* con il crudo 
Divorator Ciclope , e appreffo l' empia ' 
Circe y che l' huom trasforma in foz,z,o porco» 
Similmente nel mar naufragj rei 
E' per foffrirey & dal non fatto guflo 
Del loto i fuoi vedrà tutti adefeati , 

• Et da Califfo y e i Buoi facrati al Sole, - 
Che con le carni lor faran parole , 

Daranno a' Uliffe doloro fa voce; 

Et per dirlo una volta: anderà vivo 
Al baffo Inferno y ist da lo Jligìo laco 
A re fpirar tornando aure di vita y ‘ 

Ritroverà mali infiniti a cafa . 

Ma perchè narro con parole tante • • • 
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Le mi ferie d' Vlìfìe ist le fatiche? 

Vanne., acciò che ben tojlo a V Orco cieco 
Ci con giunga il fatai cinto d' Hi mene ; 

E tu pefjfimo far peffimamente > 

Mò non farai fepolto a Sol lucente , 

Ma fra tenebre trijle in buja notte , 

O Capitan de’ Greci y al quale bor fembr4 
Eccelfe cofe oprar di laude degne ^ 

Et io farà gettata ejlinta^ àf nuda 
Ne le •valli i •vicina a la conforte ^ ■ ) 

Et apprejfo il fepolcro de lo Spofo 
Ad effer divorata da le fiere , , 

lo d’ Apollo' facerdoteffay Ùt Vate, ( 

O del mio caro Dio ghirlande., ^ voi 
Sacri fregi fatidici io vi lafcio , 

E- in un le fefte., che mi fmr si grate: 

Lacerati da me gitene a terra 

Quafi che ^ in tutta ancor mi foffi^ ist cafia^ 

E i vaticinj , che t’ ho fatti , o , 

L’aura volubile confonda., & perda. 

Dov’ è del Duce tl reo fatai naviglio , 
Su cui, infelice, a me falir conviene? 

Che non ifcbiverà già lungamente 
Di ricevere il vento ne le vele > » ,j 
Dovendo de le tre tartaree Furie 
Una, & quella fon io, portar in Grecia. 
Statfana, o madre , éi" la gradita patria 
Non piangere- ; (sP voi Frati miei , che fiete 
Sotterra, e tu mio dolce Genitore , 

Fra poco tempo mi riceverete. 

Che verrò vittoriosa al baffo Inferno, 
Rovinata la cafa de gli Atrèi, . j 



Per man ' de' quali & noi periti fiadiot 
CHO. No» •vedete cujlodt de la 'vecchia 
Ecuha, come la patrona 'voflra 
In terra muta giace ? o negligenti 
Et pigre ^ non la prenderete adunque ì 
Non l’ alzerete ? sk quefia caduta . 

Vecchia di nuo'vo folle'vate , o Donne. 't 
ECU. Lanciatemi fanciulle y non più grate 

Le cofe fon , eh’ ejfer foleanmi grate : 

Giacer dijlefa in terra bora mi piace y 
Che cofe degne de’ miei cafi atroci 
Ho /offerto y & foffrifcoy & /offrir debbo. „ 

Oh Dei y non fa'vore'vol di/en/ori; , 

In'voco ,, nondimen chiamar li Dei 
„ Ben /atto è /empre y che da /arte inìqua y 
„ Et dura Jìamo y e tra'vagUati y e a/flitti. 

Prima narrar mi piace adunque i beni , 
iCie già /ortjy che rammentando quelli y 
Saran più mi/erahili i miei mali . 

Di regia jhrpe Jìamo , a chiari Regi , 

Ci maritammo y <Sf prejl unti fimi i'vi , . 

Figliuoli partorimmo ; non già punto 
Numero •vanOy o inutil pe/o in terrai 
Ma che i nobili Frigi tuttiy molto 
Trapaffar per •virtù d’ egregj fatti . 

Non Trojana y non barbara y non Greca 
A me fie po/la innanzi unqua per dono y 
' Et per felicità di bella prole . 

Ma quelli Ueffì ntidi da I acerbo ^ , 

Marte Argolico in pezzi andare a terra y 
Et degli efiinti al tumol /acro y tnciji 
Le chiome y (V oltre a ciò Priamo ijleffo 

Lor 
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Lor Gt'nifor c, •.»« fft' Wrr*r > kovetlt ' S T 
La co fa co»ofcMta, Pta tMt '^r aethi \ 
Troprj . tn pnz,i sfatta, »‘I 

Dinanzi al facr» aitar di Gio've .Htrcèo^ 
m.idty la Città Re ffLg cadente^ ;> 

Già dct ^ Ajta jàpè^a alto '.arttomtnpo * V l 
Et qHelle.Vdrginrllv^ kthS’Str allevai'' ’j\ ?’A 
A belltjjtfn ffiejne ' di eenjèrii-' u\ »‘i i i.t'l , 
E eì tei y quelle .ìQeffe di \mia vmano i\ 'jh'.» 1 
Cadendo^ far per altri (^ohimè !) nutrite ^ 

Nè più (pemtivijrejhti, che già mai 
Tojfano elle fruir l' afpettó mio. 

Ma quejlo de' miei mali à .capo, ié>“ gt/idat^\Vi 
Serva y feminavecekia a E altrui (afe ■''i 
Andronne^ àf quel che a queUa tarda etade 
Nott fi tonvieu y tur farà .uopo ùu curai vi 
Che Genitrice fui iùi\granit~ lìeUorrr n\,\ 
Vojla fier gmardià de le, forte i antera', r'. ^}l 
A fare il pane; & ne', verrà cafirettS 
A pofar col rugafo dorfoGu terra., / ' •• :i 
Cacciata fuor de' regai letti ■miei^. . ,<.ùU 

Et con laceri panni il Inetto corpo i' 

Et lacero, vejlito, cb’ effer fnole \ 

Vergogna de’ ben nati, e in alto.fia^ >'.a 
O me infelice l per il matrimonio M"p -«i*! 

Di una vU femheella, auali, ét quante » 
Cofe foffrj, quante ho da foffrir anco, .\ vi 
O figliuola , Caffandra mia baecantr, y.i.'S 
Da qual nume fofpinta, da qual fato^ 

Il Ver gin al pudor tuo dtfcioglie/lì i '■ 'w. '* 

E tu infelice Pohjena v’j^f \ .v. G 

Ecco che non pik mafeìtia amata prole ■'ìli 



3 ** 

Kè d'altra forte fu sì numerofa^ 
ji la mifera dà confai at ione , 

Terchè su mi legate, con qual fpeme i 
Il già tenero pè drizzate a Troja ? 
Cb' or ferva a i letti in pana terra 
Et a i guancial di faffo Jopa fofta^ 
Ne le lacrime involta gerir debbo . 

I, Fra i beati nejlun mai flabilmente 
,, Felice dite inanzi al giorno efiremo^ 

C H O R O. 

Dammi , o Mufa celejle^ 

Che d' Ilio in nuovi accenti y 
''Fra le lacrime y & pianti 
Et verjiy et rime io canti 
Lamentabili » àt mejle , 

Et la cetra toccando y boggi rammenti 
Quella fatai cagione 
Del bel Regno Trojano deflrutione * 
Dirò y cbe la mina y 

La preda y il ferro e il' foco 

UJci del mofiro borrendo 

Del cavai y cbe fremendo 

Ter voluntà divina 

Lafciaro i Greci al dejlinato locoy 

Di Uomini y Ì3t di armi pieno , 

Con fella d’oroy & con dorato freno. 
Et quando il popol tutto 
Gridò dagli alti faffì 
Gitene bor lieti voiy 
Cbe nulla èy cbe vi annoj 



Et raccogliete il frutto 

De le fatiche 1 & con devoti fafft 

Guidate il Jìmulacro ^ 

De la Frigia Minerva in Ilio facro. 

Qual giovane recente 

Non corfe ? qual fu lento 

Vecchio a lafciar l' albergo 

Et conducer da tergo 

Con face in mano ardente 

Qitel mojlro micidiale , ^ violento ^ ' > 

Mijìo col canto il balloy 

Fejleggiando il peflif ero cavallo? 

Tutto il pnpol TrojanOy •. :* .i". ' 1 

Sparfo fuor de le porte 
Con folenui facelle 
A le pulite^ (b* belle 

Injtdte Greche y (' -■Vl' ' ’ 'i'^ ■jiaVì 

Forgeat miniftra de la propria morte y > 'iiL 
Fer confeguir con quefto ' > 'i ’ A CI 

La ,gratia 'de la Dea ^ cavai fanello \ 

Adunque quajì come - r - , t v '. 

Battello injidtofo \ >, 

Sotto alta nave poflo , 

Di là^ dove nafcojlo . > ; \ i. . j 

Fu fenza luce, (b* nome, 

Efce, alto incendio fatto , cb* luminofo ; 

Coti da tale inganno 

Troja avvampofji, é" con eterno danno» 

Fra i bei marmorei Tempj, i . 

Et le dorate travi 

Givan le fiamme , quando, - 

Fofia ogni cura in bando , ./S 

Rr E i 
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È i lor •vicini fcem^j 

Con lieti halli , iP* con canti /va'vi , 

Si udiano i Libj flu/tti 
Dolcemente fonar da tutti i lati » 

Fra le grate fatiche , 

Et fra i diletti fofle 
Le gio'vinette ijlejfe 
Eran dal fanno op^rejfe ^ 

Fittila dtmen le amiche 

Danze al dolce fopor eran fropojle , 

Et feano i lami intorno 

Ne le più illujlri cafe un nuo'vo giorno. 

Et iOf vaga de' monti ^ 

Di Giove r alma figlia'^ 

Diana caftan & bella t 

Già celebrando (nella 

Con piè leggiadri y et pronti y 

Et ecco y o nuova horribil maraviglia ! 

Da la Città s' intende 

Mortai rumor y ftridule fiamme horrenie, 

'Attonitiy & /narriti 
J piccroli figliuoli 
Tre fio a le care Madri 
Chiamavano i lor Padriy 
Mentre crudeli arditi y 
Quafi rapace augel, che a preda voli > 

Con infidiofo Marte 

Correano i Greti in quefiuy e in quella parte 
Son macchiati di /angue 

Gli altariy ^ fporfi a terra 
Gli alteri tetti illudriy 

Che già per tanti lujiri 

Re- 
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Regnar ; morendo langue j 

Mei proprio letto uccifo, iff non in guerra t 

Qneflo (b* quely che tanti anni 

Ver la patria [offrì m arti ali affanni. 

Ter opra di M ineriva, & lauro ist palma 
Adornò i Greci, e i Frigj 
Tuffato , arfa la Patria t a i regni ffigj* 




Rr 2 


ATTO 



ATTO TERZO. 

CHORO, ECUBA, ANDROMACHE, TALTIBIO, 

CHO. y I Cubai vedi Andromacbe la noflra 
1 ’ Vortarjt da Jlramero carro via ? 

E dietro il moto de le fue mammelle 
Sie^ue il caro figliunl d’ Hettorre inclitOi 
Allianatta? ECLJ. Dove col carro fei 
Portata, o Donna , raifera fedente 
Snfra l’ arme d‘ Hettor , fopra le fpoglie 
Trojane in guerra prefe , 

De le quali il figliuolo 
Di Achille Fitiota 

Ornerà i Tempj fuoi lontan da Troja? 

AND. Gli Achei Jtgnor mi portano . ECU. Ohimè lajla ! 

AND. Perchè piangi i miei pianti? ECU. eè, eè 

AND. O dolor gravi! ECU. O Giove! 

AND. Et 0 calamitadel ECU. O figli miei! 

AND, Già fummo, ECU. Andaron le ricchezze, andonne 
Troja. AND. O infelice! ECU. E il nobile ornamento 
De’ miei figliuoli . AND. ahi ahi ! 

ECU. O miei AND. Mali. ECU. O mia forte 

Calamitofa. AND. Et de la Città nofiraì 

ECU. eh’ arfa, & disfatta fuma. 

AND. O Con forte a me torna. 

ECU. Chiami , 0 mifera , il mio figliuol fot terra . 

AND. SoUegno a la tua moglie, (3“ certo fcampo , 

ECU. E tu ne’ Greci cosi forte , o Priamo , 

Antico Genitor de’ miei figliuoli^ 

Con- 
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Coniticemì fra morti ^ 

CHO, Son quefle 'voglie immtnfe • 
nCU. Da mali così acerbi affitte Jtamo , 

CHO. Perdendojt la Patria, dogl/a a doglia 

aggmnfe femore, e ciò ii awien non fenzé 
Diletto degli Dei, 

Nè il figlio tuo fttggto 
Il Regno di Plutone, 

Che con fiinefle nozze 

Helena tolta , pof e 

A terra le Trojane altere mura. 

Et copiofo fangrie 
Spargendo i corpi morti 
Di Paltade al co [petto 
Giacciono lacerati 
In preda a gli aaioltoi , 

Et folto fervil giogo è gita Troja . 

ECU. O patria, o miferabile, 

T e , che abbandonar debbo , fio piangendo , 

CHO. Hor nedi il lacrimofo fin prefente 
ECU. Et la cafa, ove nacqui ancor piango io, 

CHO. O figliuoli, disfatta la Cittade, 

Si abbandona la madre amata tanto, 

ECU. Quai pianti, cb* quat lamenti. 

Et da lacrime lacrime difcorrono 
Fuor de le nofire cafe , 

Ma chi fornio ‘I fuo giorno 
Non fente piti dolori. 

Non lamentabil fatto. 

CHO. „ Quanto fon dolci a l' alme afflitte i pianti j 
„ Le lacrime , e i lamenti, et la doglio fa, 
n flebil Mufaj ohimè, quanto è foawl 

AND. 
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AND. O Genitrice del confort e Hettorre^ 

Che tanti Greci già col ferro ucciji 
Spinfe a l' Inferno^ ’veai là tu quella ? 

ECU. Vedo ^ l’ira del fato, le fue forze , 

,, eh' alzano al del l' umili cofe fpejfo 
„ Et gettan fpefo le fu'olimi a terra . 

AND. Siam preda col figliuolo ; e il fangue regio 
E’ fatto fermo „ éf coti fra i mortali 
,, Dure fcambiemolezze hanno le cofe, 

ECU. Infuperahil forza 
De la necejfitade. 

Et pur bora Cafiandra 

Da me fenza clemenza fvelta è gita . 

AND. J^hil per quel che a me fembra, un’ altro Aface 
Somrajla a la tua figlia , 

Et le altre cofe ancor ti afiannan tutte, 

ECU. termine , nè numero fi puote 

Hamer de’ mali miei, da tutti i mali 
Son combattuta , e in mar profondo immerfa . 
AND. Morta è la tua figliuola Pol/Jena, 

Al fepulcro d' Achille ticcifa , dono 
Empio di quel infenfibil cad. ms '>• 

ECU, O me mi fera ! queflo è già gran pezza 
Difie Taltibio enigma non ofeuro, 

Ofeuramente, & con parole ambigue. 

AND. lo Jleffa quella midi, et fcefi il carro 
Et coprii con le melìimenta il corpo. 

Et come potei meglio, lo r ipofi , 

ECU. Ae , ae figliuola, 

O crudel morte tua! 

Ae , ae di nuovo , 

Quanto peffimamente fei perita ! 

AND. 
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AND. Sia pur ptn'eai com' ella è perita j 
Che con fato migliore 
Di me 'vi'vente ella è perita certo » 

ECLT.jjATo» è il medefwo , o figlia^ 

„ Il 'veder quefta luce , 

„ E bwver l’ alma (pirata, 

,, Che quejlo è affatto nulla 
,, Qui nel Mondo fra noi, 

„ Et quello ancor fi appoggia a qualche fpeme» 
AND, Afcolta come io ti amollìfca il duolo 

Con un picciol diletto, e un piacer hre've . 

,, Il no» nafcere , ugual dico a la morte ; 

„ Ma d’ una 'vita di miferie piena, 

„ Stimar fi dee la morte affai migliore, 

„ Che fenfo alcun di mal non hanno i morti» 

,, Ma chi dal fuo fiorito, & lieto fiato 
,, Cade in calamità , da la memoria 
„ De la primiera forte è fempre afflitta . 

„ Quella, come non mai 'Vifta la luce, 
n Spirò, isf de fuoi mal nulla conobbe . 

Di gran parte di gloria acquiflo fedi 
Ma caddi da la mia regai fortuna. 

Che quei, che di pudica, cafla Donna 
Si dicon e ffer proprj ofiìcj , éf 'veri. 

Quei tutti in cafa d' Rettore adempii » 

,, Primieraivente o buona fama, a rea 
„ C’ habbia la Donna, V a'V'vien queflo fempre f 
„ Che dà materia altrui di lacerarla, 

„ Se 'volontier non fi ripara in cafa; 

„ Onde (prezzato queflo 'van dista 
„ Di gir 'vagando, in ca(a mi rifletti , 

}i Et quella 'vanità, quella Infinga 

Del 
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„ Del feminile ragionare ornato^ 

,, Efca infoi libil di non puro incendio^ 

„ Mai non.lafciai pajfar dentro a le porte; 
„ Ma retta mente ^ & cajla^ quafi duce 
f, Et maejlra di me, nel core interno 
,, Vojfedendo, 'vi'vea queta, & contenta, 

„ Offer'va'va Jilentio , lieto evolto 
„ Moflra'va fempre al mio con forte amato , 

„ Che ben fapea quel ch’era boneflo, eh' io 
,, Dal marito impetrajjt , fapea ancora 
f, Come bonorar , come ubedir fi debbe , 

„ Et quai 'vittorie a lui ceder con'vtenfi. 
Ma la fama , che ufcì tra Greti fuore 
De’ miei cofiumi è fiata mia mina. 

Che f abito che io fui febia-va di guerra, 
D’ Achille il figlio me per moglie cbiefe ; 
Onde fervir con'vienmi ne le cafe 
De i .proprj mieidial del mio marito; 

Et fe del caro mio gradito Hettorre 
A'V'verrà mai, che io la memoria lafci. 

Et ciò dica a cofini prefente, io fieffa 
T raditrice farò del morto detta 
Et a l' incontro t’ io non amo quefio. 

Odio fa renderommi a miei Signori, 

,, Et fe ben dir fi funi, che una fol notte 
,, V odio ammollifce de le Donne in letto , 

„ Io quelle aborrirò fempre, che il primo 
„,ConJorte efiinto jcordar ponno, àf l’altro 
„ Amare , a cui le unì no'vello Himene , 

Dal fuo compagno , s' è dluifa , io 'veggo , 
La giumenta non ben portar il giogo, 

Ep favellar non sà, ni ragion vera 



In lei rijtede ^ anzi inferiore è tanto 
De la nob/l natura bumana nojìra . 

A tutti i miei dejtr fempre conforme 
Io t' behbi per conforte , Hettore amato , 

Grande per regai fangue, <b* per potenza^ 

Et per configlio , (b* per infitto core , 

Che intatta mi prendejli da le cafe 
E aterne ^ e il ’vtrginal mio fior primier9 
Dolcemente libajìi in cajlo letto . 

Hor tu perifli ; iff io navico in Grecia 
Ancella , fotta a fervil giogo , éf duro . 

Mon ha dunque di mal 'men Polifenay 

Che morta piangi^ che i miei mal non hanno ? 

■„ Che a me già quella ancor , che mai non manca 
,, Agli infelici i hor vienmi men, la fpeme ; 

^Nè poj/ìbil farà che in modo alcuno • .i 
Sia condotta a fperar^mai bene àlcnin^\tA.\, 

Et pur foave è certo àf dolce cofa, 

,, La fola oppinion de' ben futuri , V. 

CHO. A la calamità medefma torni,- lU 

Et mentre piangi la tua forte iniqua f ' 

A me rammenti le mi ferie mie , , ' , . 

ECU. Nel battello non fono ancor falita 

Ma quafi in viva immagine lo veggo y .\ . . 

Et ricevuto n' ho ,V fatai decreto . ■ , ' . 

)) I naviganti a l’bor, che incontro f affi ■. 

,, Mediocre,* e tollerabile tempefla , , v. . 

,, Per por fi in fulvo le fatiche tutte •> ' . 
Fan prontamente, et con ardito core: 

Altri prende il timon, altri falifce 
„ A -P alte vele, altri ne la fentina 
„ V infidiofo mare al mar. rigetta ; .. v. . . 

Ss „ Ma 
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,, Ma quando eccede ogni mi far a , àf modo^ 

„ Cedono a la fortuna ^ & dan fe Jlefft 
,, A l' emfia agitation de l' onde infane . 

Cosi fommerfa io da infiniti medi 
Sott fenza 'voce, Ì 3 t flordita mi taccio. 

Vinta da la trudel tempefta , cb’ io 
iiojfrifco, poiché così piacque al Cielo . 

Ma, o cara mia figliuola, lafcia bomai 
Dii nojlro He t torre il lacrimabil fato. 

Che a lui non gioDar panno un.jaa'i tuoi pianti , 
Anzi il prefente tuo Signore bonora. 

Amalo, ist con lufingbe dolci, ét 'vezzi. 

Et con l’ arti gratiofe del tuo ingegno 
Lo adefea , dtfporraine a 'voglia tua ; 

Et ciò facendo , ancor qualche allegrezza 
Ne ba'vran gli amici tutti ; (3t queflo figlio 
Del mio figliuolo alle'verai tu a fpeme 
Gràndijfima di Troja ; onde poi i figli 
Nati di quello, il già ruinato Ilio 
Di nuo<vo in piè ritornino, ist di nùo'vo 
Città fia , come prima, inclita, Ì3t grande. 

,) Ma da un parlare un' altro parlar nafte ; 

Qual 'veggio io qua di nùo'vo Argi'vo me fio • 
Venirne in fretta a portar cofe nuo've ? 

•TAL. O del fortijfimo Hettore eonforte , 

Non me ne odiar, contro mia 'voglia nuncio 
Son del decreto generai de' Greci. 

AND. Che mai 'vorrà dir ciò , che così reo 

Proemio a'vanzi al tuo prefente a'vvifo? 

TAL. Piace a lor, che il fanciullo, a dirtel toflo..,. 

AND. Non babbi a forfè un Signor meco ifteffoi 

Tal. Nefiun de' Greci mai gli fia Signore 

AND. 
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AND. Qtfi lafciaranlo fer reliquia Frigia ? 

TAL. Non fo in che modo il mal ben t’ efprim' io, 
AND. Lodo il pudor^fe non bai cofe liete, 

TAL. Voglion morto il tuo figlio : il gran ma^odi, 
AND. Ahi nozze ! et quanto maggior male afcoUo! 
TAL. Vinfe il parer d' Ulijft apprtfio a' Greci . ' 
AND. Ahimè \ che non mediocre mal ci affligge, 

TAL. Perchè, dtfs'egli, di eccellente padre / 

Non è ficitro il lafciar ’vi'vo il figlio , 

AND. V ifleffo a'V'venga a lui de’ proprj figli , 

Tal. Neceflario è, eh’ ei fia precipitato 

Da le Trojane mura; perchè fegaa 
Queflo, e tu ne apparifea più prudente, \A 
Non far forza ofhnata a ritenerlo , 

Ma con animo franco il mal fojfrifce , 

^ Et penfa , che fei dehit , nè putì nulla , 1 1 

Che non più ajuto alcun, non refugio. 'hai'i. 
Perita è la Città, morto è il ^conforee, T. 

E tu fe^ fatta prigioniera, <b' ferma, r-^Vi 
Et leggier cofa'è a uoi- contro una Douuu. , 
Combattere , onde a defiderio alcitnoC' i 
Non cedere d' inutile contefa , , 'ì 

Nè far contro te fleffa cofa brutta; 

Odiofa, & in-vidiofa, non heflémmte ^ 

Nè maledition fparge fopra i Gretè 

Che, fe con' qualche detto il Campo, offendi , 

Non fi feppellirà quefto fanciullo^, ,. K 
Spogliato in jutto di mijèricordia , 

Et degli honor ,, cl baver ftghono i morti. 

Ma tacendo , et foffrendo caf» tale , . , 

Qual pur fi con'vien, moderatamente , ' £ 

Non ìafeierai il cadawro infcpulto, 

b S 2 ]gp 
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Ef V animo de' Greci più difpo/to 
Troverai fer tuo ben, per tuo favore, 

AND. O cartjjtmo, o invan da me nutrito ' 

Figliuolo, morirai per man nimica. 

La mifera tua madre abbandonata . 

L’ animo generofo, il core invitto 
Di tuo Tadre ti uccide, il qual fu fempre 
Salute altrui ne' perigliojì enfi; 

Il valor filo, la fua virtude egregia. 

Come per te fi è fatta intempeiliva. 

Oh che infelice matrimonio mio ! 

Ter lo qual già d’ Hettorre in cafa venni , 

Non per partorir vittima agli Achèi , 

Ma Principe a la fertil Afia , ist ricca , 

O figliuolo, tu piangi? i mali tuoi 

Dimmi pur fenti ? , ist perchè a me t' appigli ? 

Ter che le vefti prenh , éT qnafi pollo 
Ticciolo, fotto T ali mie ten fuggi? 

Non Hettor con la vincitrice lancia 
* Quà vittoriofo vien da la battaglia 
Tonandoti falute, non i fuoi 
Congiunti, non le Frigie armate fchiere j 
Ma con falto funeflo a capo baffo 
Trecipitato da fublime parte. 

La vita fornirai miferamente . 

O de le braccia mie tenero pefo , 

A la madre dolciffimo , o foave , 

Aura del corpo, te quefle mammelle 
Allattarono indarno entro la culla ; 

Soffrii gli affanni indarno, et le fatiche, 

Hor , fe mai più per altri tempi il fejli , 
Abbraccia la tua madre, il nome chiama. 

Et 
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Et le tue braccia anj-volge al collo mo^ 

Et r amahil tna faccia a la mia accofia } 

Et frendi in fui morir gli ultimi baci . 

O Greci ) àf fjual barbaro (Ir atto in mente 
Moggi mi cade ì a che quefio fanciullo 
Innocente fi uccide, ^ fènza colpa ? > ' 

O germe T indar eo, tu mai non fufli 'i 
D/ Giove figlio , anzi da molti padri 
Te generata, dico , (pC primamente 
Da Alaflor più peffimo genio, pofcia ‘ 
Da la invidia crudel, da'' T uccifione , 

Et da la morte, & da quei mali tutti. 
Che la terra nutrifce , e il centro alberga ) 
Che non unque dirò, che te, crea/le 
Giove , pefle mortale a tanti , ét rea « 
Barbari, <S>* Greci con eguale feempiO' 

Te fcbiantin ,"te diradichin li Dei, 

Che dagli occhi bellijfimi vibrando ^ ‘ 

Gli avenenati Jlrai , T incendio reo ' ’ i 
Vituperofamente rovtnafti ' * * 

Il nobil Regno de’ Trojàni incliti. 

Su prendetel, rapitelo, ét fe fembra ' - ^ 

A voi cosi, datelo al precipitio, 

Pafcetevi del faugue,- ^ ‘de le carni 
Di queflo miferello , che fatale 
De fi ino ci difirugge, éf dal figliuolo 
Difcacciar non fi può per noi la morte , 
Quefio mijero corpo nafcondete , 

Et gettatelo in nave , che ad egregie ' 
Nozze men vado, il mio figliuol perduto, 
CHO. O lacrimabil Troja, innumerabtli 

Huomiui perduto bai per una fola . ' ' 



Vii ftmimlla, & per amor di «n falò ' 
Tefpmo matrimonio^ (b* infelice. 

AND. Or/«, figliuola perduto il parlar dolce 
De la calamitofa madre tua , 

Salifc.i ratto a le fupremt cime 
De le paterne torri , ove convienti 
Ter decreto de' Greci efalar T alma . t 

Trendetel pur ; ma ben chiamar fi dehbe 
D’ humanità colai per certo privo , 

Che affentir può con pronte voglie a qti^ifa 
CondennatioH sfacciata , iniqua , ist empia . 

ECU. O fglio 5 ® if*f elice figlio , 

Come insperatamente fiam private 
De T anima tua cara , cb* la tua madre , , 
Et ift . Che debbo far ? che oprar pojfo io 
Ter te infelice ì fol qiisfle percojfe 
Al capOy qiiejle battiture al petto , , 

Quefli lamenti , ^ quejli pianti amari ; 
Torgiam^ eh' altro donar non ti fi puote , , 
O Cittadcy 0 miei guai y per te che refla ^ 
Anzi che manca a noiy perchè non pera 
Del tutto il tutto nel profondo abiffo? 

’C H O R O. . ■' 

O Re de la melliflua Salamìna 
Telamony c'hai il bel feggio 
Ne T Ifol a y che il mar bagna, et circonda. 
Che T oliva divina 
Tr.ima feoprio ne la facrat a Sponda, 

De la CHI bella y & verde fronde io veggio 
Con ghirlanda beata 
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Tallade incoronata ’ ' ‘ ■ 

Ter la fertile Athene ■ ■ ' 

Novello bìftor, novella Ò“ cara f^eme , 

Tu già venifli col poffente' Alcide 
Di battaglia bramofo 
Per dirfar Ilio, Ilio mia patria cara ' 

A T bor che T bomicida ' ' 

Schiere la gioventù nobile ^ & chiara f 
Et nemica di pace, ist di ripofo. 

De’ Greci ardita venne ■ w. 

Et le primiere antenne ' • :•« ' v'\ 

Fermò per morte, ige onta *•', 4 r i,; 

Di Laomedonte , /opra il Simeonta* ; v*'. jT 
Onde T altera, fahrica , il lavoro 
Di Febo y fiamma ardente 
Disfece, e' ttatto n' arfe il: Tròfate Uto /• :«. 

Cosi iòppsoc martoro , . . , , nio. 

Così ruma doppia babbtdm patito,')'^ ' i 
Da crudo Marte in noi troppo pffente ,c^sX. 

Fra ì vafi d' oro invano V. 

Con molle, & bianca mano ' * 

Ganimede dsfpenfa fs 

L’ ambrofia a’ Giove a la celejle menfa. 

Che T ifl e (la, ond’ egli bebbe é>‘ fpirto, dgt vita, 
Troja faa patria' bella, r . -iì 

Da crudo I. foco s^a, igt diflrutta more. 

Come i/t eénérr 'è • gita^ ‘ ì'jI . *1'. 

La Regìa, d' Afia-' tutta altero bonore 

Et T Alpi , e il Mare, isT quèfia parte , df quella 

Ben ba fentito come V ‘ ^ 

Et fi chiami, é* fi vomc'"^' 

Da' figli il padre, <Sr gli avi 

Le 
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Le conforti , & le madri annofe, e gi^a'vi.' 
Le tue te fide T berme t bei Ginnajt 
Con reai pompa fatti 
Ter falubre ufo ^ et nobile efercitio, 

In cenere rimafi 

Dan V altrui fierezza un chiaro inditio 
A te nulla di men con leggiadri atti^ 

Con le guancie di rofe , 

Che amor nel tuo bel pofcy 

D’ intorno a V aureo foggio 

Di Giove lieto ancor miniPlrar veggio , 

O Cupido y 0 Cupido y i Trojan miei 
Tetti lieto fcendendo 
( Non già de i Dei celejli ultima cura ) 
(2on gratiojì Himenei 
Qtial divina portajli alta venturay 
Col mortai T immortai in un giungendo ì 
Hor di Giove , éf del Cielo 
Sei T infamia y & noi celoy 
Mè più chiamar ti puoi 
Amory nè numerar fra i fommi Heroi . 

Di quejio giorno il rio lume funejloy 
La candida , Ùt vermiglia 
Aurora fcorfcy & di veder joffrio 
Le Torri y i Tempjy e il re fio 
Del terrea del fuo amante y almOy natio 
Mettere a ferro , et fuoco . O meraviglia ! 
Quely che col carro aurato 
£IT bave in Ctel locatOy 
'Alta Trojdna fpemcy 

Torre in obblio con la fua patria infieme % 



i^9 

I fa'vori celefli , 

Ahi che nulla gio'varo 

Ver fottrar Troja dal fuo fine amare* 
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ATTO Q^U A RTO. 

MENELAO, ECUBA, HELENA, CHORO. 

MEN. Bello f 0 lieto del fulgente Apollo 

^ W Raggio di quello giorno , nel qual' io 
Le pene prenderò de la mia moglie ; 

Io che quel Menelao fon^ che ha fojferto 
Travagli tanti qui col campo Greco y 
Che a Troja venni certo y non già y come 
Tenfano molti y per amor di donna y • 

Ma contro T buomo reo , che di mia cafa 
Violando T ho f pitia y fuor la truffe. 

Quel dunque , favorendoci li Deiy 

M'bebhe il fupplicioy (fg la fua patria infieme y 

Da T Argolico Marte a terra po/la ■ 

Et qui fon horay acciò che la Spartana y 
( Non volentier le dò di moglie il nome 
Quantunque mia già foffe) ia ne conduca , 

Che annoverata fra le prigioniere . 

Trojaney i dentro a quefli gadiglioni(y 
Cbe queiy che tanti faticojì affanni 
Sofferti racquijlaronla con T armiy 
A me donata T han percb’ io T uccida : 

Ety fe ciò non mi piace y la rimeni 
Viva al patrio terreno y al fiume Eurota, 

Ma io deliberato bo che non compia 
Helena il fato a Troja y e in fu le navi 
Ella più tojio pajji in Grecia y dove 
Dia con la morte la dovuta pena 
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Vi tanfi eie perire a, Trofé^ .\ ' i 
yl le Atgolicbe don»* efempio eteratr^s*^' " 

A/f», o\voi Soldati ntiei, fu gite dentra - 
A quejli alberghi y <b* flrafcinate quella '- 
Qua per le fue contaminate chiome 
Vi hruttijjime -macchie y él" èmpitdiche y 
Acciò che quando prospera aura 'fpiri 
La trafportiamo al fue fupplwÌ9i\in Cùecia* 
ECU. O Rettor de la terra y et che i» terr’ bai 
Il piede y cb* fopra l' alto Olimpo il foggio y 
Incomprenjìhil Giove y o qualjifia 
Quel Dìo , che no» aggiunge , humanu mente ,• 

„ O gli ordini, e le leggi di natura, i- "A . 

,, Del divino voler ancelle fide, , > J 

,, Fortino quejlo , o pur ue l’ alme humane 
„ Da la tua fauta ma» t' imprima , dst JUmpi, 
yy Te rivertfcoy ^ Lodo, ebe mimfiti -ìyaì 
T utte le cofe qui franai mortali 
yy Co»- provide»z.ay e tneompreu^l viayì'-^ ‘ii'ò 
y. Et dritta laute di giufittia eterna , '-,^' ^<1 

MEN. Ond’ èy che agli Dei fai preghiere nuove f 
ECU. T e lodo y 0 Re y fé la tua moglie uccidi . 

Ma fuggi Menelao, fugg' il eofpstto 
Di cojìeì , fé non vuoi y ebe nuovo amor* 

T’ adefcbiy e ti rgpifsa; che con gli àeqìn 
Gli buomini lega; arde le cafey'^ rface ’ 

Le Cittadiy <b* ne van fofopra i Regni , 

Tali fon f arti fue y tm^le ltftngbe;,i .vV 
Io 4a- conobbi tu yf ban-ì cono fciuta v.'s 
Molti altri y àf- no» fenza lor danno eflremò. 
HEL. Menelao y queflo è un pefftmo proemio.,'- a 
Et JfamntoJoy poiché a fonut fono \ 

T t 2 Tira- 


Diyfiitt<J by CjOO^U 



tirata àa le man de' tuoi faldati '■ 

Di quejle flan%e fuor fenza riguardo; 

Et fe ben , non ho dubbio , ejferti odiofa y 
Nulla di meno interrogar n}oglio io. 

Qual fentenza di me con gli altri Greci 
Hai data y ist fo^ra la mia 'vita afflitta» • 
MEN. Non fet dannata con final fentenza , 

Ma l’efercito tutto y onde io ti uccida y 
Come ingiuriato y a me t' ha conceduta • 
HEL. Sarammi adunque lecito a coteflo 
Rifponder, che fe pur farò coft retta 
A morir , di non giufla morte , pero ì 
MEN. Non 'venni io qua per difputar con teco 
Con le parole y ma per darti morte, 

ECU, Afcoltala; che poi che morir de've y 

Non morUy o Menelao y con quefla 'voglia y 
Et concedemi y eh’ io da l’ altra parte 
Ragionar pofia contro di coftei y 
Che non ben' anco quanti mali , Ùt quanti 
Dentro hahbian tra-vagliato Troja fai, 

E tutte le parole mie faranno 
Coltelli acuti da pajfarle il core y 
Nè po frali e fchivare a 'ver un patto , 

MEN. Quefio è carco da oziofoy nondimeno 
Se piace il favellar lecito fia y 
Et perchè il fappiuy per amor tuo fola 
Queflo le donerò , che per cagione 
Di lei non mai concederebbi nulla, 

HEL. Rer avventura o bene , o mal eh’ io dica 
, T u non ti degnami darmi rifpofia 
Ejfendoti nimica y & odiofa. 

Ond’ io quel che ben foy che mi apporrejfiy 



far agonate le ragioni injtetne^ 

Et i miei fallii e i tuoi narrerò chiari, 
Cojiei frimieramente a tanti mali 
Diede principio partorito Paride ^ 

Et pofcia la rovina de’ Trojani y 
Et la mia ìnjìeme fu Priamo il vecchio. 
Che non uccife il fuo Aleflandro infafce, 
Trijìo prefagio di mortale incendio, 

Hor y come Jianfi l’ altre cofe y intendi. 
Arbitrio ei fu de la difcordia , lite 
De le tre Dee; P allude in don promette 
Ad Alejf andrò y che la Grecia tutta 
Sottoporrà con l’ arme Frigie, ist Giano, 

Se preferita vien, d' Afìa, & d’ Europa 
Vuol patteggiar di dargli in man 1‘ imperio 
Ma la Ciprigna- Jìea le mie hellezze 
Maravigliofamente amplificando 
Promette di donargliele , fe ottiene 
De la beltà la palma infra le Dee , 

Come bor la cofa fia con teco penfa: 

Vince Ciprigna l’ altre Dive; e tanto 
Utile apporta il matrimonio mio 
A i Greci y che da' Barbari li falva , 

Et vieta ancor , che con perpetua guerra 
Non fiate afflitti, & da’ tiranni oppreffi. 

Et per quelle cagioni , onde ha la Grecia 
L’ imperio de le cofe in fua balìa , 

A me pi (le mortifera portare , 

Data a' cor fari in preda, & a l’ infamia. 
Da le quali era affai più conveniente , 

Cbe fi ornaffe il mio capo di corona , 

Nè mt dirai quel che in pronto è da dirfi. 


Va 



che dì nafcoflo^ iff con malitìa^ e inganno 
Me ne fnggìjft da le cafe tue. 

Venne , é?* feco behbe la fofiente Dea 
Quejlo demonio^ offur 'vuot, eh’ io lo chiami 
O Alejf andrò o Paride, a P bora quando 
Tu fejftmo, lanciandomelo in cafa , 

Da Scarta in Creta con le navi andafli . 

Dora non te di quel, che aggiunger debbo. 

Ma me medefma interrogar voglio to. 

Con qual’ animo fuor del regio albergo 
Seguitaf/ì i carfari , isf lo flraniero. 

Tradita la mia Patria, & la mia cafa? 

La Diva acca fa, & farai tu di Giove 
Più pafTente , che impera a gli altri Dei, 

Et joffre pure di fervire a quefla; 

Laonde a me ben perdonar , •fi debbe. 

Forfè da quefla parte render forti 
Potrefli contro me le tue ragioni ; 

Che poiché fcefe Pari al cieco Inferno 
EJhnto, (V morto, il dover mio fi fojfe. 

Non più legata a nodo maritale. 

Di ritornare a le Spartane navi. 

Ciò con ogni arte ben procurav’ io , 

Et ne chiamo i caflodi in tetlimonio 
Et de la T orre , ^ de le mura , ì quali 
Mi ritrovar più volte , che con funi , 

Senza punto temer, da l' alte cime 
Giù ne mandava quejlo corpo a terra. 

Et indietro portandomi per forza 
Deifobo , quel mio nuovo marito , 

Contro il voler de' Frigi m' bave a in moglie. 
Come adunque a ragione da te , o Sire , 

O per 
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O per qual legge io a’ hanierè fappliciOy 
Se da forza cojl retta il tutto fecti 
Et de le cofe fatte a cafa, tn mete 
Di ^vittoria , (offrii fernìitù amara ? 

„ Ma fe tu fupertor ejfer mnoi forfè 
„ A gli D-i', fappia pur, che il fol de fio 
„ Di quejlo, è follia grande, & pazzia efirema* 
CHO. Regina , i figli tuoi , la patria tua 
Difende da coflei, la cui favella 
La cui perfuajìon arde , & penetra ; 

„ Che quando accortamente , e in modi ornati 
„ Ragiona bella artificiofa donna 
„ A meraviglia far può altrui violenza. 

ECU. Frimieramente da l’ ingiuria fatta 

A le tre Dive io prenderò vendetta. 

Et moftrerò, ch'ella empie cofe dice; 

Che io nè F allude vergine , nè Giano 
Stimerò mai cadute in tal pazzia. 

Che quefla a i Barbari Argo in preda dejjity 
Et quella fatto il giogo de’Trojani 
Volejfe mai, che fe ne andafie Athene , 

Le quali fol per gioco, per diporto 
Vennero Ìit ida a far di beltà prova . 

Et perchè tanto ardor, tant' ambitione 
Di bellezza a Gtunon accende a il pettoP 
Volea miglior conforte ella di Giove? 

O l’ Atheniefe Dea cercava forfè 
Di qualche Dio le nozze , che dal Fadre 
Impetrò già virginità perpetua. 

Schivando, & aborrendo il matrimonio} 

Non mi voler far tu pazze le Dee, 

Mentre cerchi coprir le tue brutture. 



Et non ti prender mai Dana fatica 
Di perfuader sì fatte cofe a' faggi , 

Ciprigna dici ( o che rtdicol cofa! ) 

EJfer Denuta col mio figlio injieme 
Al tuo regai Joggiorno per trovarti ì 
Non poteva ella in del queta fedendo 
■ E te ^ ist gli Amiclei tuoi frati teco 
Condurre ad Ilio con un cenno fola? 

Era il mio figlio di bellezza egregia^ 

,, Et la tua mente contemplando quello , 

„ Venere ne di^enney <b* ben s’ intende 
„ Ter Venere il desìo lafci^Oy ist flolto 
„ Fra noi mortali y e il lujfuriofo affetto. 

Con barbarica pompa lui Deduto 
Et per oro , ^ per porpora fulgentey 
Subito infuno amor l’ alma t’accefey 
E ti facejli furio fa amante , 

Che ad Argo con minor forte 'viDcndoy > 
Lajciata Sparta y ti venia fperamay 
Il Frigio Regno di ricchezze pieno, 

Sommerger qnafi in un diluvio immenfo 
Con i/pefe vamjfime , <b* foverchie; ' 

Che la cafa regai del tuo confort e ' , 

Non era affai per lo sfrenato tuo 
Luffoy nè per fatiar lafcivia tanta. 

Ma fi a y come tu dici, che il mio figlio 
Ter forza ti menaffe , qual S partano 
Sentito ha quejio ? o con qrtai voci a T bora 
L’ ajuto di Cajlore , o di Polluce 
Chìedejli, non ripofli ancor nel Cielo ? 

Ma poiché a Troja fujìi, (V Torme tue 
Seguirò t Greci y & fi adopravan T armi y 

Quun- 
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Quante wolte cotejlut ne la pugna 
Con profpero fuccejlo combattea^ • 

Altrettante lodavi Menelao^ 

Ver trafigger mio figlio y come quello^ 

C' bave fi e pofient’ emulo in amore; 

Et a 1‘ incontro y quando amico Marte 
Era a i Trojauy' quejli l’ havea per nulla ^ 

Che fola a la fortuna efiendo mtentay • , . 

Là ti volgeiy dove inclinava quella y 
La bontà y la virtù pojla in non cale» 

Oltre di quello baver voluto , dici y v] 

Euggir celatamente con le funi y ^ 

Come fe tu ri flejfi in Troja a forza» ' ' » 

Dì dunque y dove ritrovata fufli : 

A teffer lacci y ad aguzzar coltella y 
Qttel , cbe donna magnanima farebbe ^ > 

Cbe detto avefie del conforte prjmo f o ' 

Anzi io fovente con parole molte 
T' ammonii dolcemente: o figlia vanne y \i 
1 miei -figliuoli bavranno altre conforti:' 

Di nafcofio farò guidarti fuore , 

Et condur fulva a le Spartane navi'. 

Von fine a tanta guerra, <b* intercede 
La pace fra i tuoi Greci, e i miei Trojani» 

Ma quejlo a te molefto era, & acerbo . 

Cbe in cafa d' Aleffandro ti vivei 
Licentiofamente y fenza freno. 

Et da’ Barbari tu gli bonor divini 
"Volevi, & da tutti efier adorata, 

Cbe%d’ ogni cofa eri fornita a pieno, \ . 'h 
Et gli ori y ét gli agj , <b* le delicatezze t 
Enron pari al detto lafcivo ingordo*, 

V V 0«- 
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Onde non mai mtyvei di cafa il piede , 

Se non forbita ^ & rittamente adorna 
Con inventioni y ^ novi bahiti , ^ f^Sgif 
Et bavei pofcia ardire ( o sfaciatezza ! ) 

Guardar lo fleffo del col tuo marito . 

O capo abominevole ! o malvaggia 
Donna i di perdutifflma fperanza! 

T u , cbe dovei con vii fordida vefie , 

Con tejha rafa^ isf con tremante petto 
Andarne y per lavar con la modeflia 
La brutta macchia de’ peccati primi y 
Tai modi ufaJHy e tal fu la tua vita? 

O Menelao y perchè tu intenda il fine 
Homai dove indirizzo il parlar mioy 
Incorona, la Grecia » uccija ejuefla , 

Come ha ben meritato y iff ftabilifce' 

Trimo tal Ugge a l’ altre Donne tutto y 
yy Cbe pera thiunque il fuo marito inganna.» 

CHO. Menelao y come a te convienfi, (b* come 

De’ maggior tuoi y de la tua cafa è degno 
Caflica la tua moglie y e il brutto morbo 
In Grecia fpegncy acciò cbe i tuoi nemici 
* Conofcan te per generofo ancora. 

Coatro le donne y ist di boneBade amico, 

MENt Io fon, con teco del parere ifleffoy 
Che con malitia ben deliberata 
Helena abandonaffe la mia cafty 
Et feguitaffe gli flranieri amori y 
Et per venereo faflo con parole 
Magnifiche s' innalza. Hora via vanno » 

In mano altrui ad effer lapidata , 

. Et le tuugbe fatiche degli Achèi 

Con 


« 
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Con una brfve morte 'pagherai^ 

Acciò che da qui innanzi io non riceva 
Da te ^ da V opre tue vergogne tali 
HEL. Deb nqn voler, pojla a tmi pienti piego ^ 

Et fappljco bumilmente, che quel tnale. 

Che dal del venne, a me itnpntato fia ^ i 
"Ma falva ‘ quefla vita col "perdono . 

ECU. Che tu non voglia <abandonar rjnei tuoi 
Compagni, che cojlei mandò in ^ruina. 

Ti /applico io per loro, é»* per i figli t,ìi' t 
MEN. T'accheta, o vecchia lumai , quel, che a tofleì 
Convienji hor lafcio , e a i fervi miei amando ^ 
Che la portino toflo in fu le navi, ' ' 

Onde di qui Jia tracferita in Grecia . 

ECU. Non [offrir, che cojlei teco fen venga 

S» la medefma nave, «iMrar/d». um vjJ 
MEN. Ha più di pefo, che non hebbe ‘prima t \:i 
ECU.,, Quegli amante non è, che non fetnpre.anùt* 
MEN. Acciò che fuor del pinjier mio >Jì ffvèlga . 

Ogni amor ttl ^cojlei , quel thè 'tu dici \ , 
Earafjt certo ; in fui medefnto legno 
Meco non falirà ; prudentemente , 

Hai ricordato; Cb' poiché farà in Argo, 

Com’ è ben degna , pefjima perifca 
feffimamente , e a T altre Donne tutte 
Efempio fia, che Jien pudiche , cajle. 
Ancorché qrieflo Jia diffctl cofa. 

Nulla di men da la cojlei ruma 
U altre percoffe fi sbigottiranno 
D' abbracciar le libidini vietate , 

Se foffer ben di quejla anco peggiori. 


Vv 1 
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Coti pttr finalmente 

fi dedicato Tempio in Ilioy &l'arCf 
Odorifere tne, 

Et le 'Vivaci fiamme 

De‘ Sacrificjy & de l’ etheria mirra 

V odor foave , & grato 
Et fimilmente ancora 

V alte Trojane mnray 
E d' Ida i verdi poggi 
fer r edera frondofa , 

Et da le liquefatte 
Nevi irrigati y & molli. 

Ferendo il Sol le cime 
Co’ matutini raggi , 

Et la Sacerdoteffa 
. Divina, illuminata 
Dal Cielo, o fommo Giove, 

Defti, & in tal gai fa, a’ Gridi 

Non più vittime a te 

Si fan ; tacciono i canti 

De’ bei notturni cbori 

Tolte via degli Dei le fiatue d’oro , 

Et le folennitadi 
Che ad ogni piena Luna 
Facean devoti i Frigi 
Dodici volte l’ anno, 

Terifcon difufate . 

Ti fien tai co fé a cor, ti fieno a core, 

O Re, che fopra la Jlellata chiojlra • 

De l' alto Olimpo a tuo diporto vai ; 

Se qualche fenfo pure De 
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Ve la Cittì cadente 

Ti muove ^ che l'ingordo^ & furiofa 

Impero de le fiamme 

Divora y e incenerifce . 

ECUt O da me amato ^ o caro 
Conforte l tu fei morto ^ 

Et infepulto errando 

'Ten vai Jenza le lacrime devote % 

Ma me marina nave^ 

Spinta da prefli venti y 
£' per portare ad Argo , 

Di cavalli abbandonate , 

F* le turrite mura. 

Opera di Ciclopi , 

Marmoree al del s' inalzano ^ 

Ma dinanzi a le porte 
La numerofa prole , 

Ter lacrime dolente y 
ferma fi*fia piangendo y 
Et grida grida y o madre y 
Ohimè dal tuo cojpetto 
Mi divelgono i Greci 
A le cerulee Navi y 
Arrgate di veloci y. 

Remiganti y portandomi y onde }o vaddy 

O vero a la /aerata S alamina y 

O a T altera cima 

De T IJhmo y il cui piede 

Mar duplicato bagna y 

La dove angujla porta 

Si apre a' Juperhi feggi 

Del gran Peloponefo, 

Ivi infelice Navty 



34 * , ! , 

In mezzo a l'alto mare 
Ondeggiante , ferifca 
Il /acro doppio Jlrale 
Del fulmine di fuoco 

Et infranga i 0“ difperga il trijlo ' legno ^ 

Come quello^ che porta ' 

Me lacrimofay & mejla^ 

Preda mi fera in Grecia. 

Ma la figlia di Gio'vcy 
Solita di polir fi 
Con i dorati [pecchi^ 

Non mai col piede tocchi 
La Spartana riviera, 

Nè veggia i patrii lari 
Vnqua, nè i letti antichi. 

Né la Città Pi tana, 

0 le ferrate porte de la Dea, 

Come colei, che con dannate nczze , 

Et hejlemmiate , ha procacciato ittfamia 
Grande a la Grecia grande ; 

Et mine crudeli 

A i mi feri Trojani 

Habi tatari già del Simeonta, 

Ha partorito pofcia. , 

Ahi ahi novelli mali 
Novella Patria fente ! 
r>eh rifguardate , o mi fere conforti 
De’ Frigi, qu'efìo figlio • 

Alìianatta morto, 

Con funefia caduta. 

Precipitato da fublime torre, 

1 Greci e fi iato /’ hanno, 

ATTO 


ì 
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ATTO (QUINTO. 

TALTIBIO, ECUBA, CHORO. 

TAL. I . Cuba ancn una 'vìa. fpe dita refi a 

^ Ter andarne a le navi^ che le fpoglie^ 
Reliquie del fepulcro alto di Acb$lU 
SoH per portare al lito Fitiota , 

Che Pirro è gito tofio^ ba'vuto nuova 
De la calamità del fuo Pelèa, 

Il qual di fpogliato ha del Regno 'Acafie ; ■ 
Laonde con prefiez,z,a , cb*. Jenza indugio 
iS'i è dipartito i e Andromacbe con ejfo. 

La qual cader mi ha fatto in\ largo f tanto ^ 
Mentre il Trojano lito abbandonava i > 
Deplorando la Patria, & del fuo Hfttorrt^ 

Spejfo P anima , e il nome richiamando . 
iluefta ti priega, che di quefio morto 
Che giu precipitato da le mura 
Perdio la vita, nato del tuo Hettorre^ 

Tu feppelltfca il tenero cadavero: 

Oltre di quefio il fuo ferrato feudo, ^ 

Già de le febiere Argolicbe fpavento. 

Che f avente difefe il petto forte 
Del cofJui padre, acciò che non fi porti 
A la Regia di Pelea , isf ne lo ifiejfo 
Straniero. letto, ove la madre fua v 
Accompagnar fi debhe. , a te rimanda , 

Con tormentato petto, onde pof in quello ' 
in vece dt marmorea, o di cedrina 

Area, 
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ylrea^ qtujlo fanciul tu fepellt fca; 

Et tui commi ftt cb* io tei dejjt eftinto 
Dentro a le braccia, acciò cbe co i do’vutt 
. Modi fi ajfetti, Ùf da te ornato fia. 

Come ’vuol la pre finte tua fortuna, 

Cbe del partire & del Signor la fretta 
Vietò, cbe non poteo curar l’ efequie 
« Vel figlio amato; bor noi mentre tu appreUt 
Le co fi, cbe appartengono al rnor torio, 
Difignarem la fofia fi a con V afta; 

Tu fa fpeditamente quanto dei. 

Ch’io tolta ti bo gran parte di fatica. 

Et di moleftia, cbe marcando il fiume 
Lamato ho il corpo, & nettato bo le piaghe. 
Ma mado a far la cama del fipulcro , 

Percbè l' opera mia giunta a la tua. 

Si fpedifca più tojlo quejlo fatto . 

Et fi ne affretti la partita nojlra, 

£CU« Tofate ohimè pofate il curvo feudo 

D' Hettor, trtfto fpett acolo, & non punto 
Lieto, & giocondo a la veduta mia . 

O per fafto di guerra affai più alteri. 

Che per vero valor d' animo forte , 

Et per qual tema bavete dato voi 
A quefio fanciulletto acerba morte ì 
Forfè, perchè la già disfatta Troja 
Non refiauraffe ? fofle certo nulla 
Quando con moltitudine infinita • 

Et con felice marte combattendo . 

Noi facemmo difefa , isf nondimeno 
Periti fiamo ; bor prefa la Cittade 
E fpenti i Erigi, «» picciolo fanctullo • 
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T emuto ha'vete , & ti cruda opra fatta , 

„ Non lodo quel timore > che 'vilmente 
y, L' animo fenz>' alcun motivo ingombra, 

O carijftmo a me , quanto infelice 

Tato ti tolfe ! che fe morto fojjt 

Ancora inami a un giu/ìo (patio d' anni ^ 

Et fatte nozzey poffeduto il Regno^ 

Harefli pur beato « „ je puon dirji 
,, Beate cofe tai meritamente , 

Hora, 0 f gl tuoi y non mai nulla gufato 
Nè con /■ animo pur ^ non che con gli occhi ^ 

'Nè atto ancor per la tua cafa a nulla ^ 
ilei nondimen qual fiore in erba efiinto, 

O miferabil capo ^ come male' 

Da le fuperbe tue paterne murUy 
Di Nettunno, ét d’ Apollo opra, et memoria^ 
Fercofio , ét" impiagato te ne vieni ! 

Con quant' arte nutrì le belle chiome 
Tua madre, ds‘ quanti gli diè baci (peffi ^ . 

Et fra quelle fi vede infranto V ofio , 
tiorribil piaga, per non dire il peggio, 

O mani , o quanta dolce fomiglianza 
Rapprefentan del Padre i nodi belli , 

Come voi rotte, ét lacerate veggio, 

O faccia, 0 bocca fei perita, ÒT m’ bai 
Così ingannata , che nel grembo mio 
Standoti, mi dicevi, o cara madre, 
iluanto copiofa cioccha da le chiome 
yii taglierò per te , quali al fepiilcro 
Cbori guidar vogl' io di tuoi compagni. 

Che faccian dolci le parole eftreme . 

Ma tu non me fanciullo, io ben te vecchia* 

Xx E fu- 
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Efitle y orba miferàhilmentet 
Con lacrimofe efequie feppellifco. 

Ohimè t tanti miei baci ^ i nutrimenti ^ 

Et le niigihe Jt Jifperfe il Dento ! 

Et quai Derji potrà poeta accorto 
Ter epitaffio por fui tuo fepulcro ? 

O.'cifer queflo fanaulletto i Greci 
Temendone . Ma quanto Dergognofa 
Torà tale ifcritione a tutta Grecia ? 

Ma 0 già de la paterna tua grandezza y 
^Non conofciuta mai, primato affatto, 
Harai nulladimen per Seppellirti 
Queflo di fino acciar guernito feudo. 

O feudo , che guardajli già d' Hettorre 
Il belli ffìmo braccio, il tuo Signore 
Ottimo perduto hai ; quai fono imprefft 
Nel bel manico tuo Deftigj dolci. 

Come il fudor nel bel pulito cerchio 
Si Dede , che fiillaa d' Hettor la fronte > 
Mentre che ne le fue martial fatiche 
Sopra dt lui tal’ bor pofava il mento . 
Arrecate, portare gli ornamenti, 

Tai quai ci dona la prefente forte. 

Al mi fero cadawro, che il Cielo 
Non a fplendor, non a magnificenza 
Ce lo concede ; ma di quel, c’ habbiamo , 
Egli bavrà tutto , ancor che poco fia . 

„ Stolto certo quegli è, che fra mortali 
Si crede fempre mai d' effer felice, 

,, Et qual pazzo furente in ogni loco 
„ Pafcolo cerca a’fuoi più folli affetti, 

)) Che la fortuna di cofìumi varia. 


I 
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„ Sen ma con fafft incerti attorno errando y 
„ Lubrica , ambigua y injlahile , (ir fallace , 

„ Mè mai perpetuamente è l' haom beato. 

CHO. Ma quejle portan de le Frigie fpoglie 

In man /’ ornato ^ onde V esequie bonari . 

ECU. O figliuol , te non de le pugne equejìri 
V incitar , nè con V arco fra i tuoi pari , 
{Coflurncy già da Frigjy & con bell’ arte y 
Et fenza noja efercitato fempre) 

Madre del Ladre tuoy ricopro y e honoro 
Degli ornamenti de’ maggiori tuoi ; 

Cb‘ Helena y V ejfecrabil y bor di quefii 
Ti prima, cb* oltre a ciò la mita tua 
Ter lei fu eJliHtay & T alte cafe noftre 
T atte da le radici ancora fmelte , 

CHO. ^bi cbe giungejli fino al fenfo inferno, 

O grande a me , fe ’l permettean le fata. 
De’ popoli Taflor, de le Cittadi. 

ECU. Quelle y cbe ornar domeanti ne le nozze , 
A Tbor cbe tu la Frincipeffa prima 
D’ Afia per moglie conducemi, quelle 
Vefii con arte Frigia lamorate 
Mirabilmente y intorno al corpo ejf angue 
TongOy non già per co tal’ ufo fatte, 

Mijero amanza di rapine tante , 

E tu y già già per tanti , & infiniti 
Trofei di He t torre, t't fuperba Madre, 
Fojhy lo feudo fuo corona intorno, 

Cbe morirai, non con tal morto morta. 
Quando quefio di te fora più degno , 

Cbe foffrir mai di Ulijfe ne la cafa, 

Huom doppio , afiuto , fraudolente , infido , 

Xx 2 
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V indegna fervitky V oJiofo impero . 

CHO. Ae t acy ae. 

Con pianto acerbo , amaro , 

O figlio te ricenierà la terra^ 

Sparge lamenti ^ o madre . 

ECU. Ae, ae, ae, 

CHO. Lamentationi di morti , 

ECU. Ohimè , ohimè lajfa ! 

CHO. Ah, ah fono i tuoi mali intollerabili , 

ECU. Con quelle fafce le profonde piaghe 
Legate curerò , nome infelice 
Di medico affumendo , ancor che a V opra 
Sia per mancare ogni pernia ogni arte . 

Ma quelle cofe , poiché debbon far fi 
Di te fra /’ alme inferne , 

Fien di tuo Padre cura, 

CHO. Batte, batte con mano 

La te (la, con le pugna 

Perente il petto ohimè ì 
ECU. O carijfime Donne ! 

CHO. Ecuba a le tue parla. 

Che nioce di te fuona? 

ECU. Già non fi tratta d’ altro appo gli Dei , 

Che de le mie mi ferie I cb* Troja certo 
Odiofijfima è piti d' ogni Cittade . 

Indarno i graffi buoi facrificammo ; 

Ma fe noi Dio disfatti incontanente, 

Mandati banoeffe a le fpelonche nere 
Del cieco Inferno , in notte ofeura ingioiti , 

Non ci celebrerebbono le Mufe, 

Alta materia di lugubri nserfi. 

Da pafiar anco a i più tardi Nepoti . 

Gite 
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» 

CHo! 


ECU. 

TAL. 


Gitey interrate il mi fero cadavero^ 

Benché io ^hmo , che poco a' morti •vaglia 
La magnifica lor funebre pompa , 

Che fola è •vana oflentation de' <vinii . 
Ohiy ohi, mi fera madre. 


Che ad altifftma fpeme 
Te fatto, al baffo •vede. 

Che di faugtie reale 

Nato , Ùf felice per ricchezze grandi , 

Et per potenza, crudel fata uccife. 

Ahi qual njegg' io per quefi' Iliaci colli 
fiamme a'V'ventarJi da nimica mano f 
Qualche mal novo a te fovrada, Troja. 
Dico a le fquadre, a cui fu dato in cura 
D' arder di Priamo la Città fuperba. 


Che non più lungamente ne le mani 
’Tengan le fiamme ociofe , & non fi ceffi 
D’ adoprar le facelle, acciò che Troja t 
Fin da le fondamenta fia disfatta. 

Et trionfanti navighiamo a cafa. ' 

Voi altri, acciò che un parlar due comprenda > 
Andatene , o figliuoli de' Trojani, 

Toflo che il fegno le fonare trombe 
Daran de' Capitani invitti Argivi 
A Greci legni, che portar vi deano 
In altra terra, e tu vecchia Regina, 

Donna d' ogni altra più calamitofa , 

Segue coflor , mandati qua da Uliffe, 

Che condurranti a quello, a cui la forte 
Diede, che ti levaffe de la Patria, . 

ECU. Oh me infelice ! que/lo è pur l' eilremo 
Et il fin già di tutti i mali miei. 

De 
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De la Tatria efto , arde ogni eofa il foco . 
May ff* gli einni miei piè graw , e tardof 
Non ti affrettar i, ond' io l' ultimo male 
Dir’ a la luttuofa Troja poffa. 

O fra le genti barbare già tanto , 

Ilio fuperbo y (st per njirtude altero 
Hor hor tuo nome inclito perderai . 

T e il foco ftrugge ; noi di f «i fiam tratte 
Schiave ; ohimè Dei! ma perchè chiamo i Dei y 
Se già prima invocati y i prieghi noflri 
Non afcoltaro? Hor via faltiam nel fuoco y 
Che bellijftma cofuy ér di me degna 
Il morir fia con quejla patria ardendo, 

TAL. Mtfera infurii ne i tuoi proprj mali ; 

Ma guidatela voiy non perdonate 
A nulla y che dee darfi ne le mani 
D’Uhffe ad ogni modoy e il premio haverne, 

ECU. OtOy tOy tO y tOy OtOÌ. 

O Re del Cielo , o fommo Padre Giovey 
Cenitor de la Frigia , 

Quai cofe indegne quali 
Di Dardano la flirpe 
Patifca y tu te 7 vedi . 

CHO. Lo vede. Ma quella Città sì grande 
Di tutti gli ornamenti dispogliata y 
Perto y non è piu Troja, 

ECU. OtOy tOy tO y tOy tOÌ 

Rifplende Ilio rifplende , 

Arde le mura il foco , 

La Città tutta è in fiamme y 
Et T alte Torri aeree. 

CHO. 
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CHO. Sen nìola il fumo intorno^ 

Da dura guerra og^rejfa 
Perifce la Cittade^ 

Che cast piace al Cielo. 

I palagi attorniati 
Da le fiamme furenti • > 

Cadono , ìff da nimico ' 

Ferro fcoffiy con feco 
Menano alta ruina . 

ECU. Ohi terra già de* figli miei nutrice ! > 

CHO* He eby ahi lajfa mel ■ \.- 

EGLT. O figli udite; cono [cete n/oi •) ',.i i 

La 'voce de la Madre ì t 

CHO. Con 'voce afflitta y & mefla^ • 

Et sbigottito fpirto 

In lamentabil modo y .«A / 

I già paffuti chiami ' \ s i 

Et io le membra gravi ’ - 

Ponendo a terra con le man l* abbraccio f > 

Seguendo col ginocchio y 

E il mi fero chiamando 

Mio marito fepolto . , ' ' 

ECU. Siam fpintCy fiam portate . CHO. Oh doglia^ oh doglia ! 
FCU. le cafe fervili.^- 

CHO. Fuor de la Patria mia. » 

ECU. O Priamo Priamo morto, isT infepolto , 

Privo di amici , e il fato mia' non 'vedi f /'. 

Che ne^ra morte copre <• - . 

Gli occhi ; da empia mano'y ^ . 

Uccifo il giuflo , il pio : 

Oh Terra amata, oh tempj degli Dei I 

CHO. 
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CHO. Deb la face funefia 

Contenete boggi mat\ 

Et r afte dolorofeì 
Era foco tornerete 
A la diletta patria 
Con poca <voftra gloria'. _ • • 

Cià la polniere , e il fumo 
Sen njola in alto al Cielo ^ 

Et V ofcure mine 
Ciac don de la mia cafoy 
Et r in'veccbiato nome 
Da la terra fi parte y 
Et ejueSla cafa , & quella 
Perifre a ftrani modi y 
Et non è pii*, la miferabil Troja . 

£CU. Intendcfte , fentifte 

De Je mura il fracajfoy 
Simile a fpa'vente'vole tremuoto ? 
Una.fcoftay una fcoffa ' 

Ha tutta la Città fepolta a un tratto 
O mie tremanti y o mie tremanti membra 
Softenete , guidate 
Gli inferni* puffi, miei . 

Tal, Andate andate al mi fero fer<vile 

Giorno y tutto l' a'vanxo de la 'vita. 

O Cittade infelice ! 

Niente dimen tu intanto , 

Affretta i paffi tuo* 

A le Argolicbe nanii. : . 

IL FINE. 
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